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ROMA — La Corte costituzionale ha dichiarato ammissibile 
il referendum contro l'esclusione degli aumenti dei punti di 
contingenza dal calcolo delle liquidazioni. La Corte ha respin¬ 
to. invece, l'altra proposta di referendum per l'estensione 
dello «statuto dei lavoratori» alle aziende .con meno di 16 
dipendenti. Ieri si ò riunito il comitato composto da governo. 
Confindustria e sindacati per predisporre una proposta di 
modifica all'accordo '77 sulle liquidazioni. A PAG. 6 


Dopo la risposta all’articolo della Pravda 

Sul PCI l'interesse 
della sinistra 
italiana e europea 

Lettera di Mancini a Craxi: il Partito socialista non può restare 
immobile - Un commento del presidente delFAzione cattolica 


Circondata dal riserbo a Ginevra la ripresa del dialogo 

Fra Haig e Gromìko 
un colloquio di otto ore 

Freddo il clima delVincontro 


A Mosca, a 79 anni 

È morto 
Michail 
Suslov 


Cauto commento del Segretario di Stato USA: «La vicenda polacca ha proiettato È stato, per una lunghissima fase storica, 
in ogni momento la sua lunga ombra» - Precisazione in serata della «Tass» uno dei massimi dirigenti dell’URSS 


ROMA — Il modo come i co¬ 
munisti italiani hanno posto 
aH’ordine del giorno — nel 
nostro paese e in Europa — il 
tema di un nuovo socialismo, 
e il successivo attacco della 
Pravda cui ieri ha risposto il 
nostro giornale, sono più che 
mai al centro del dibattito 
politico. Il rilievo sulla stam¬ 
pa è grande, secondo quanto 
era facile prevedere, e le que¬ 
stioni sollevate sono molte¬ 
plici. Nelle ultime ventiquat- 
tr’ore i commenti si concen¬ 
trano soprattutto su di un 
punto: su come le altre forze 
politiche — e in modo parti¬ 
colare quelle della sinistra i- 
taliana — debbono atteggiar¬ 
si di fronte a questo fatto 
nuovo, che porta il segno del¬ 
le posizioni affermate dal 
PCI e degli echi che esse han¬ 
no sollevato. 

Un confronto è aperto, 
molte zone finora stagnanti 
della vita politica ne sono in¬ 
vestite. E la discussione, co¬ 
me appare sempre più evi¬ 
dente, passa attraverso tutto 

10 schieramento politico, tut¬ 
ti i partiti. Già Francesco De 
Martino, con il suo ultimo 
saggio, aveva indicato nell’i¬ 
dea della «terza via» una 
grande occasione di dialogo 
aH’interno della sinistra. Ora. 
in chiave diversa, altre due 
componenti della direzione 
socialista, Giacomo Mancini 
e Antonio Landolfi, sollecita¬ 
no un'iniziativa del PSI con 
una lettera indirizzata a Bet¬ 
tino Craxi. 

Si tratta di un sollecito che 
contiene una critica. Parlan¬ 
do domenica scorsa a Torino, 

11 segretario socialista aveva 
confermato che l’ambito en¬ 
tro il quale \'Uol muoversi il 
suo partito è quello dell’at¬ 
tuale maggioranza pentapar¬ 
titica, e che è questo il terre¬ 
no sul quale si richiederà un 
■chiarimento» alla DC e agli 
altri partiti governativi. Non 
aveva risposto alla domanda 
di Enrico Berlinguer sulla 
necessità di una svolta, la 
quale ponesse sul tappeto il 
nodo di un’alternativa al si¬ 
stema di potere attuale e alle 
formule politiche praticate 
fin qui. I due dirigenti socia¬ 
listi ricordano alla segreteria 
del partito che le posizioni 
del PCI -non possono essere 
considerate esterne ed estra- 
nee alla realta politica ita¬ 
liana- e aggiungono — rife¬ 
rendosi in modo polemico al 
discorso domenicale di Craxi 
— che sarebbe -un grave er¬ 
rore ritenere che gli sviluppi 
della lotta politica siano 
chiusi e circoscritti nell'am¬ 
bito del pentapartito-. Non 
precisano una proposta, ma 
sostengono che occorre oggi 
un'iniziativa socialista per 
spingere a una -svolta reale-. 
La Direzione del PSI ne di¬ 
scuterà venerdì prossimo. 

Anche il leader della sini¬ 
stra socialdemocratica, in po¬ 
lemica con Pietro Longo, sot¬ 
tolinea che le posizioni comu¬ 
niste costituiscono un dato 
permanente della situazione 


(Segue in ultimai 

Domani 
nwnHèstazione 
PCI a Roma 
sole pensioni 


Si svolgerà domani a Ro¬ 
ma la manifestaziona na- 
zionala indetta dal PCI per 
la difesa a il risanamento 
dal sistama previdenziale e 
per soltacitara l'approva- 
tiona. alla Camere, dalle ri¬ 
forma delle pensioni. La 
monHostaziona partirà alla 
9.30 dal Cofossao. dove si 
raduneranno la delegazioni 
provenienti da tutta Italia. 
N corteo si concluderà a 
piazza Santi Apostoli, dove 
parleranno i compagni A- 
driana Lodi a Gerardo Chia- 
romonte. 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 6 
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I commenti di Brandt e Jospin 

Interesse e grande attenzione, commenti positivi, consape¬ 
volezza che si apre una fase nuova nelle prospettive del movi¬ 
mento operaio nell’Occidente, che si presentano preziose oc¬ 
casioni di confronto per tutta la sinistra europea. È il tono 
delle reazioni suscitate nelle capitali dell’Ocoidente dalle po¬ 
sizioni assunte dal PCI e dalla risposta dei comunisti italiani 
alla polemica sovietica. In una conferenza stampa a Bonn, il 
presidente della Internazionale socialista Willy Brandt ha 
affermato che le valutazioni del PCI sull’URSS sono «signifi¬ 
cative, e per noi molto importanti». Fra i nostri due partiti — 
ha detto ancora — ci sono ancora divergenze di opinioni, ma 
non sulla questione polacca. Una «svolta storica»: così ha 
definito le prese di posizione del PCI Lionel Jospin, segretario 
del partito socialista francese. Il confronto tra il PCI e il 
PCUS — ha aggiunto Jospin — può costituire una svolta 
nella storia del movimento operaio europeo, «per tutti coloro 
1 quali perseguono la messa in opera di un progetto autono¬ 
mo rifiutando il modello sovietico, senza abbandonare la vo¬ 
lontà di rottura con il capitalismo». A PAGINA 2 


Pìccoli: 
«Alterna¬ 
tivi De e 
Pei, anehe 
senza pre- 
elusioni» 

Battute contro Craxi 
«L’Italia non ha biso¬ 
gno di capi» - Perché 
fu ucciso Aldo Moro? 

ROMA — Flaminio Piccoli, 
con un’intervista che appari¬ 
rà oggi su Repubblica, torna a 
parlare diffusamente delle 
ultime prese di posizione del 
PCI. Lo fa per rilanciare al¬ 
cune tesi del gruppo dirigen¬ 
te democristiano, oltre che 
per scagliare frecciate contro 
l’alleato di governo socialista. 
La sua tesi è che nei confron¬ 
ti dei comunisti non dovreb¬ 
be esistere alcuna preclusio¬ 
ne, mentre la DC ed il PCI 
dovrebbero funzionare quali 
poli alternativi in una demo¬ 
crazia, appunto, alternativa. 
Aldo Moro fu ucciso — egli 
sostiene — perché mirava 
proprio a questo scopo. 

Il segretario della DC af¬ 
ferma che. dopo i fatti nuovi 
di questi ultimi tempi, sol¬ 
tanto i «pigri» si troveranno 
in difficoltà. Elgli non si sente 
pigro per niente. Non rinun¬ 
cia tuttavia a fare ancora una 
volta la lezione — alla vec¬ 
chia maniera — ai comunisti 
italiani, invitandoli a -libe¬ 
rarsi da forme di dogmati¬ 
smo* e da un non meglio pre¬ 
cisato -leninismo 
strisciante-. Ciò fa dire all’ 
intervistatore. Giorgio Rossi: 
-Onorevole Piccoli, non sarà 
che. .scompar.co il “fattore 
K”. adesso ne stiamo cercan¬ 
do qualcun altro che impedi¬ 
sca la “legittimazione” del 
PCI come forza abilitata a 
governare?*. Piccoli rispon¬ 
de: «A’o di certo, almeno per 
quanto ci riguarda*. E ag¬ 
giunge che. a suo giudizio, la 
DC ha fatto cadere ogni -pre¬ 
clusione ideologica* nei con¬ 
fronti del PCI già neU’uItimo 
congresso, sia con la mozione 
della maggioranza, sia con 
quella zaccagniniana {-figu¬ 
riamoci adesso*, commenta). 

Non è però un'ipotesi pos¬ 
sibile, sostiene, quella di un 
governo in cui vi sia la pre¬ 
senza dei democristiani e dei 
comunisti. E ciò, precisa, non 
-per inesistenti “fattori K”*. 
ma per il fatto che i due par¬ 
titi hanno posizioni diverse, 
alternative, le quali non e- 
scludono tuttavia «un con¬ 
fronto serio e costruttivo*. 

Piccoli aggiunge: -Io .sono 
convinto che il PCI divente¬ 
rà più intransigente, come 
dire, più a sinistra, con una 
posizione più dura e attiva 
su! piano dei contenuti, dei 
collegamenti con i lavorato¬ 
ri. dei rapporti con gli altri 
partiti democratici. La spin¬ 
ta del PCI sarà verso sini- 
(Segue m ultima) 


Dal nostro inviato 
GINEVRA — Haig e Gro- 
miko si sono congedati ieri 
sera dopo una consultazione 
che si e protratta per oltre 
sette ore — quasi tre al mat¬ 
tino, nella sede della missio¬ 
ne statunitense, il resto nel 
pomeriggio, ospiti i sovietici 
— e sulla quale, secondo la 
formula adoperata dal se¬ 
gretario di Stato in un breve 
Incontro con la stampa, la vi¬ 
cenda polacca «ha proiettato 
in ogni momento la sua lun¬ 
ga ombra». Ma lo scambio di 
vedute, che si è esteso «a tut¬ 
te le aree» in cui l’Occidente e 
l’Unione Sovietica hanno un 
interesse — dal problema del 
controllo degli armamenti 
nucleari, alla situazione nel¬ 
l’America centrale, all’A¬ 
fghanistan, all’Africa au¬ 


strale, alle questioni umani¬ 
tarie — è stato «sobrio» e ha 
permesso di intravvedere 
qua e là «prospettive di solu¬ 
zione». 

L’espressione «controllo 
degli armamenti», adoperata 
da Haig, copre tanto li pro¬ 
blema degli euromissili, sul 
quale discutono a Ginevra i 
negoziatori delle due parti, 
quanto quello degli arma¬ 
menti strategici, per il quale 
la trattativa avrebbe dovuto 
cominciare in marzo e viene 
invece, a quanto si ricava 


Direzione PCI 


La Direzione del PCI è 
convocata per giovedì 28 
gennaio alle ore 9.30. 


dalla dichiarazione america¬ 
na, rinviata a tempo indeter¬ 
minato. Anche su questo, pe¬ 
rò, Haig si è intrattenuto con 
Gromiko, esponendo «alcuni 
dettagli delle idee di Rea- 
gan». Gli Stati Uniti, egli ha 
assicurato, «sono attivamen¬ 
te impegnati nella prepara¬ 
zione di questa trattativa e 
sono pronti a cominciarla 
quando le condizioni lo per¬ 
mettano», così come restano 
convìnti deH’utilità delle 
consultazioni a livello mini¬ 
steriale, specialmente nei 
momenti di tensione. 

Alle insistenze dei giorna¬ 
listi, volte ad accertare quali 
siano stati i termini dello 
scambio di idee sulla Polo¬ 
nia, e se il ministro sovietico 
si sia distaccato dal rotondo 
rifiuto espresso lunedì e mo¬ 


tivato con il fatto che, «si 
tratta di affari interni polac¬ 
chi», Haig ha risposto ripe¬ 
tendo più volte l’immagine 
della «lunga ombra». I sovie¬ 
tici hanno mantenuto sinora 
il silenzio più completo, an¬ 
che se fonti vicine alla mis¬ 
sione prevedono la diffusio¬ 
ne di un resoconto ampio di 
prima mano, attraverso la 
Tass. 

Alla seduta pomeridiana, 
tenuta nella residenza sovie¬ 
tica (come del resto a quella 
del mattino, dagli america¬ 
ni) ha assistito solo una ri¬ 
stretta rappresentanza di 
giornalisti, che ha fornito i 
particolari di cronaca ed è 

Ennio Polito 

(Segue m ultima) 




Più di mille uccisi 















SAN SALVADOR — In una piantagione di canna da zucchero i corpi di 6 contadini assassinati 


Atroce strage di 
contadini inermi 
nei Salvador 

Proteste anche negli Stati Uniti contro la 
sistematica violazione dei diritti umani 


EL SALVADOR — 1 massacri continuano, le notizie sono sem¬ 
pre più drammatiche. Nelle ultime settimane, secondo infor¬ 
mazioni del Fronte Farabundo Marti di liberazione nazionale 
e del Fronte democratico rivoluzionario, i soldati della Giun¬ 
ta Duarte hanno ucciso più di mille contadini inermi. Nelle 
zone dove si «annidano» i guerriglieri l’esercito e le ban¬ 
de paramilitari intervengo- 

_ no sterminando intere faml- 

I glie: uomini, donne, anche i 


Indagini allargate in tutta Italia dopo Toperazione di Tuscania 

Altri colpì contro PL: 4 fermati 
a Roma, covo scoperto a Bologna 

Salgono a cinque le basi trovate negli ultimi tre giorni: molte armi in quella roma¬ 
na, un archivio a Napoli - Incriminati i due medici bloccati neU’Alto Lazio 


ROMA — Quattro fermi a 
Roma, un altro covo scoper¬ 
to a Bologna. E intanto nella 
basì trovate nei giorni scorsi 
i carabinieri raccolgono una 
messe di informazioni sulla 
nuova struttura nazionale di 
Prima linea. Gli assassini dei 
due carabinieri di Siena che 
ancora mancavano all’ap¬ 
pello non sono stati più rin¬ 
tracciati: reparti speciali, eli¬ 
cotteri e unità cinofìle hanno 
abbandonato le campagne di 
Tuscania. Ma la rete clande- 
j -stina di Prima linea conti- 
I nua a subire colpi, e non è 
detto che il capitolo si chiuda 
qui. 

Sui quattro fermati di Ro¬ 
ma c’è li segreto assoluto. Gli 
inquirenti non hanno voluto 


dire nulla: neppure dove e 
come sono stati presi. Gira 
voce che uno sia un medico, 
ma mancano conferme. Il 
gruppetto viene trattenuto 
nei locali del nucleo operati¬ 
vo dei carabinieri di Roma, 
dove ieri pomeriggio è arri¬ 
vato il sostituto procuratore 
Sica per cominciare subito 
gli interrogatori. Ma in sera¬ 
ta, a quanto sì è appreso, il 
magistrato non aveva anco¬ 
ra preso provvedimenti giu¬ 
diziari contro I fermati: se ne 
parlerà oggi. 

Sono stati formalmente 
imputati di partecipazione a 
banda armata, invece, i due 
medici bloccati a bordo di u> 
n’auto nei pressi di Tuscania 
quando era appena comin¬ 


ciata la gigantesca caccia a- 
gli assassìni dei due carabi¬ 
nieri di Siena. Raffaele Gen¬ 
naro e Francesca Maria D’A¬ 
lessio sono accusati di far 
parte della struttura romana 
di Prima linea e di essere an¬ 
dati dalle parti di Tuscania 
— ben riforniti di attrezzatu¬ 
re sanitarie e chirurgiche — 
per soccorrere Giulia Borellì, 
la terrorista rimasta ferita 
durante il tragico conflitto a 
fuoco vicino a Siena. I due, 
secondo gli inquirenti, a- 
vrebbero ricevuto una tele¬ 
fonata dal commando in fu¬ 
ga nell’alto Lazio e sarebbero 
partiti da Roma con un ap¬ 
puntamento preciso. I cara¬ 
binieri hanno anche perqui¬ 
sito l'abitazione dei genitori 


della D’Alessio (a Boiano, in 
provincia di Campobasso) 
sequestrando indirizzi, ap¬ 
punti e documenti che — a 
quanto si è appreso — con¬ 
fermerebbero i legami della 
coppia di giovani con l’orga¬ 
nizzazione di -pronto inter¬ 
vento» di Prima linea. La 
stessa organizzazione roma¬ 
na che, come si sa, era riusci¬ 
ta a fare arrivare ugualmen¬ 
te nella capitale la terrorista 
ferita, «ricoverandola» nel 
covo-sala operatoria di via 
Voghera, dove sabato scorso 
è stata infine arrestata insie¬ 
me con Pietro Multi e Luca 
Frassinetti. 

Nella base di via Voghera, 
(Segue m uliima) 


bambini. L’opinione pubbli¬ 
ca intemazionale è sempre 
più allarmata e sdegnata per 
quanto sta accadendo nel 
paese. Anche negli Stati Uni¬ 
ti si fanno sempre più insi¬ 
stenti le voci e le manifesta¬ 
zioni di protesta contro il go¬ 
verno DC-milltari del Salva¬ 
dor. Proprio ieri l’Unione a- 
mericana per le libertà civili 
(ACLU) ha accusato il gover¬ 
no del Salvador di essere re¬ 
sponsabile di gravi violazio¬ 
ni dei diritti deH'uomo. L’A- 
CLU e r«American, Watch 
Commitee» (un gruppo im¬ 
pegnato nella lotta per i di¬ 
ritti umani) hanno inviato 
una lettera al presidente 
Reagan in cui si accusa la 
Giunta Duarte di «essere re¬ 
sponsabile di indiscriminate 
torture e deH’assassinio di 
cittadini perpetuati dalle 
(sue) forze» c di non fare «al¬ 
cun sforzo apprezzabile per 
porre sotto controllo le forze 
armate». La lettera è accom¬ 
pagnata da una dettagliata 
relazione sulla situazione nel 
paese. Le due organizzazioni 
chiedono al presidente degli 
Stati Uniti di accertare, en¬ 
tro il 28 gennaio, se la Giunta 
•ha preso iniziative concrete» 
per bloccare i massacri e, in 
caso contrario, di sospendere 
ogni aiuto al governo del 
Salvador. 


Modelli, radici, comportamenti: dalla Puglia allarmante riflessione 

Dove la violenza è minorenne 


Chi sono, dai vero, i prota¬ 
gonisti della nuova violenza^ 
Oltre la cronaca, oltre le e- 
mozioni, chi sono^ Al consue¬ 
to notiziario di furti, scippi, 
rapine, i giornali accompa¬ 
gnano sempre più spesso il 
racconto di delitti efferati, 
gratunti inspiegabili: e sem¬ 
pre più spe-so a idearli e 
commetterli .>ono gioiani, 
gioianissimi. appena adole¬ 
scenti 

Interrogati, non sanno da- 
1 re risposta: balbettano paro¬ 
le confuse, propositi infanti¬ 
li. oppure mutuano atteggia¬ 
menti sprezzanti, impene¬ 
trabili. Vai dentro le storie e 
trovi che si è ucciso per un 


motorino sgangherato, un 
improbabile riscatto, una ri¬ 
chiesta respinta, un'offesa 
non tollerata. 

L'allarme sociale è grande. 
Alla violenza, come è giusto, 
non ci SI rassegna. E tuttavia 
la riflessione si mostra anco¬ 
ra troppo povera, e troppo 
poterà di effetti. Qualcuno, 
per scaricarsi la coscienza, 
non di rado mischia radici, 
foghe e frutti' la droga, l'A¬ 
merica, la televisione, la ca¬ 
duta dei valori patriarcali, il 
Sessantotto, l'incertezza del 
nostro tempo. Per evocarne 
spesso un altro, di tempo, 
•quando potevi tranquilla¬ 
mente lasciare !a chiave nel¬ 


la toppa della porta di casa-. 
Magari per andare a fare la 
guerra. 

•Modelli imitativi’? Cir¬ 
cuiti della comunicazione? 
Ogni storia di violenza ha 
una sua origine, un suo per¬ 
corso, un suo tragico appro¬ 
do. Schematizzare è impas¬ 
sibile. Sappiamo che negli 
ultimi dieci anni l'età media 
di chi delinque ha conosciuto 
un abbassamento repentino- 
era dai 24 ai 34 anni nel ses¬ 
santennio precedente; ora è 
scesa alla fascia compresa 
tra i 14 e i 24 anni. Sappia¬ 
mo che più si abbassa l’età, 
più la criminalità minorile 
riveste caratteri simili a 


quella adulta. Sappiamo che 
i minori jono -usati • da vere 
e proprie organizzazioni di 
delinquenti adulti e che i 
reati contro il patrimonio re¬ 
stano i più diffusi, seguiti — 
e sia pure a notevole distan¬ 
za — da quelli contro la per¬ 
sona. Ma chi è, come vive, da 
dove viene il -giovane delin¬ 
quente- di cui parla il gior¬ 
nale? 

La Puglia, suo malgrado, 
negli ultimi tempi ha riem¬ 
pito le cronache. San Gio¬ 
vanni Rotondo. Fasano. Tor- 

Eugenìo Manca 

(Segue m uibma) 
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Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Michail Andreevic Suslov è morto lunedì pome¬ 
riggio. La TASS nel darne ieri notizia, al termine della matti¬ 
nata, non ha rivelato le cause della morte. Solo il cenno ad 
una «breve, grave malattia», insieme alla data di nascita: ave¬ 
va compiuto 79 anni il 21 novembre scorso. Voci insistenti di 
un evento luttuoso al vertice della gerarchia sovietica aveva¬ 
no cominciato a spargersi lunedì sera quando, senza alcun 
preavviso, dopo il telegiornale delle 21, il programmato spet¬ 
tacolo di varietà era stato sostituito da un concerto registrato 
di musica sinfonica e la stessa cosa era avvenuta per le tra¬ 
smissioni leggere di tutti gli altri tre canali televisivi e delle 
stazioni radio. «Majak» (faro), la stazione che trasmette inin¬ 
terrottamente per tutti gli undici fusi orari dell’URSS, 24 ore 
su 24, ha proseguito per tutta la notte eliminando perfino le 
trasmissionUdi musica leggera «a richiesta» che, mentre a 
Mosca è notte fonda, ascoltano, appena alzati, gli operai che 
costruiscono la ferrovia che collegherà il lago Baikal con il 
fiume Amur nella lontana Siberia. 

(segue in ultima) Giulietto ChÌ6sa 


Per trent’aimì 
all’apice del potere 


Dire che con l’ottanten¬ 
ne Suslov scompare una fi¬ 
gura importante della sce¬ 
na politica e della recente 
storia sovietica è poco più 
che un’ovvietà. Molto me¬ 
no ovvio è cercare di capire 
in che cosa risiedesse la 
sua importanza: che era — 
qui sta il punto — maggio¬ 
re di quanto non apparisse 
nelle cronache. Non è forse 
esagerato affermare che, 
almeno in un bilancio 
complessivo, Suslov appa¬ 
re come la persona che, 
nell’ambito dei massimi 
dirigenti sovietici, ha pro¬ 
babilmente esercitato la 
più forte influenza sugli o- 
rientamentipolitici e, in un 
certo senso, anche ideali 
che sono prevalsi nell’UR- 
SS nei corso degli ultimi 
trent’anni. Naturalmente, 
questo giudizio esige una 
spiegazione. 

Di tutti i capi sovietici 
Suslov era ormai colui che 
da più tempo era rimasto 
costantemente nella cer¬ 
chia della più elevata dire¬ 
zione dei grillo e, quindi, 
dello Stato. Era entrato 
nella segreteria nel 1947 
con Stalin, quindi esatta¬ 
mente 35 anni fa. Il solo 
Kosygin, di due anni più 


giovane di lui, ma scom¬ 
parso prima, poteva riva¬ 
leggiare su questo terreno. 
Ben distinti erano però i 
settori in cui operavano i 
due personaggi. Per Kosy¬ 
gin, Io sappiamo, era l’eco¬ 
nomia. Per Suslov é sem¬ 
pre stato, dal ’47 in poi, l’i¬ 
deologia: in base a tale fun¬ 
zione, egli si è a lungo oc¬ 
cupato e, in una certa mi¬ 
sura, si occupava tuttora 
anche del movimento co¬ 
munista fuori dell’Unione 
Sovietica. In quella veste e- 
gli è rimasto al suo posto 
con Stalin, con Chruscev, 
con Breznev. 

Ma più di questa ininter¬ 
rotta presenza ai vertici 
della vita sovietica, ciò che 
ha fatto di Suslov una spe¬ 
cie di simbolo della conti¬ 
nuità è stata la difesa osti¬ 
nata di una determinata 
concezione della continui¬ 
tà della storia e delia vita 
sovietiche. La sua stessa a- 
scesa al vertice del partito 
coincise con il momento in 
cui, dopo le speranze e i fer¬ 
menti provocati dalla 
guerra, Stalin volle ripri¬ 
stinare la sua ortodossia, 

Giuseppe Boffa 

(Segue in ultima) 


li abbiamo sempre contro 


P ER pnmissima coso, lu¬ 
nedì abbiamo letto su 
questo nostro giornale (giu¬ 
stamente riportato per inte¬ 
ro) l’articolo della -Pravda- 
dedicato al comuniSmo italia¬ 
no e len, sempre per primissi¬ 
ma cosa, la risposta del PCI 
al giornale moscovita e ne ab¬ 
biamo apprezzato la ferma 
indipenéerua. Ma subito do¬ 
po, lo confessiamo, siamo cor¬ 
si a vedere che cosa aveva 
scritto su -la Repubblica* 
Ving. Ronchey che. come fan¬ 
no fatalmente i criminali 
(qui, s'intende, il discorso é 
po/itico) è tornato sul luogo 
del delitto, con quella sua fo¬ 
to in cui mostra un autentico 
volto da capitalista: protendo 
e insieme estenuato e smun¬ 
to. ostinato e nel contempo 
smarrito, in cui ci è parso di 
scorgere una sola realtà, per 
noi assai lieta: che questo no¬ 
stro nemico ci detesta oggi 
forse ancor più di prima e che 
in fondo al suo cuore compu¬ 


tistico oggi ci considera sicu¬ 
ramente ancor più pericolosi 
di sempre. Il Cielo ce lo con¬ 
servi. 

L’ing. Ronchey è il solo 
(salvo errore) tra i giornalisti 
Italiani che non ha ded,cato 
una sola parola ai comunisti 
del PCI. Nel lungo articolo 
comparso proprio ieri sul 
giornale di Scalfari, egli parla 
esclusivamente delle male¬ 
fatte del regime polacco, co¬ 
me se, in funzione anticomu¬ 
nista italiana (si badi bene: 
italiana) TV e giomali, nei 
giorni scorsi, anzi nelle setti¬ 
mane scorse, non ci av'essero 
ammannito interminabili re¬ 
soconti, il più delle volte ripe¬ 
tuti anche nelle ^tografie, 
della crisi di quel Paese. Ieri 
tutti i giornali davano conto 
della vicenda, comunque 
drammatica, del dissidio tra 
URSS e PCI. Ma l’Ingegnere 
non ci nomina, inzeppa di 
particolari d’altronde inutili 
fatti che già conosciamo e a 


noi è venuto in mente il De 
Sanctis quando parlando di 
Leopardi povinetto erudito, 
scrive tra l’altro' «Diresti che, 
affaticando il cervello nelle 
minuterie del suo argomento, 
non gli rimanga vc«Iia né for¬ 
za di alzarsi nelle mte regioni 
della critica. (.„) Il risultato 
più chiaro è di farci di- 
re:’’Quanta dottrina aveva ac¬ 
cumulato nel suo cervello 
Questo fanciullo”. II libro ha 
1 apparenza di note e di noti¬ 
zie raccolte da infinite parti e 
messe insieme per fare un la¬ 
voro. C’è il materiale; manca il 
lavoro». 

Cosi potremmo ben dire 
delVing. Ronchey, se non sa¬ 
pessimo che il suo livore, nei 
nostri confronti, i rimasto 
immutato e forse si i fatto, 
con celata disperazione, più 
profondo. Rallegriamocene, 
compagni. Lor signori, che se 
ne intendono, li abbiamo 
sempre contro, anche se agri 
pare che gli sia rimasto sol¬ 
tanto questo becchino istrui¬ 
to. Fortabraceio 
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Dal corrispondente 

BERLINO — Il .Neues 
Deutschland», organo cen¬ 
trale della SÉD, ha pubbli¬ 
cato ieri un lungo attacco — 
con toni spesso duri e insul¬ 
tanti e con argomenti che ri¬ 
flettono quelli della <Pra- 
vda» — alle «più recenti de¬ 
cisioni dei dirigenti del 
PCI». Si tratta della prima 
presa di posizione diretta, 
giacché nei giorni scorsi il 
giornale si era limitato a ri¬ 
produrre un analogo com¬ 
mento dell’ungherese «Ne- 
pszabadsag» e un articolo 
della «Pravda» di domenica. 
(Questo articolo della «Pra¬ 
vda» è stato di nuovo ripro¬ 
dotto ieri, nel testo integra¬ 
le). 

Secondo l’organo della 
SED, nella attuale situazio¬ 
ne internazionale «tutta la 
gente che ama la pace pren¬ 
de forza e speranza dal fatto 
che l’Unione Sovietica, as¬ 
sieme ai paesi della comuni¬ 
tà socialista, in conformità j 
al suo programjna di pace 
impiega tutto il suo peso, 
tutta la sua autorità per in¬ 
tralciare il corso della con¬ 
trapposizione imperialista e 
indica una alternativa reale 
all’inferno atomico». 

Per questa ragione, pro¬ 
segue il giornale, appare 
«tanto più incomprensibile 
che i dirigenti del PCI, nel 
plenum del loro CC di gen¬ 
naio, hanno adottato una 
decisione che, in tutte le 
fondamentali questioni, si 
trova in contrasto con la po¬ 
litica delle forze principali 
della pace». 

Ma c'è ancora di più, ag¬ 
giunge il «Neues Deu- 
tschland». In quella riunio¬ 
ne del CC del PCI «è stata 
sviluppata la tesi mostruosa 
che non fa distinzione tra la 
politica estera dell’Unione 
Sovietica e degli Stati del 
Patto di Varsavia e quella 
degli USA e della NATO; 
non c’è nulla di più folle di 
questo», commenta il gior¬ 
nale, per aggiungere che «1’ 
orripilante parificazione 
della decisiva forza di pace 
del tempo presente con il 
patto militare imperialista 
aggressivo si rivolge contro 
le basi della lotta dei popoli 
per la sicurezza internazio¬ 
nale e la convivenza pacifi¬ 
ca». 

Nell’elaborazione della 
loro piattaforma «i dirigenti 
del PCI» hanno utilizzato i 
fatti polacchi, criticando 
■proprio ciò che essi da un 
anno e mezzo chiedevano, e 
cioè il superamento dei pro¬ 
blemi polacchi ad opera de¬ 
gli stessi polacchi. Cosi essi 
si ingeriscono grossolana¬ 
mente. con una serie di ri¬ 
chieste. nelle questioni del 
POUP, benché per se stessi 
rivendicano sempre il dirit¬ 
to naturale di ogni partito di 
determinare da sé la propria 
politica». 

Ma la stessa «impostazio¬ 
ne della decisione — affer¬ 
ma il giornale — dimostra 
che la tragica situazione in 
Polonia è per il PCI soltanto 
un pretesto per dare conso¬ 
lidamento alla sua politica 
dì vecchia data ben cono¬ 
sciuta. A questo fine la si¬ 
tuazione della Polonia viene 
trasformata in una crisi del 
sistema mondiale socialista. 
In altre parole le misure 
prese dal PGUP per la dife¬ 
sa del socialismo nella Polo¬ 
nia popolare, di fronte ai 
suoi nemici interni ed ester¬ 
ni, servono a sostenere l’af¬ 
fermazione insostenibile se¬ 
condo cui la forza del perio¬ 
do dì sviluppo del sociali¬ 
smo. iniziata dalla grande 
rivoluzione socialista d’ot- 
tobre.sarebbe esaurita». 

Il giornale della SED si ri¬ 
chiama alla solidarietà del 
passato per ricordare che «i 
lavoratori della RDT non 
dimenticano che anche il 
PCI è stato con loro solidale, 
quando il nostro socialismo 
era molto meno completo di 
oggi», per concludere che «la 
scarsa valutazione degli 
Stati socialisti e della loro 
conseguente politica di pa¬ 
ce, può risultare utile sol¬ 
tanto aU’imperialismo che 
nell'indebolimento del so¬ 
cialismo reale, dei paniti 
comunisti e del movimento 
f«r lapace vede il suo obiet¬ 
tivo pul importante*. 

Lorenzo Meugerl 


BONN — ‘Le valutazioni del 
PCI suU’URSS sono signifi¬ 
cative e per noi molto impor¬ 
tanti... Di notevole interesse 
sono non soltanto i giudizi sul¬ 
la Polonia, ma anche quelli, 
fondamentali, sul modello del 
comuniSmo sovietico-. 

Con queste parole, pronun¬ 
ciate durante una conferenza 
stampa (convocata per illustra¬ 
re una importante risoluzione 
della SPD sulla questione del 
disarmo che sarà discussa al 
prossimo congresso di aprile) 
davanti a una platea di giorna¬ 
listi tedeschi e stranieri, Willy 
Brandt ha offerto il primo com¬ 
mento «ufficiale» della social¬ 
democrazia tedesca alle posi¬ 
zioni assunte dal PCI. Finora 
commenti ^privati», per così di¬ 
re, non erano mancati, ed ave¬ 
vano tutti un segno positivo, 
ma una qualche prudenza sul 
piano dei rapporti interni ave¬ 
va suggerito agli esponenti so¬ 
cialdemocratici cautela nei giu¬ 
dizi pubblici. C’è da ricordare, 
a tale proposito, che la SPD è 
stata sottoposta a pesanti at¬ 
tacchi da parte dell’opposizio¬ 
ne de per la condotta sua e del 
governo federale sulla vicenda 
polacca. Uno degli «argomenti» 
più strumentalmente usati è 
stato proprio quello delle posi¬ 
zioni «più coraggiose» prese da 
altri partiti e da altre forze in 
altri paesi. Il leader della CDU 
Kohl, durante un recente di¬ 
battito al Bundestag, è arrivato 
al punto di dire che tanto «op¬ 
portunistica» e «timida» appare 
la politica della SPD verso 
l’Est, che essa non regge il con¬ 
fronto con quella di altre forze 
di sinistra in occidente, «nem¬ 
meno con quella del PCI». Ov¬ 
viamente si trattava di una for¬ 
zatura propagandistica, ma at¬ 
teggiamenti simili (ancora ieri 
il quotidiano conservatore Die 
Welt riprendeva in un articolo 
l’argomento) hanno pesato nel- 
l’ispirare una tattica estrema- 
mente prudente nel giudizio 
pubblico, da parte socialdemo¬ 
cratica, delle posizioni altrui. 

Un grosso interesse per le 
posizioni dei comunisti italiani 
dopo gli av>’enimenti polacchi, 
comunque, si avvertiva già. 
Ora, l’esplodere della polemica 
con Mosca, ha indotto eviden¬ 
temente a rompere gli indugi. 
Tanto che a fornire un com¬ 
mento ufficiale sulle posizioni 
del PCI è stato Io stesso presi¬ 
dente del partito (nonché pre¬ 
sidente deirinternazionale so¬ 
cialista). 

Una traccia delle difficoltà di 
carattere «interno, che avevano 
frenato fino a ieri prese di posi¬ 
zione ufficiali della SPD nei ri¬ 
guardi della politica del PCI, 
d’altra parte, si ritrova nelle 
stesse dichiarazioni pronuncia¬ 
te da Brandt durante la confe¬ 
renza stampa di ieri. *C’erano 
tempi ha detto l’ex cancel¬ 
liere — in cui era molto diffici¬ 
le lodare il PCI-, per le critiche 
cui si poteva andare incontro, 
•ma ora — ha aggiunto — dopo 
le posizioni che i comunisti ita¬ 
liani hanno espresso, è più fa- 
cile-. 

Ma Brandt ha detto di più. 
Le affermazioni del PCI — ha 
sostenuto rispondendo alla do¬ 
manda, che gli era stata posta 
da una giornalista italiana — 
non sono state ancora discusse 
•nella loro reale portata*. Un 
modo per dire che la SPD ritie¬ 
ne maturi i tempi per un con¬ 
fronto sulla strategia per il so¬ 
cialismo e la democrazia, che 
non può non investire tutte le 
forze di sinistra neH’Europa oc¬ 
cidentale. a cominciare dai co¬ 
munisti italiani. In questa con¬ 
sapevolezza, fanno notare alcu¬ 
ni commentatori, si riconosce 
non solo la sinistra della SPD, 
ma tutto il partito. Anche dalla 
destra, infatti, nonché dagli 
ambienti scientifici e di ricerca 
vicini alla socialdemocrazia e 
anche da settori del partito li¬ 
berale sono venuti apprezza¬ 
menti favorevoli alle posizioni 
del PCI. che — si riconosce — 
creano una situazione nuova e 
positivamente dinamica nel 
quadro dei rapporti intemazio¬ 
nali. 

Non a caso Brandt ha voluto 
ricordare, durante la conferen¬ 
za stampa di ieri, l'incontro che 
ha avuto recentemente a Stra¬ 
sburgo con il compagno Enrico 
Berlin^er. In quella occasione 
— ha detto — ci siamo trovati 
d’accordo con i comunisti sulla 
situazione polacca. -Oggi si 
può dire che f ra i dar ertiti si 
registrano ancora differenze di 
opinione-, ma non sul signifì- 
cato e le conseguenze degli av¬ 
venimenti in Polonia. 

La conferenza stampa di ieri 
ha offerto altri motivn di inte¬ 
resse. Soprattutto in tema di 
disarmo e di trattative sugli eu¬ 
romissili. Egon Bahr. il respon¬ 
sabile della SPD per la questio¬ 
ne degli armamenti, illustrando 
la mozione che sarà discussa ad 
aprile, ha rivendicato al partito 
il diritto di «deùnire la sua opi¬ 
nione» sul dislocamento dei ICS 
Pershing 2 e dei 98 Cruise pre¬ 
visto, secondo la famosa «aop¬ 
pia decisione» NATO del ai- 
cembre '79. per l’autunno del 
1983. 

Con la presentazione della 
mozione, la direzione della 
SPD cerca, evidentemente, di 
ricomporre l’unità del partito 
dopo che molti congrui regio¬ 
nali (ultimo quello di Ambur¬ 
go) avevano approvato docu¬ 


menti assai meno «allineati» 
sulle posizioni ufficiali del go¬ 
verno federale e della NATO, 
La mozione, inoltre, recependo 
i suggerimenti proposti pochi 
giorni fa da una speciale com¬ 
missione della SPD, indica la 
necessità di includere nei nego¬ 
ziati di Ginevra anche i poten¬ 
ziali nucleari britannico e fran¬ 
cese. 

Dal documento traspare, in¬ 
somma, una divaricazione ab¬ 
bastanza chiara dalle imposta¬ 
zioni americane. Egon Bahr, 
presentandolo, ha avuto accen¬ 
ti polemici abbastanza espliciti 
nei riguardi dell’amministra¬ 
zione USA. La nostra — ha 
detto — è una politica per la 
distensione; «se altri vogliono 
qualche altra cosa (e all’oriz¬ 
zonte non si vede niente di me¬ 
glio che la distensione) bisogna 
che formulino un’altra politi¬ 


cai nostro corrispondente 

PARIGI — Il segretario del 
Partito socialista francese Lio- 
ncl Jospin ha definito ieri la 
posizione del PCI una «svolta 
storica» per tutti coloro che la¬ 
vorano nel movimento ope¬ 
raio europeo a un progetto au¬ 
tonomo di socialismo che ri¬ 
fiuta il modello sovietico senza 
abbandonare la volontà di 
rompere con il capitalismo. Lo 
ha fatto in una dichiarazione 
alla stampa che esce dal riser¬ 
bo della vigilia dinanzi al tono 
e al valore della replica del- 
r«Unità» alla «Pravda», sottoli¬ 
neato ieri da tutta la stampa 
francese che ne riportava am- 
jiiamente i punti fondamenta- 

«A1 termine di una evolu¬ 
zione e a seguito degli avveni¬ 
menti di Polonia, dice Jopsin, 
il PCI ha detto con forza il suo 
disaccordo con la politica este- 


il discorso di Berlinguer 
ripreso dalla «Nuova Cina» 


Dal nostro corrispondente 

PECHINO — Anche i servizi di «Nuova Cina» evidentemente ri¬ 
sentono del rallentamento generale dell’attività durante le feste 
per il Capodanno lunare. Solo ieri, 26, a tarda ora l’agenzia ha 
trasmesso una notizia da Roma datata 24 gennaio, in cui si riferisce 
del discorso di Berlinguer in occasione del Gl* del PCI. 

L’agenzia cinese riferisce che il segretario del PCI ha detto che 
l’Unione Sovietica persegue una politica di potenza negli affari 
internazionali e che sarebbe «suicida» per il PCI allinearvisi. Ma 
aggiunge che egli ha riconosciuto il ruolo decisivo svolto dall’Unio¬ 
ne Sovietica nella vittoria sul nazismo e nel mutare Tequilibrio 
delle forze mondial. 

La nota d’agenzia prosegue mettendo l’enfasi sull’affermazione 
che oggi, a differenza del passato, ci sono altre forze autonome che 
operano contro Timperialismo e sulla proposta di una «nuova via», 
da percorrere con decisione perché si è esaurita la forza propulsiva 
della socialdemocrazia, della rivoluzione d’Ottobre e dei paesi a 
modello sovietico. 

Non vi è ancora invece né notizia né commento sullo scambio di 
polemiche tra la «Pravda» e «l’Unità». 


ra deU'URSS e affermato l’in¬ 
capacità degli Stati che appli¬ 
cano il modello sovietico a da¬ 
re risposte positive alle aspira¬ 
zioni dei loro popoli alla giu¬ 
stizia e alla libertà. Il Partito 
comunLsta sovietico gli ha re¬ 
plicato — osserva ancora Jo¬ 
spin — con una violenza di to¬ 
ni che non sorprende e che se¬ 
gna il rifiuto ad accettare ogni 
dibattito in seno al movimento 
comunista internazionale e ri¬ 
vela una volta di più il ruolo di 
capo incontestabile e inconte¬ 
stato che si arroga il PCUS». 

Questo «confronto» (che per 
Jospin «sembra decisivo») tra 
il PCI e il PCUS — conclude 
quindi il segretario del Partito 
socialista francese — «può co¬ 
stituire una svolta nella storia 
del movimento operaio euro¬ 
peo per tutti coloro che perse¬ 
guono la messa in opera di un 
progetto autonomo rifiutando 
il modello sovietico senza ab¬ 
bandonare la volontà di rottu¬ 
ra con il capitalismo». 

La dichiarazione di Jospin è 
la manifestazione ufficiale più 
eloquente di quell’interesse 
«reale e presente» che già si era 
più volte manifestato negli ul¬ 
timi tempi nelle file e tra i di¬ 
rigenti del Partito socialista 
francese verso le posizioni del 
PCI. Un interesse non astratto 
e neutrale che rivelava al con¬ 
trario il desiderio di ampliare 
ed approfondire i rapporti con 
il PCI. Inviti a «misurare in 
tutta la loro ampiezza l’impor¬ 
tanza delle dichiarazioni di 
Berlinguer» come quello del 
direttore del «Nouvel Obser- 
vateur» all’indomani del do¬ 
cumento del PCI sulla Polonia 
o l’auspicio di organizzare «ini¬ 
ziative comuni dell’eurosini¬ 
stra» avanzate dal numero due 
del PS francese, Jean Pope- 
ren, sembrano trovare oggi un 
riscontro dei più autorevoli. 

Era del resto questo il pare¬ 
re di vari commentatori che 
sulla stampa quotidiana si sof¬ 
fermavano ieri sulle conse¬ 
guenze di quello che viene de¬ 


finito il «divorzio tra PCI e 
Mosca». 

Per l’editorialista del «Ma- 
tin» (al di là di alcune nebulo¬ 
se affermazioni frutto certa¬ 
mente di scarsa conoscenza e 
di frettolosità nei giudizi), sa¬ 
rebbe soprattutto sulla scena 
politica italiana che il «passo 
del PCI» potrebbe avere le 
maggiori conseguenze. 11 gior¬ 
nale filosocialista riconosce 
tuttavia che la condanna de) 
modello sovietico va di pari 
passo con il «nuovo discorso 
sulla terza via» verso il sociali¬ 
smo. per dedurne infine che 
«questa terza via potrebbe pas¬ 
sare attraverso il riavvicina¬ 
mento tra il PS — vale a dire il 
socialismo alla francese tale 
quale lo definisce Mitterrand 
— e il PCI...». Una terza via 
che sarebbe sostanzialmente 
una «riclassificazione degli e- 
redi del socialismo umanista e 
del socialismo marxista in una 
prospettiva europea». Lo stesso 
giornale riportava ieri su ouasi 
un’intera pagina il testo della 
replica deir«Unità» alla «Pra¬ 
vda» facendolo precedere da 
un distico in cui si afferma che 
questo testo «potrebbe restare 
nella storia come la manife¬ 
stazione di un terzo scisma nel 
movimento comunista inter¬ 
nazionale dopo quelli jugosla¬ 
vo e cinese» per concludere 
che «i comunisti italiani sono 
alla ricerca di una terza via 
senza più preoccuparsi di Mo¬ 
sca». 

Ma se tutta la stampa fran¬ 
cese dedica, come dicevamo, il 
più airipio spazio a questi temi, 
occorre notare che «i Humani- 
té», organo del PCF, dopo es¬ 
sersi limitato lunedì a segnala¬ 
re in una ventina di righe i 
passi più salienti del violento 
attacco della «Pravda» al no¬ 
stro partito (quelli in cui il PCI 
viene assimilato ai nemici del¬ 
la pace e accusato di appoggia¬ 
re l’imperialismo) ieri non ri¬ 
portava nemmeno una riga 
della replica de)r«Unità». 

Franco Fabiani 


I primi commenti USA si chiedono: 
cosa cambierà ora in Occidente? 

Un articolo del «Christian Science monitor» che sembra riflettere opinioni governative 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Quali conse¬ 
guenze gli americani possono a- 
spettarsi o debbono temere dal¬ 
lo scontro tra il PCUS e il PCI? 
E qual è la reale portata della 
disputa apertasi con l’attacco 
della «Pravda» al più grande 
partito comunista del mondo 
capitalistico? La stampa degli 
Stati Uniti (o almeno quella 
che dispone di antenne orienta¬ 
te verso l’Europa) si pone que¬ 
sti due interrogativi. 

Il «Christian Science Moni¬ 
tor», autorevole quotidiano di 
Boston, in un articolo che sem¬ 
bra esprimere opinioni raccolte 
in ambienti governativi arriva a 
fare il conto dei guadagni e del¬ 
le perdite che l’Occidente può 
ricavare dalla vicenda e ne con¬ 
clude che i rischi e gli svantaggi 
per l’amministrazione Reagan 
sono considerevoli perché la si¬ 
tuazione italiana potrebbe e- 
volversi in una direzione, dicia¬ 
mo così, «francese». 

Vale la pena di riferire larga¬ 
mente lo schema su cui ragiona 


il quotidiano citato. Due sono i 
principali pericoli di una frat¬ 
tura tra il Cremlino e il PCI: 
«Far diventare i comunisti ita¬ 
liani più accettabili di prima in 
una coalizione di governo o con 
i democratici cristiani o con i 
socialisti e favorire un revival 
deU’eurocomunismo» e questi 
pericoli, aggiunge il «Monitor», 
e probabile che «provocheranno 
un inasprimento degli scontri 
tra l’amministrazione Reagan e 
alcuni dei suoi più importanti 
alleati europei». 

II quotidiano ricorda poi il 
vano intervento americano 
contro l’ingresso dei comunisti 
francesi nel governo Mitter¬ 
rand, non trascura di ricordare 
che la loro influenza polìtica è 
limitata sia dalle posizioni as¬ 
sunte sulla tragedia polacca sia 
dal loro declino elettorale: «In 
Italia — scrive il “Monitor” — 
la situazione è del tutto diver¬ 
sa». Innanzitutto perché «il PCI 
è il secondo partito (dopo quel¬ 
lo che r"Economist" chiama il 
“pletorico’’ partito democri¬ 


stiano), il più forte partito della 
sinistra, il partito che raccoglie 
quasi il triplo dei voti socialisti. 
In secondo luogo perché in Ita¬ 
lia le forze armate sono sostan¬ 
zialmente apolitiche... E in ter¬ 
zo luogo perché la possibile in¬ 
clusione dei comunisti nel go¬ 
verno è stata al centro del di¬ 
battito politico da un decennio 
ed è riaffiorata di nuovo con la 
prospettiva delle elezioni anti¬ 
cipate». 

A questo punto il giornale 
bostoniano rievoca i punti es¬ 
senziali della polemica dei co¬ 
munisti italiani nei confronti 
della politica sovietica in Polo¬ 
nia e l’attacco durissimo della 
■Pravda» con la prima risposta 
deir«Unità». Per arrivare alla 
conclusione che più lo preoccu¬ 
pa: che sarà del prossimo go¬ 
verno italiano? Il «Monitor» at¬ 
tribuisce a Grazi l’intenzione dì 
formare, dopo le elezioni, una 
coalizione socialcomunista sot¬ 
to la direzione del segretario 
del PSl, ma aggiunge: «L’unico 
ostacolo è che il furioso attacco 


di Mosca contro il PCI potreb¬ 
be persuadere alcuni democri¬ 
stiani a tentare di battere Gra¬ 
zi, direttamente o indiretta¬ 
mente, nella formazione del 
nuovo governo per riconquista- 
re la presidenza, ora tenuta da 
un repubblicano. Se qualche 
leader politico riuscirà a co¬ 
struire una simile coalizione 
(fondata su un accordo DG- 
PCI che escluda il PSI, ndr) è 
probabile che questo farà infu¬ 
riare Tamministrazione Rea¬ 
gan. Le relazioni italo-america- 
ne finirebbero in acque agitate. 
E le relazioni aU’ìntemo dell’ 
Alleanza atlantica sarebbero 
rese più diffìcili dal fatto che 
altri governi dell’Europa occi¬ 
dentale, e segnatamente quello 
francese, interverrebbero a so¬ 
stegno di questo esperimento 
di governo italiano». 

Si vedrà meglio nei prossimi 
giorni se queste preoccupazioni 
sono di natura giornalistica o 
esprimono timori che già circo¬ 
lano nei corridoi del Diparti¬ 
mento di Stato. 


Sono l’effetto del 
poco socialismo 
praticato in quei Paesi 

Cara Unità, 

I nostri nemici e avversari di sempre, a 
stento riescono a mascherare la loro soddi - 
sfazione per ciò che si sta consumando in 
Polonia, in quanto, secondo loro, emerge¬ 
rebbe con chiarezza -Pimpraticabilità del 
socialismo*. Povera illusione! Anche il più 
sprovveduto, ma libero da spirito demago¬ 
gico sa che gli avvenimenti polacchi e altri » 
difetti di fondo che emergono un po' in tutti 
i Paesi del cosiddetto socialismo reale, non 
sono causati dal socialismo, ma sono l'ef¬ 
fetto del poco socialismo praticato in quei 
Paesi. 

E a questo proposito, esempi se ne posso¬ 
no fare e molti. Quando si discute su chi 
affidare i mezzi di produzione, io mi chie¬ 
do: è davvero cosi importante che la pro¬ 
prietà dei mezzi di produzione appartenga 
allo Stato, quando lo stesso Stato non ap¬ 
partiene ai lavoratori? Nel caso polacco, i 
detentori dei mezzi di produzione, non sono 
1 lavoratori, ma gli appartenenti a quella 
stessa tecno-struttura che ha organizzato 
un colpo militare contro la classe operaia. 
Questo non ha nessun riscontro in nessuna 
pagina di storia della Rivoluzione sovietica 
perché allora, il potere dei -Soviet» era 
realmente il potere della grande maggio¬ 
ranza dei lavoratori, almeno fino a prima 
dell'avvento di Stalin, quando fu repressa 
ogni idea di allargamento reale del sociali¬ 
smo. 

In Polonia, dieci milioni di lavoratori, 
con alla testa la classe operaia concentrata 
nelle grandi fabbriche, proprio come nei 
classici schemi marxisti-leninisti, si sono 
ribellati reclamando pane e libertà, saldan¬ 
do obiettivi politici e obiettivi economici, 
COftt€ ìlciiti Mtit OftOiioSSii t€OtÌQ leninista. 

Mancavano le bandiere rosse e il canto 
dell'Internazionale? E al loro posto c'era la 
figura del Papa e della Madonna nera? Sì, 
certo. Ma la colpa non è certamente dei 
lavc.'atori polacchi, ma di quanti nel 1970, 
ordinarono di sparare con le mitragliatrici 
a Danzica contro i cortei operai, che — 
allora sì! — alzavano le bandiere rosse e 
cantavano l'Internazionale. 

E nel caso italiano, come stanno le cose? 
L'Italia, si dice, è un regime a economia 
mista, cioè pubblica e privata, e di riflesso 
anche nel governo vi è una presenza mista, 
conservatrice e riformista. Ma è proprio ve¬ 
ro? E se è vero, che differenza c'è tra un 
Pietro Sette presidente dell'lRI e un Gianni 
Agnelli presidente FIAT? In altri termini, 

, si può essere sicuri che il moltiplicarsi di 
ENI, IRI, ENEL ecc., restituirebbe di per 
sé una dignità, un senso umano all'attività 
produttiva e soddisferebbe i fondamentali 
bisogni sociali? lo proprio non ci credo, in 
quanto, comunque, la classe operaia rimar¬ 
rebbe esclusa, dalla direzione politica ed 
economica, e fino a quando la classe ope¬ 
raia ne è esclusa, non c'è socialismo come 
non c’è democrazia; e si assisterà all'emer- 
gere sempre più di corruzione, scandali, di¬ 
soccupazione, emarginazione, terrorismo. 

CARMELO CAPONIO 
(Massafra - Taranto) 

«Manu militari», «cuius 
regio eius religio», 

«aporie ideologiche» ecc. 

Cara Unità. 

sono anni che a questa rubrica arrivano 
lettere che invitano alla chiarezza, ad usare 
un linguàggio più semplice, ma nessuno ne 
tiene conto. 

Sono un militante operaio e leggo con 
interesse tutto ciò che si scrive sui fatti del¬ 
la Polonia per capire, per approfondire co¬ 
sa ha determinato questa grave crisi. Ho 
letto con attenzione l'àrticolo del compa¬ 
gno Natta di giovedì 7 gennaio e per quanto 
mi sia sforzato molti punti mi sono rimasti 
oscuri. Mi sono smarrito tra vocabolari, en¬ 
ciclopedie e libri cercando di dare un si¬ 
gnificato a periodi che contenevano termini 
incomprensibili come: -Manu militari», 

• Cuius regio eius religio», -Aporie ideolo¬ 
giche»; ogni ricerca è risultata vana. 

Costa tanta fatica ai nostri dirigenti es¬ 
sere chiari nel linguaggio? 

CIRO LA MANNA 
(Napoli) 


Aniello Coppola Con l’aiuto di tutti 

si costruirà una macchina 


Su una frase dì Berlinguer a Milano 


Una polemica senza fondamento 


ROMA — Su una frase pro¬ 
nunciata dal compagno £ri- 
rico Berlinguer nel suo di¬ 
scorso di sabato scorso a Mi¬ 
lano — relativamente alla 
partecipazione dei partiti de¬ 
mocratici alla lotta contro il 
fascismo durante il venten¬ 
nio — è stata sollevata una 
polemica che, francamente, 
ha tutto l’aspetto della clas¬ 
sica tempesta in un bicchiere 
d’acqua. 

Che cosa aveva detto Ber¬ 
linguer? Parlando delle ra¬ 
gioni che indubbiamente 
giustificavano storicamente 
la nascita del Partito comu¬ 
nista nel 1921, Il compagno 
Berlinguer aveva detto che 
resistenza di quel partito co¬ 
me forza organizzata -fu la 
prima condizione perché es¬ 
sa (ì’avanguarda operaia - 
n.d.r.) potesse poi esprimere 
una continua resistenza ai 
fascismo, mentre tutte le al¬ 
tre formazioni politiche, pur 
numerose ed estese e con 
tradizioni rispettabili, ven¬ 
nero spazzate via dalla ditta¬ 
tura o vi si inchinarono fino 
a colludere con essa: salvo 
singole figure di irriducibili 


combattenti come, ad esem¬ 
pio, Sandro Pettini». 

Questa frase — chiarissi¬ 
ma — ha sollevato un sor¬ 
prendete vespaio. Il sindaco 
di Milano compagno Togno- 
li, in una nota suir»Avanti!» 
di ieri, giunge a affermare 
che «é grave, molto grave, 
anzi offensivo che il segreta¬ 
rio comunista abbia pronun¬ 
ciato queste parole a Mila¬ 
no». E passa quindi a citare 
una serie di nomi e di circo¬ 
stanze, vuoi risalenti al pre¬ 
fascismo, vuoi riferiti alla 
Resistenza, che nulla ag¬ 
giungono o tolgono a quanto 
Berlinguer aveva detto. Sul¬ 
la scia di Tognoli altre ri- 
spettabilissime personalità 
della Resistenza, come il se¬ 
natore Leo VallanI e altri, ri¬ 
cordano la partecipazione di 
multanti e formazioni socia¬ 
liste alla guerra di Liberazio¬ 
ne o martiri socialisti della 
barbarie nazl-fasclsta. Tutti 
peraltro ammettono che nel 
periodo del ventennio della 
tirannide il maggiore nume¬ 
ro di combattenti e di perse¬ 
guitati venne dal PCI (lo so¬ 


stiene anche lo storico uffi¬ 
ciale del PSI, Arfé). 

Pare del tutto evidente 
quindi la pretestuosità della 
polemica. Berlinguer non ha 
certo voluto fare — nel suo 
breve cenno — una storia di 
tutto l’antifascismo né nega¬ 
re il contributo dato da altre 
forze sorte durante il fasci¬ 
smo (come •Giustizia e Li¬ 
bertà») e da altri partiti anti¬ 
fascisti in qualche misura 
riorganizzatisi negli anni 
Trenta. Dichiaratamente 
Berlinguer ha parlato di lal- 
cune figure» e ha fatto il no¬ 
me di Pertini come esempio 
che vale anche per altri. Re¬ 
sta comunque confermato 
che nel ventennio furono I 
comunisti a mantenere in vi¬ 
ta, pur in quelle terribili con¬ 
dizioni, una stabile organiz¬ 
zazione e a pagare in misura 
altissima, senza confronti 
possibili con altri, con il car¬ 
cere e il confino. Tantomeno 
poi — e qui la polemica è 
proprio peregrina — Il com¬ 
pagno Berlinguer ha voluto 
negare II contributo degli al¬ 
tri partiti alla Resistenza, 


problema questo del quale e- 
gli non ha parlato. Quel con¬ 
tributo è sempre stato rico¬ 
nosciuto e esaltato dal PCI. 

Per concludere, ci sembra 
di poter dire che non si è ca¬ 
pito (o non si è voluto capire) 
che quella parte del discorso 
di Berlinguer per il BPanni- 
ver.’iario della fondazione del 
PCI, era rivolta unicamente 
— in polemica con quanti 
contestano la necessità della 
nascita stessa del nostro par¬ 
tito - a dimostrare che non a 
caso esso, pur sorto in circo¬ 
stanze e modi da noi stessi 
discussi e criticati (Berlin¬ 
guer stesso ha parlato di for¬ 
mazione su basi ristrette, di 
one/l (amento Inizialmente 
settario, eccetera), fu quello 
che poi però più di ogni altro 
tenne di fronte alla tempesta 
fascista. Il riferimento di 
Berlinguer era, chiaramente, 
soprattutto a quel periodo i- 
niziale della dittatura e della 
repressione fascista, durante 
il quale le altre formazioni 
politiche si dissolsero di fat¬ 
to e abbandonarono quasi 
del tutto le loro attività In¬ 
terne. 


per produrre la pace 

Cara Unità, 

mi insegni che tutte ìe macchine tornio, 
fresa, trapano, gru. auto, cervello elettroni¬ 
co, aereo e mille altre ancora, prima sono 
pensate, studiate, schizzate ecc. poi rag¬ 
giunta la perfezione viene steso il disegno. 
Disegno completo unitario, di tutto l'occor¬ 
rente per il suo buon funzionamento, appa¬ 
rati meccanici, elettrici ecc. 

Ora davanti a noi abbiamo una visione 
completa che occorre applicare. In pratica 
vengono creati tanti disegni quanti pezzi 
racchiude la macchina stessa e vengono di¬ 
stribuiti a coloro che devono costruirli. To¬ 
tale: dieci conoscono il disegno completo, 
finito della macchina e mille altri un solo 
pezzo. E sarà impossibile per il fonditore, 
l'elettronico, il trapanisia, il tornitore ecc. 
avere il quadro completo. 

Questo vorrebbe essere un paragone rife¬ 
ribile ad un'analisi della situazione nella 
• lotta delle idee» lo quale per ora si basa 
sui diversi -schizzi» preparatori. Manca il 
•disegno unitario generale» e non lo potre¬ 
mo avere oggi che a livello mondiale. 

Centinaia di satelliti meccanici girano 
attorno a noi, sonde spaziali studiano pia¬ 
neti, l'uomo tocca le stelle. 

Nelle proprie mani ha accumulato forze 
incommensurabili di capacità trasforma¬ 
trice, ma opposti interessi economici e so¬ 
ciali si ripercuotono su tutto il genere uma¬ 
no; li sintetizziamo per brevità in due forze: 
di freno e retrocessione una (con tutte le 
conseguenze catastrofiche) e ttavanzata T 
altra, tesa ad uscire da una -prigione» 
stretta e buia. 

Un’aria -nuova» apre i polmoni, disin¬ 
tossicante, stimolante per dare la forza ai 
-sognatori», agli -utopisti» di abbattere 
grosse sbarre che separano il -sogno» dalla 


realtà, che è dura come solo il - vecchio» sa 
essere. 

Occorre una grande prospettiva mondia¬ 
le, coinvolgente tutta la -forza» che vuole 
esprimersi. Piani di trasformazione strut¬ 
turale del pianeta Terra. Ad esempio fiumi 
che attraversino il deserto africano dall'A¬ 
tlantico al Mar Rosso, con laghi, stermina¬ 
ti frutteti, piantagioni delle più svariate 
qualità di cereali, fabbriche per trasforma¬ 
zione e inscatolamento: e pascoli, milioni di 
alberi, ecc. Così per gli altri continenti, di¬ 
versificando secondo le condizioni. 

Chi dovrà essere l'-ufficio progettazione 
mondiale» se non l'ONU? Bisogna costruire 
una -nuova macchina». La sua funzione 
produttiva dovrà essere quella di costruire 
la pace. -Macchina» fatta da miliardi di 
uomini, donne, giovani. A differenza del 
metodo dello -spezzettamento» del -dise¬ 
gno unitario», qui invece il disegno del tutto 
dovrà essere fatto conoscere a ciascuno dei 
chiamati a -produrre pace». 

La classe operaia italiana chiama ad u- 
nirsi attorno a questo -sogno» tutti i lavo¬ 
ratori d'Europa e del mondo, che vuol dire, 
in ultima analisi, strappare quotidiana¬ 
mente dalle mani delle forze del riarmo le 
somme per costruire la pace pietra su pie¬ 
tra. 

Questo -schizzo» mi auguro possa essere 
per gli intellettuali stimolo ad accelerare la 
propria unità creatrice. I mezzi informativi 
hanno oggi possibilità di trasmettere con 
velocità e tempestività mai raggiunte prima 
e in ogni angolo del mondo, un -piano di 
attacco» che preveda periodi di studio, di 
propaganda e d’organizzazione a medio e 
lungo respiro. Proviamo dunque a porci o- 
bicttivi di questo tipo. 

C. M. 

Operaio pensionato (Modena) 

Gli Ordini: corporazioni 
dei professionisti 

Egregio direttore, 

sono una persona che segue da diversi 
anni l’attività del PCI. nella buona e nella 
cattiva sorte. Recentemente mi è capitao di 
dovermi interessare al problema degli Or¬ 
dini, quali l'Ordine dei medici ecc..., e dopo 
alcuni interessanti dibattiti sono uscite le 
seguenti conclusioni, che penso possano in¬ 
teressare. 

Un Ordine è oligarchico, perché accentra 
un potere economico e sociale. Poche perso¬ 
ne detengono il potere in modo che non sia 
possibile una collaborazione attiva e fruttì¬ 
fera ai problemi del settore anche da parte 
dei lavoratori, i quali si trovano a dover 
subire le imposizioni, senza poter cambiare 
una virgola. 

- Come se questo non bastasse, un Ordine 
non può essere controllato da chi non faccia 
parte dell'Ordine stesso. L'operaio non ha 
nessuna possibilità di verificare le azioni 
degli appartenenti all'Ordine. L'unico Ente 
che può intervenire è lo Stato, ma solo al 
momento in cui un danno sia già stato com¬ 
messo. 

Non è possibile evitare eventuali soprusi 
fatti alle masse dei lavoratori perché all'in¬ 
terno di un Ordine, che è sempre motivato 
da interessi finanziari, i singoli membri 
tendono a proteggersi e a nascondere alti 
illegali degli altri membri, per evitare 
qualsiasi interferenza esterna. Il lavoratore 
è trascurato in modo ignobile, e mentre lui 
suda sangue per un magro salario, eroso 
dall'inflazione, altri (quelli degli Ordini), 
speculano sulle sue spalle. 

Agli Ordini, tutto è permesso. Usufruen¬ 
do poi dell'appoggio dell'Ordine, i membri 
possono abbandonarsi a soprusi contro chi 
troppo spesso non ha la possibilità finan¬ 
ziaria per controbattere come sarebbe suo 
diritto. 

Per tutte queste ragioni non si può fare a 
meno di essere profondamente contrari agli 
Ordini; e. oltre che impedire la nascita di 
nuovi, sarebbe utile dare un’occhiata più da 
vicino a quelli già esistenti. 

S. B. 

(Pordenone) 

Nuove variazioni 

sul rapporto che lega 

protestantesimo e ricchezza 

Cara Unità. 

non sappiamo pregare! Pregano meglio i 
protestanti. Non si fermano al -dacci oggi 
il nostro pane» ma chiedono: -Signore, 
dacci la forza di lottare per raggiungere 
quel pane, dacci il coraggio di applicare le 
ferree leggi economiche che sole possoruj 
portarci fin dentro l'area della tua Provvi¬ 
denza». E spesso i Paesi a maggioranza 
protestante (USA, Germania ecc.) vengono 
esaudita a! punto che di pane ne hanno ab¬ 
bastanza da accogliere i nostri disoccupati 
e da prestare a noi pagnotte su pagnotte 
(dobbiamo restituirle, cogli interessi). 

Impariamo dunque a pregare anche noi. 
Potremmo dire: -Signore, apri le nostre 
menti, oppresse da overdosi di Alighieri. 
Manzoni e Mike Bongiorno. lasciando en¬ 
trare. oltre al buon vecchio Marx, al simpa¬ 
tico Keynes. anche tutti gli altri economisti 
moderni che purtroppo io non conosco per¬ 
chè sono rutto in Italia. Dacci Signore uruz 
profìcua cultura ecortomica di massa, per¬ 
chè I nostri membri di governo, che forse rte 
sono dotati. haruu> uruz paura fregata ad 
applicare ìe dolorose, a volte, ma sempre 
efficaci leggi. Infatti, conoscendo essi la no¬ 
stra ignoranza di massa su tal materia, te¬ 
mono che gli voteremmo sconsideratamerue 
contro, togliendo loro le poltrone». 

E poi potremmo aggiungere; -Abbiamo i 
libri, il cervello e il libero arbitrio; perciò 
da oggi. Signore, non li chiederemo più di 
portarcelo in casa il pane, perchè tu non sei 
il nostro faccendiere: dacci la forza di lot¬ 
tare. di sudare con la fronte e co! cervello, 
così potremo conquistare tanto pane da of¬ 
frirne anche un po’ alle sterminate folle di 
affamati che sovrappopolano la madre 
Terra e piangono, si per la fame, ma anche 
perchè finora li abbiamo solo presi in gi¬ 
ro... ». 

Troppi popoli a maggioranza cattolica 
generano crescenti masse di poveri e pove¬ 
rissimi (Argentina, Polonia ecc.) oppure (I- 
talia) di falsi-ricchi scialacquoni a spese 
dei prestiti ottenuti dai protestanti (USA. 
Germania ecc.). 

Ecco perchè io sostengo che dobbiamo 
imparare a pregare bene. 

PETER CIAUDONE 
(Martinskuto - Teramo) 
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Appunti polacchi / II nostro inviato a Varsavia 
ricostruisce i giorni del colpo militare - Perché né Solidarnosc né 
il Poup capirono che esso si stava preparando da mesi, anche attraverso 
il lavoro dei «gruppi operativi» - Solo uno dei massimi dirigenti 
dei partito era informato: all’inizio di dicembre fece 
un’oscura premonizione... 


Stefan OIszo- 
wski, rappre¬ 
sentante dpH'a- 
la «dura» del 
Poup. A sini¬ 
stra: un'imma¬ 
gine televisiva 
dei giorni del 
colpo militare. 



E Olszowski 
disse: 

Natale tutto 
sarà risolto» 


•cittadine e cittadini della 
Repubblica popolare polac¬ 
ca. Mi rivolgo a voi come sol¬ 
dato e come capo del gover¬ 
no... La nostra patria è sull’ 
orlo deirabisso... Il nostro 
soldato ha le mani pulite... 
Fratelli e sorelle... La Polo¬ 
nia non è perduta sin quando 
noi viviamo*. Le parole pro¬ 
nunciate alla radio la matti¬ 
na del 13 dicembre dal gene¬ 
rale Wojclech Jaruzelski 
suonavano strane in un Pae¬ 
se del cosiddetto *socialismo 
reale*. Non erano parole da 
massimo dirigente del parti¬ 
to quale pure il generale Ja- 
ruzelskl era. Nel discorso, 
durato circa mezz’ora, il par¬ 
tito veniva appena menzio¬ 
nato e soltanto per dire che 
•malgrado gli errori com¬ 
messi e le amare sconfitte* il 
POUP •continua ad essere 
una forza attiva e creatrice*. 
Ma tper esercitare efficace¬ 
mente la sua missione diri¬ 
gente* esso *deve appoggiar¬ 
si su gente onesta, modesta e 
coraggiosa*. 

In concreto, l’onnipotente 
POUP che per 36 anni aveva 
governato la Polonia veniva 
invitato a mettersi da parte, 
ad epurare i propri ranghi e a 
lasciare 11 potere ad altre 
mani, quelle •pulite* del sol¬ 
dato. Il quale prometteva 
che una volta salvato *lo Sta¬ 
to dalla disintegrazione* sa¬ 
rebbe ritornato *là dove è il 
suo posto, nelle caserme*. 
Per intanto commissari mi¬ 
litari con pieni poteri veniva¬ 
no chiamati a sorvegliare 
l’attività degli organi dello 
Stato a tutti i livelli, dai mi¬ 
nisteri sino ai più piccoli co¬ 
muni, e a controllare il nor¬ 
male funzionamento delle 
maggiori aziende. 

L’efficienza del 
nuovo potere 

Quando però i giornalisti 
stranieri rimasti a Varsavia 
segnalarono nelle loro corri¬ 
spondenze questa realtà, la 
censura Intervenne dura¬ 
mente. Il cronista del- 
l’tUnltà*, nel suo primo ser¬ 
vizio dopo il 13 dicembre, si 
limitò a scrivere con grande 
cautela: •L’attività del 

POUP, a leggere "Trybuna 
Ludu”, è messa per il mo¬ 
mento In sordina*. Era già 
troppo per li censore che ta¬ 
glio la frase. 

La rapidità, l’efficienza e 
la meticolosità con le quali il 
nuovo potere prese a funzio¬ 
nare nel giro di qualche ora 
dimostrarono che il plano 
era stato accuratamente pre¬ 
parato da tempo, forse g'à 
dall’agosto 1980. Quando fu 
presa la decisione di metter¬ 
lo In pratica è stato impossi¬ 
bile appurarlo, ma è proba¬ 
bilmente vero che la prean- 
nunclata manifesfazione di 
massa organizzata da Soll- 
damosc per II 17 dicembre 
nel cuore di Varsavia funzio¬ 
nò da detonatore. Il rinvio 
della visita del primo mini¬ 
stro francese Pierre Mauroy, 
prevista per quel giorni, fu 
fatta trapelare. Infatti, dopo 
l’annuncio della manifesta¬ 
zione di Solidarnosc. Da 
buona fonte abbiamo appre¬ 
so che l’organizzazione del 


POUP di Varsavia fu •sconsi¬ 
gliata*, senza specificarne le 
ragioni, dal tenere una con- 
tromanifestazione già il 15 
dicembre. 

Quest’ultimo particolare 
conferma che non solo il po¬ 
polo polacco, non solo Soli¬ 
darnosc, ma anche lo stesso 
POUP fu colto compieta- 
mente di sorpresa dalla pro¬ 
clamazione dello tstato di 
guerra*. La misura fu del re¬ 
sto adottata al di fuori degli 
organi statutari del partito. 
Soltanto una parte dell’Uffi¬ 
cio politico ne era al corren¬ 
te. Hieronim Kubiak, che in 
Occidente ad un certo punto 
venne data come •internato*, 
avrebbe dichiarato di non a- 
verne saputo nulla. Tra gli 
•informati* era invece sicu¬ 
ramente Stefan Olszowski il 
quale agli inizi di dicembre, 
in un incontro con •attivisti 
responsabili* dell’informa¬ 
zione, aveva annunciato che 
entro Natale «tutto sarebbe 
stato risolto*. L’esatto si¬ 
gnificato di quelle parole fu 
chiaro soltanto dopa il 13 di¬ 
cembre. Sul momento esse 
furono Interpretate come il 
preannuncio che il fronte 
dell’intesa nazionale, allora 
al centro del dibattito politi¬ 
co, sarebbe stato costituito 
en tra tale data, o che la Dieta 
avrebbe approvato i •poteri 
straordinari* richiesti dal 
governo. Nella versione più 
ottimista, la frase di Olszo¬ 
wski venne persino intesa 
nel senso che i ^poteri straor¬ 
dinari* al governo avrebbero 
potuto trovare sostegno in 
una larga intesa nazionale. 

Eppure sintomi premoni¬ 
tori di quanto poteva accade¬ 
re non erano mancati. Ma né 
la gente, né Solidarnosc, che 
continuò la sua attività sen¬ 
za alcuna cautela, né, tanto¬ 
meno, gli osservatori stra¬ 
nieri a Varsavia li valutaro¬ 
no in modo adeguato. I più 
importanti di tali sintomi e- 
rano stati la creazione dei 
cosiddetti •gruppi operativi* 
militari e lo sgombero della 
scuola superiore dei vigili del 
fuoco. 

I •gruppi operativi* erano 
stati formati all’inìzio di ot¬ 
tobre ed erano sta ti in via ti in 
duemila comuni dove si era¬ 
no fatti conoscere dalle auto¬ 
rità e dalla gente, avevano 
contribuito a risolvere alcu¬ 
ne difficoltà nelle forniture 
alimentari ed avevano preso 
iniziative per assistere per¬ 
sone anziane e bisognose. La 
loro attività fu giudicata po¬ 
sitivamente persino da qual¬ 
che dirigente di Solidarnosc. 
Comunque non suscitò al¬ 
cun allarme. Dopo meno di 
un mese I •gruppi* furono ri¬ 
tirati e in parte Inviati nelle 
grandi fabbriche. Il 13 di¬ 
cembre I sgruppi* Ntomaro- 
no sul posto, gli stessi uomi¬ 
ni nelle stesse località, e con 
la conoscenza acquisita del 
•terreno* poterono agire con 
efficacia, questa volta non 
per «assistere* ed •aiutare*, 
ma per •ristabilire l’ordine*. 

Lo sgombero della scuola 
superiore del vigili del fuoco 
di Varsavia, avvenuto con u- 
n’azlone Improvvisa il matti¬ 
no del 2 dicembre, fu in ap¬ 
parenza una normale azione 
di polizia In un conflitto so¬ 
ciale. Esso ebbe però alcune 


caratteristiche sorprendenti: 
l’impiego di migliaia di uo¬ 
mini della milizia e dell’eser¬ 
cito appoggiati da mezzi 
blindati, il blocco dell’Intero 
quartiere dove la scuola si 
trovava, la temporanea so¬ 
spensione dei collegamenti 
telefonici. È facile, con li sen¬ 
no di poi, scrivere oggi che 
l’operazione fu una sorta di 
prova generale di quanto sa¬ 
rebbe stato fatto nell’intero 
Paese dieci giorni dopo. Vale 
però la pena di ricordarlo, 
perché in quella azione si eb¬ 
be lo stesso schieramento di 
forze utilizzato dopo il 13 di¬ 
cembre: la milizia, cioè la po¬ 
lizia, e gli uomini dei servizi 
di sicurezza impiegati diret¬ 
tamente per caricare i mani¬ 
festanti, sgomberare fabbri¬ 
che e miniere occupate, scio¬ 
gliere assembramenti stra¬ 
dali e così via. I militari inve¬ 
ce restavano a distanza. 

11 fascino 
dell’esercito 

La direttiva alle pattuglie 
di soldati che circolavano in 
città, del resto, doveva essere 
stata categorica: fermezza, 
ma sempre accompagnata 
dalla cortesia e dalla genti¬ 
lezza. Le conseguenze psico¬ 
logiche sono state subito evi¬ 
denti: la gente si augurava di 
Incappare, per eventuali 
controlli, in pattuglie di mili¬ 
tari e non di •miliziani*. Cer¬ 
to, dopo II 13 dicembre la di¬ 
visa ha perso in Polonia mol¬ 
to del suo mitico /ascino, ma 
Ingente continua a giudicare 
le Forze armate in modo di¬ 
verso dalla polizia. Con il 
passare delle settimane, an¬ 
zi, è cominciata a formarsi la 
convinzione che l’esercito è 
In grado di proteggere i cit¬ 
tadini contro gli eccessi della 
milizia e del servizi di sicu¬ 
rezza. 

Ma ritorniamo al partito e 
cioè, in sostanza, al proble¬ 
ma politico della Polonia. È 
ormai accertato che il POUP 
visse traumatizzato e confu¬ 
so t primi giorni dello •stato 
di guerra*. Le prime direttive 
che ricevettero le organizza¬ 
zioni di base furono: discipli¬ 
na assoluta e aiuto in tutte le 
forme possibili alle Forze ar¬ 
mate. Ma l’Ufficio politico, 
sino al 20gennaio, non aveva 
reso noto alcun suo docu¬ 
mento. Il Comitato centrale, 
come si sa, non si è ancora 
riunito. I singoli membri so¬ 
no stati Invitati a esprimere 
per Iscritto il loro giudizio 
sulla situazione (non siamo 
In grado di confermare o 
smentire che alcuni membri 
del Comitato centrale si tro¬ 
vino tra gli «internati»^. In 
tutte le organizzazioni e sta¬ 
todato l’avvio alla cosiddet¬ 
ta •verifica*, per allontanare 
I corrotti, i carrieristi e colo¬ 
ro che non si riconoscono 
nella situazione nuova crea¬ 
ta dalla legge marziale. 

Un bilancio della situazio¬ 
ne nel partito è stato fatto il 
29 dicembre in una riunione 
del primi segretari di •voivo¬ 
dato» (provincia) Insieme al 
Comitato di difesa del paese, 
che è 11 supremo organo poli¬ 
tico delle Forze armate (da 


non confondere con II Consi¬ 
glio militare per la salvezza 
nazionale, istituito insieme 
alla dichiarazione dello *sta- 
to di guerra* nella notte tra il 

12 e il 13 dicembre, che è l’or¬ 
gano che detiene il potere 
statale in Polonia). Di quella 
riunione gli organi polacchi 
di informazione non diedero 
alcuna notizia, ma gli attivi¬ 
sti di partito ne furono messi 
al corrente dal primi segre¬ 
tari che vi avevano parteci¬ 
pato. 

Il quadro che ne scaturì fu 
preoccupato e preoccupante. 
Nella riunione si affermò che 
in Polonia era nata una 
•nuova struttura di potere*: 
le Forze armate e il partito. 
Per il momento il partito non 
poteva essere in primo pia¬ 
no, ma in pari tempo non do¬ 
veva dare l’impressione di a- 
gire alle spalle, cioè protetto 
dalle Forze armate. Compito 
principale del partito era di 
dimostrare che in Polonia «e- 
siste un pericolo controrivo¬ 
luzionario*, che lo •stato di 
guerra* è *legale* e anche 
•molto serio*. 

Particolarmente delicato 
venne giudicato lo stato d’a¬ 
nimo della gioventù la quale, 
si affermò, •si trova dall’al¬ 
tra parte della barricata*. Si 
paragonò la situazione at¬ 
tuale a quella del 1943-45. Al¬ 
lora, si disse, il partito fece di 
tutto per guadagnare la fi¬ 
ducia delle masse. Oggi si 
tratta di riguadagnare quel¬ 
la fiducia. Per questo i ran¬ 
ghi del partito debbono esse¬ 
re sfoltiti e i militanti debbo¬ 
no essere onesti, seri e di alta 
moralità. Il POUP non cam¬ 
bierà nome. Obiettivo è •far¬ 
lo rinascere*. Esso deve pre¬ 
sentarsi all’opinione pubbli¬ 
ca con parole d’ordine più 
larghe del solo socialismo e 
non farsi travolgere dallo 
spirito della vendetta. 

Le direttive concrete di la¬ 
voro furono due: creare a 
tutti i livelli, comitati civiii 
per la salvezza nazionale a- 
perti a tutte le forze che ac¬ 
ce/tanno la Costituzione e 
appoggiano lo •stato di guer¬ 
ra*; dare vita nelle aziende 
alle cosiddette commissioni 
sociali che debbono svolgere 
l'attività propria dei sinda¬ 
cati attualmente sospesi. Si 
tratta, come è facile com¬ 
prendere, di iniziative pura¬ 
mente sussidiarie del ^tere 
militare. Igrandi temi politi¬ 
ci nel dibattito non emerse¬ 
ro. Nulla fu detto sulla Polo¬ 
nia da costruire dopo Io «sta¬ 
to di guerra*, nulla sul desti¬ 
no da risen’are a Solidamo- 
sc, nulla sui rapporti con la 
Chiesa cattolica, nulla sulla 
strada da percorrere per 
giungere a una riconciliazio¬ 
ne nazionale, presupposto 
dell’intesa. 

Nella sostanza, il partito 
riconfermò ancora una volta 
la sua debolezza, frutto delle 
divisioni interne, quella de¬ 
bolezza che prima del 13 di¬ 
cembre lo rese Impotente di 
fronte all’offensiva politica 
di Solidarnosc e che dopo il 

13 dicembre rende così alea¬ 
toria e vaga un'alternativa 
politica, •civile*, allo *stato di 
guerra* e alla legge marziale. 

Romolo Caccavaie 

(I - continuo) 


Provaci ancora 
Darwin 


A cent’anni dalia morte dei padre 
dell’evoluzionismo c’è ancora chi resiste 
alla sua teoria - In America si sono 
associati in 30 milioni per dire che 
la Genesi va presa alla lettera 


Qui sotto: par¬ 
ticolare da un* 
incisione di Al- 
brecht Durer. 
A destra: una 
caricatura di 
Charles Dar¬ 
win. 



Il petrolio è un prodotto del Dilu¬ 
vio Universale: materia organica de¬ 
positata seimila anni fa, durante il 
Grande Castigo, dalle acque che ave¬ 
vano sommerso la terra. A sostenere 
questa spericolata tesi non è un bi¬ 
gotto analfabeta, ma un noto geolo¬ 
go americano, esperto di prospezioni 
petrolifere, seguace del cosiddetto 
«creazionismo scientifico». 

Questo movimento — che sta ac¬ 
quistando negli Usa una diffusione 
preoccupante (si parla di circa 30 mi¬ 
lioni di adepti) — si basa sulla con¬ 
vinzione che le attuali forme di vita 
non siano il frutto di un’evoluzione 
durata miliardi di anni, ma siano 
state create circa diecimila anni fa 
nell'arco di una settimana, esatta¬ 
mente come racconta la Genesi. 

La bibbia dei creazionisti, insom¬ 
ma, è la Bibbia: le sacre scritture so¬ 
no la chiave di lettura con cui deci¬ 
frano l’immenso geroglifico dell’uni¬ 
verso. La novità, rispetto ad analo¬ 
ghi movimenti religioso-sociali, è 
che il nuovo creazionismo non è osti¬ 
le alla scienza, anzi reclama dignità 
scientifica alle proprie tesi. Molti 
creazionisti lavorano in settori ad al¬ 
to livello scientifico e tecnologico; i 
fondatori del più noto centro creazio- 
nista — rinstitute for Creation Re¬ 
search di San Diego (California) — 


sono Diiane Gish, laureato in biochi¬ 
mica e Henry Morris, ingegnere i- 
draulico. Non solo il movimento pre¬ 
tende per sé la patente dì scientifici¬ 
tà, ma la nega al suo nemico numero 
uno, revoluzionisino. Brandendo le 
Sacre Scritture contro il «demonia¬ 
co» influsso di «Le origini della Spe¬ 
cie» (il fondamentale testo di Daru'in 
pubblicato nel 1859), i creazionisti 
tentano di esorcizzare le teorie dar¬ 
winiane affermando che esse non so¬ 
no altro che una «religione laica», un 
complesso di convinzioni ideologiche 
prive di fondamento scientifico. 

Le argomentazioni usate per scar¬ 
dinare l’evoluzionismo vengono e- 
Icncate con ossessiva pignoleria nei 
libri di testo che la editoria creazioni- 
sta sforna in numero sempre mag¬ 
giore: si va dalla critica alla teoria 
dei fossili, ritenuta lacunosa, all’ac¬ 
cusa di aver violato i principi della 
termodinamica (nessun sistema iso¬ 
lato, proclamano, può partire da uno 
stato di disordine e diventare ordina¬ 
to). Non mancano gli excursus nei 
territori della teologia e della filoso¬ 
fia: nel suo libro «Scientific creatio- 
nism», Morris tenta di dimostrare 
che «l’evoluzione non si addice a 
Dio». «La storia dell’evoluzione — la¬ 
menta l’autore — è un susseguirsi di 
estinzioni, di disadattamenti... di te¬ 


stimonianze di una progettazione 
gravemente insufficiente». Inoltre, 
sentenzia, «l’evoluzione non si addi¬ 
ce al finalismo di Dio: se lo scopo di 
Dio era la creazione e redenzione del¬ 
l’uomo... appare incomprensibile che 
Egli abbia sprecato miliardi di anni 
in vani vagabondaggi evoluzionisti¬ 
ci prima di arrivare a segno». 

Scegliendo l’evoluzione come stru¬ 
mento della formazione del mondo 
Dio avrebbe fatto, insomma, una 
gran brutta figura. Forti di queste 
corpose deduzioni e di sostanziosi fi¬ 
nanziamenti (il solo centro di San 
Diego ha un bilancio annuo di 
650.000 dollari), i creazionisti si sono 
messi alla testa di un movimento d’ 
opinione per chiedere che nelle scuo¬ 
le americane vengano dedicate a 
creazionismo ed evoluzionismo un e- 
guale numero di ore in modo che gli 
studenti, in omaggio al concetto di 
democrazia formale imperante negli 
Usa, «possano farsi la loro idea e sce¬ 
gliere da sé». Due Stati — Arkansas e 
Louisiana — hanno addirittura ap¬ 
provato una legge che impone per il 
1982-83 l’insegnamento parallelo 
delle due «teorie» nelle scuole e alme¬ 
no altri 18 Stati hanno introdotto a- 
naioghe disposizioni nello scorso an¬ 
no. 

L’Unione americana per le libertà 


civili ha intentato un processo allo 
Stato dell’Arkansas: con una lucida 
sentenza pronunciata il 5 gennaio 
scorso a Little Rock, il giudice fede¬ 
rale William Overton ha fatto abro¬ 
gare la legge, appellandosi al princi¬ 
pio della separazione tra Stato e 
Chiesa. Una vittoria della ragione 
subito insidiata: il procuratore gene¬ 
rale dell’Arkansas, Steve Clark, ha 
già annunciato che farà appello alia 
Corte suprema. Il clima non è poi 
tanto cambiato dai tempi del fami¬ 
gerato «processo della scimmia», 
svoltosi nel Tennessee nel 1925, 
quando un maestro americano, 
John Scopes, venne condannato a 
cento dollari di multa per avere inse¬ 
gnato le dottrine di Darwin. La legge 
anti-evoluzionistica venne cancella¬ 
ta in Tennessee solo nel 1967, dopo 
che un altro docente, Gary Scott, fu 
allontanato daH’insegnamcnto per 
essersi macchiato della medesima 
colpa. 

1 creazionisti, tuttavia, non si limi¬ 
tano ad attaccare Darwin; le loro tesi 
mettono in questione l’impianto 
stesso della scienza moderna, dalla 
astronomia alla geofisica. Alien 
llammoud, geofisico c matematico 
direttore di «Science 82», fa l’esempio 
dell’età dell’universo. TYa i correnti 
metodi di datazione, i più affidabili 
sono quelli basato sul tasso di decadi¬ 
mento radioattivo degli isotopi pre¬ 
senti in natura in forme atomiche 
stabili, tasso che rimane costante nel 
tempo. Le misurazioni fatte con que¬ 
sti «orologi nucleari» a base di ura¬ 
nio, potassio e rubidio in migliaia di 
campioni di rocce hanno assegnato 
al sistema solare un’età di circa 4,6 
miliardi di anni. Se l’universo avessa 
solo diecimila anni, come sostengo¬ 
no i creazionisti, gli elementi ra¬ 
dioattivi avrebbero dovuto decadere 
nel passato con un tasso molto più 
rapido di quello odierno. In tal caso 
salterebbero per aria un gran nume¬ 
ro di teorie nel campo della fisica nu¬ 
cleare. 

Gli umori antiscientifici del movi¬ 
mento prosperano in un clima politi¬ 
co che ne stimola la diffusione. Come 
osserva «Mother Jones», una delle 
poche riviste sopravvissute del mal¬ 
ridotto dissenso statunitense, «il 
creazionismo è molto di più di una 
sfida al razionalismo; è l’espressione 
del Iato oscuro del carattere america¬ 
no e una chiave di volta della cupa 
struttura politica della Nuova Destra 
che sta rapidamente emergendo in 
questo paese». 

Due anni fa, ricorda la rivista, un 
candidato alla presidenza, parlando 
a Dallas a un gruppo di ecclesiastici, 
sostenne che l’evoluzione era soltan¬ 
to «una teoria, messa in discussione 
in anni recenti dal mondo scientifi¬ 
co». Aggiungendovi: «3e verrà inse¬ 
gnata nelle scuole, credo che dovrà 
esserlo anche la teoria biblica della 
creazione». Il nome del candidato 
era Ronald Reagan. 

Grazia Francescato 


Ritratti dei Comuni del terremoto / Sant’Andrea di Gonza 


Un esempio di cattiva 
gestione della ricostruzione: senza 
«piano», la «tecnocrazia dei 
geometri» stava per cancellare 
un intero centro storico 
ricco di tradizioni e di cultura 

Il paese 
salvato 
dall*attacco 
delle ruspe 



Sant'Andraa di Gonza 


''' Dai nostro inviato - 

SANT’ANDREA DI GONZA — Vecchio casa- ’ 
le del «Contato di Gonza*, seduto a mezzaco- 
sta sul versante ovest del Monte Calvo, che 
marca il confine con la Basilicata, Sant’An¬ 
drea s’è ormai completamente emancipato 
dalla città-madre. Anzi: se fra 1 due centri 
intercorresse quell’emulazione non sempre 
nobilissima che usa in Irpinia tra Comuni 
contermini — usa invece, strano!, «una gran¬ 
de fratellanza», consacrata da riti immemo¬ 
rabili —, si vanterebbe certo di averla sopra¬ 
vanzata in tutto e per tutto. Qualche dato. 

Popolazione: i 2.246 residenti al 31.12.80 — 
non molti più dei conzani — sono però tutti 
presenti ed abitano tutti in paese (la superfi¬ 
cie comunale è minima). Economia e società: 
dotate di una medesima agricoltura di sussi¬ 
stenza (molti santandreani hanno il loro pez¬ 
zullo di terra nel Comune attiguo), mentre 
Gonza per ora non dispone di altre risorse 
apprezzabili, Sant’Andrea ha un 55% di ad¬ 
detti aH’industrìa, e un buon 20 al terziario. 
Terremoto: si aggiunga l’iniquità del terre¬ 
moto, che ha massacrato Gonza, e a Sant’An¬ 
drea ha procurato danni seri ma non gravis¬ 
simi, e nemmeno una vittima. Come mai? 

•È varie cose: è che abbiamo una tradizione 
molto buona nel costruire con la pietra delle 
cave qua a monte; è che a quell’ora di sera, se 
non diluvia, a Sant’Andrea sono tutti per la via; 
è che le scosse, proprio per la collocazione geolo¬ 
gica, arrivano a Sant’Andrea un po’ smorzate, e 
non da questa volta sola, se tu pensi che il pri¬ 
missimo insediamento quassù è stato fatto da 
cittadini conzani scampati al terremoto dell’an¬ 
no 990*. 

Il nastrino registra una raffica di voci, ac¬ 
cavallate spesso e non sempre aggiudicabili. 
Trascrìverò brani come strofe di un Coro, do¬ 
ve figura un professore con un riporto e due 
bambine splendide, un giovane abbastanza 
giovane col Montgomery blu, una architettl- 
na del Nord, un prete quasi trasjiarente, un 
tornitore ex-Fiat, la madre di un consigliere 
di minoranza, ed altri ancora. 

Su un punto il Coro è unanime. Montgo¬ 
mery Io formula senza bellurie: *Sant’Andrea 
ha un tessuto complessivamente di grossa te¬ 
nuta*. Spiegare perché. 

•Storicamente tu trom almeno tre elementi. 
Uno è la Chiesa, cioè il fatto che il vescovo di 
Gonza aveva residenza fissa qua per sette-otto 
secoli, fino al 1922, e questo ha significato varie 
cose: intorno all’Episcopio si sono raccolti sem¬ 
pre artigiani di ogni genere, dai fabbri agli scal¬ 
pellini, ci sarti, ecc..; e intanto al seminario si 
formavano culturalmente i giovani del posto, e 
anche giovani di fuori che spendevano nei ne¬ 
gozi. insomma, circolavano competenze e circo¬ 
lava un po’ di moneta*. tUna cosa un po’ ridico¬ 
la ma vera è questa: che a Sant’Andrea, se c’è il 
buon livello culturale dove hanno poi attecchito i 
mentalità e comportamenti laici, questo si deve, 
tn parte grande, alla Chiesa. Uno, la Chiesa. 
Due, la Strada: infatti Sant’Andrea sta a caval¬ 
cioni dell’Appia N. 7 Roma-Brindisi*. «Questo è 
un paese che è stato costretto a vedere la civiltà 
che gli passava lungo il corso. E qua, sta atten¬ 
to, non esiste un contadino che la sera rimane 
in capanna, giovane o vecchiarello, donna o uo¬ 
mo. Finito il lavoro, si lavano, si vestono e se ne 
vanno fuori a discutere, a scherzare, se c’è l’età 
a fare l’amore». •Tre, la Cava di uno pietra detta 
favaccio o favacetto dell’Irpinia, per cui qua 
l'edilizia, come diceva lui, è sempre stata di li¬ 
vello. e te lo dimostra la finitura perfetta dei 
portali, anche i più modesti*. 

•Se lei nota... se nota, nelle case costruite fra 
il ’2S e il ’65. questi portoli non li nota. Perché 
col fascismo, è cominciata qua una emigrazio¬ 
ne...». •A Sant’Andrea c’è sempre stato lo spirito 
d’indipendenza tipico dell’artigiano, e un buon 
nucleo socialista». «...Ecco, ma non del braccian¬ 
te che wa fuori a fare il manovale: di gente con 
un mestiere appresso — pietra e ferro battuto, 
prima; e poi anche meccontei, carrozzieri, con- 


fezioni —gente che andava fuori portando u- 
n’esperienza e, fuori, se l’affinava. A Napoli co¬ 
me in Germania, come in Australia, Ma, non 
espatriando tutta la famiglia, poi rientrano, se 
c’è appena l’occasione rientrano. Anche dopo il 
terremoto, molti si sono licenziati a Torino, a 
Grottaminarda, ecc., per rientrare. 

•Cosi nel ’70 la sinistra va al Comune. Quale 
sinistra? Be’, a Sant’Andrea, ti dicevo, il nucleo 
storico sono i socialisti, i quali con gli anni però 
s’erano alquanto seduti. I comunisti erano il 
partito più duttile, quello che captava meglio i 
dinamismi nuovi della società. Così i rapporti 
di forza dentro la sinistra si sono capoiHilti, però 
restando sostanzialmente ottimi... Non ci credi? 
Ah, ci credi... E il Comune è stato per dieci anni 
il collettore delle potenzialità del paese; insom¬ 
ma non c’era scelta di governo che non venisse 
discussa nel modo più aperto. C’è stato di tutto: 
perfino la famosa "Estate in Alta Irpinia". un’i¬ 
niziativa di cultura e di spettacolo più che de¬ 
cente, per la zona addirittura un...*. «Non lo so. 
C’é stato anche forse, o senza forse, qualche 
eccesso di fiducia; poi è arrivata l’abiura dei 5 
professori, e la DC si è ripresa il Comune per 12 
voti. Passano cinque mesi, e arriua il terremo¬ 
to*. 

«fi terremoto qua, diciamolo, ha danneggiato 
soprattutto l’apparato produttivo: laboratori, 
fabbrichette, inagibili al 30%». •Allora, per dire, 
subito si è formato un comitato di artigiani per 
vedere un po’ le necessità in un quadro omoge¬ 
neo: niente! Si costituisce un consorzio interco¬ 
munale per studiarsi bene le aree dei PIP: zero! 
La nuova giunta chiude la porta in faccia a 
tutti, e instaura la tecnocrazia dei geometri. C’è 
l’esempio clamoroso di questo capannone, 1.800 
mq, 200 milioni di macchine nuove, otto arti¬ 
giani: be’ questi lavorano da quattordici mesi, e 
non gli hanno ancora attaccato la corrente. C'è 
il fabbro giù, poveraccio...». 

•Sia chiaro: qua i senzatetto non sono più di 
300. Be’: il Comune ha urbanizzato tre aree belle 
distanti una dall’altra per 190 prefabbricati 
(tanti ne avevano chiesti), che poi si sono ridot¬ 
ti a 120, assegnati con i criteri più spudorati, 
anche a gente con la casa in piedi, a gente che 
sta in Australia, e cosi ria, e 25 sono ancora 
ruotL.. Miliardi e milioni spesi per l’urbanizza¬ 
zione. che nessuno ti dice come e se saranno 
riutilizzatL.. Quando con un buon piano di re¬ 
cupero del paese...». 

•È stato fatto, si. Me lo sono studiato. Non è 
un -piano*. •Non è niente. Intanto, se non le 
bloccavano a furor di popolo, le ruspe oterono 
già demolito mezzo centro storico». •Ma sai che 
ancora non esiste da nessuna parte un’analisi 
del danno? No, cazzo, è un’indecenza...». 

Tutti parlano insieme, tacciono tutti insie¬ 
me. Poi, la voce inconfondibile del professo¬ 
re: •A Nord ci dicono: spendete male, siete una 
massa di ladri, vedetetela voi, noi ce ne fottia- 
mo. Hanno ragione e torto. Ragione, che di ladri 
ce ne sono. Torto, perché non se ne possono 
fottere, perché i soldi li cacceranuo comunque, e 
li hanno già cacciati. Se non vogliono rifinan¬ 
ziare lo sperpero, il sottogoverno, la piccola co¬ 
sca, tutto quello che stava scomparendo, debbo¬ 
no capire che la battaglia è unica per tutti». 

La sera, sopra la linea dello «struscio» (arri¬ 
vano da Gonza, da Pescopagano, da Calitri, 
suIl’Appla a passeggiar...) Il vecchio paese le¬ 
sionato si rannicchia nella luce vivissima dei 
lampioni sotto i poderosi avanzi dell’Episco¬ 
pio. Passi per conidoiettl di strade che ricor¬ 
dano rumile eleganza della vecchia Castl- 
glia, e dall’ombra di un andito, da una veran- 
dina schermata, persone che non hai mal vi¬ 
sto e quasi non vedi ti salutano come se fossi 
entrato a casa loro. È francamente raro, da 
queste parti ma anche da altre, percepire a- 
malgamate in un gusto di vivere comune le 
sprf^udicatezze, le petulanze, le generosità 
di ragazzi urbanizzati, e quest’ospitalità gen¬ 
tile contadina. Raro e prezioso. Sant’Andrea 
di Gonza «vaut le détour». 

Vittorio Sormonti 
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I risultati del 1981 


La forza 
del PCI 
un milione e 
715.901 


iscritti 


Le compagne sono 441.649, 82.309 re¬ 
clutati - Graduatoria delle Federazioni 


ROMA — La forza del PCI nel 1981: un milione e 715.901 
iscritti. Lo comunica, a conclusione dei congressi regio¬ 
nali, la sezione di organizzazione della Direzione del par¬ 
tito. Ed estrae da quella cifra globale che dà la misura di 
una grande forza di massa, due dati altrettanto signifi¬ 
cativi. Il primo è il numero delle donne che l'anno scorso 
hanno preso la tessera del PCI: le compagne sono 441.649. 
L'altro dato è quello dei nuovi reclutati: 82.309. 

•I dati che nessun partito pubblica», sottolinea il comu¬ 
nicato dellaDirezione che trae il bilancio della forza orga¬ 
nizzata del PCI nel 1981. Un bilancio che serve al lavoro 
quotidiano, in atto già da tempo, per il tesseramento e il 
proselitismo 1982. Ecco la graduatoria degli iscritti, del 
reclutati e del tesseramento femminile per ogni Federa¬ 
zione (108 in Italia e 10 all’estero nei Paesi di emigrazio¬ 
ne). 


Federazioni 

percent. 

iscritti 

reclut. 

donne 

CHIETI 

105.52 

6.444 

705 

910 

CAGLIARI 

102.43 

12.785 

1.102 

1.808 

LATINA 

102,37 

6.760 

436 

1.074 

POTENZA 

101.89 

9.058 

615 

1.510 

MACERATA 

101,89 

5.563 

250 

938 

CATANZARO 

101.86 

11.373 

1.021 

1.190 

ASCOLI PICENO 

101,46 

10.767 

766 

1.580 

TERNI 

101.22 

15.257 

885 

3.427 

LUCCA 

101.21 

4.140 

237 

634 

RIMINI 

100 98 

19.348 

783 

5.033 

RIETI 

100.93 

3.031 

225 

572 

CROTONE 

100,91 

7.858 

676 

687 

ANCONA 

100,67 

13.856 

556 

2.734 

PERUGIA 

100,57 

29.250 

1.544 

5.320 

MASSA CARRARA 

100.46 

8.942 

414 

1.268 

PIACENZA 

100,33 

8.140 

378 

1.800 

PRATO 

100.27 

11.680 

476 

2.550 

SAVONA 

100.25 

11.952 

467 

3.200 

IMOLA 

100.24 

14.375 

398 

5.715 

PADOVA 

100.18 

13.000 

706 

2.844 

AVEZZANO 

100,16 

3.795 

213 

691 

RAGUSA 

100,16 

6.079 

489 

1.439 

BERGAMO 

100.09 

10.474 

665 

2.000 

PISA 

100.09 

24.903 

793 

5.042 

PALERMO 

100.07 

14.240 

1.108 

1.695 

LA SPEZIA 

100.05 

17.672 

835 

4.864 

CASERTA 

100,03 

12.675 

1.102 

1.113 

FERRARA 

100,01 

42.598 

1.681 

17.039 

VERBANIA 

100.00 

7.692 

164 

1.461 

PARMA 

99.61 

21.332 

689 

6.605 

COSENZA 

99.61 

10.908 

875 

801 

MODENA 

99.53 

80.516 

2.170 

34.230 

ORISTANO 

99.53 

2.788 

146 

285 

GROSSETO 

99.51 

15.157 

591 

3.700 

ENNA 

99.48 

4.037 

298 

305 

BOLOGNA 

99.44 

112.015 

2.732 

49.029 

REGGIO EMILIA 

99.41 

64.802 

1.410 

26.763 

TRENTO 

99.39 

3.586 

204 

638 

CREMONA 

99.38 

10.582 

457 

2.603 

PAVIA 

99.38 

19.211 

916 

4.138 

VERONA 

99.38 

12.880 

478 

2.575 

CAMPOBASSO 

99,36 

4.027 

261 

485 

VARESE 

99.34 

11.776 

716 

2.025 

I5ERNIA 

99,31 

2.167 

102 

230 

TRIESTE 

99,28 

6.463 

308 

2.280 

ALESSANDRIA 

99.24 

15,067 

722 

3.118 

LIVORNO 

99.14 

31.951 

832 

9.277 

CUNEO 

99,12 

3.975 

379 

883 

VIAREGGIO 

99,00 

5.368 

203 

1.124 

AREZZO 

98.96 

23.081 

788 

5.607 

PESARO 

98.94 

24.775 

917 

6.535 

LECCO 

98.82 

3.873 

190 

751 

PROSINONE 

98.72 

6.329 

662 

738 

GORIZIA 

98,66 

5.231 

172 

1.300 

RAVENNA 

98.57 

43.120 

841 

15.987 

MESSINA 

98.51 

5.231 

364 

472 

CREMA 

98.46 

3.769 

197 

876 

L'AQUILA 

98.45 

4.181 

207 

907 

ROMA 

98.30 

58.102 

2.707 

15.036 

MILANO 

98.27 

82.351 

5.124 

19.793 

VENEZIA 

98,26 

20.014 

939 

3.507 

PORLI 

98,21 

36.205 

1.102 

10.861 

BIELLA 

98.17 

5.980 

364 

1.520 

BENEVENTO 

97,96 

4.802 

527 

610 

BRESCIA 

97.91 

29.473 

1.326 

6.631 

ROVIGO 

97.76 

17.417 

573 

6.600 

PORDENONE 

97.65 

4.121 

183 

686 

MANTOVA 

97.57 

23.362 

713 

8.174 

IMPERIA 

97.54 

5.430 

336 

1.201 

TRAPANI 

97.54 

5.950 

500 

580 

NOVARA 

97.52 

8.358 

398 

2.045 

GENOVA 

97.38 

42.127 

1.559 

11.827 

CALTANISSETTA 

97.36 

3.651 

393 

298 

TREVISO 

97.34 

8.251 

363 

1.581 

AGRIGENTO 

97.26 

8.492 

865 

912 

VERCELU 

97.03 

6.116 

302 

1.880 

LECCE 

96.91 

13.863 

1.086 

1.395 

CARBONIA 

96,81 

4.035 

138 

569 

NUORO 

96,75 

7.986 

588 

1.186 

UDINE 

96.71 

8.356 

296 

1.152 

VITERBO 

96.70 

8.510 

460 

1.327 

ASTI 

96.69 

3.803 

430 

787 

COMO 

96.62 

7.293 

362 

1.518 

SIRACUSA 

96.41 

5.050 

372 

750 

MATERA 

96,27 

5.134 

472 

942 

SIENA 

96.19 

39.237 

835 

12.941 

TEMPIO P. 

96.08 

2.403 

243 

264 

SASSARI 

96,03 

7.011 

356 

1.271 

CATANIA 

96.00 

9.636 

847 

835 

TORINO 

95.86 

43.302 

2.791 

8.581 

PISTOIA 

95.86 

16.526 

415 

3.473 

VICENZA 

95,82 

6.814 

303 

1.221 

TERAMO 

95.83 

10.891 

667 

1.936 

BELLUNO 

95,54 

3.043 

179 

501 

BOLZANO 

95.35 

1.581 

34 

368 

FOGGIA 

94,80 

17.374 

1.325 

4.470 

BARI 

94,42 

16.328 

1.208 

2.513 

SONDRIO 

94,34 

1.450 

82 

201 

FIRENZE 

94.14 

64.984 

1.486 

17.545 

NAPOLI 

93.97 

44.318 

3.439 

7.136 

AOSTA 

93.70 

2.708 

120 

562 

TARANTO 

93,28 

10.544 

1.593 

1.640 

CAPO D'ORLANDO 

91.37 

3.596 

102 

719 

SALERNO 

91.37 

12.525 

870 

1.177 

PESCARA 

90.91 

7.290 

424 

1.620 

AVELLINO 

89.61 

6.555 

668 

889 

REGGIO CAL. 

89.17 

8.360 

662 

1.268 

BRINDISI 

62,19 

5.327 

559 

973 

Federazioni 

percent. 

iscritti 

reclut. 

donne 

GRAN BRETAGNA 

FRANCOFORTE 

LUSSEMBURGO 

SVIZZ. FRANCESE 

BASILEA 

STOCCARDA 

BELGIO 

ZURIGO 

COLONIA 

AUSTRAUA 

Altri 

107.23 

101.80 

100.41 

100.10 

98,34 

96.15 

95.14 

92.25 

89.08 

76.22 

91.60 

608 

1.071 

963 

1.986 

3.093 

1.752 

2.429 

3.751 

1.338 

545 

431 

102 

288 

131 

167 

301 

210 

322 

264 

193 

105 

18 

117 

110 

182 

195 

329 

124 

364 

301 

89 

92 

19 


95,38 

17.967 

2.101 

1.922 


Costretti in un unico edifìcio, sede anche di uffìci 


Teppismo e droga a scuola 


10.000 in piazza a Napoli 


In corteo con genitori e insegnanti gli alunni di nove grandi istituti - Episodi di teppismo 
e di violenza - Le richieste per sbloccare una situazione divenuta insostenibile 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Diecimila stu¬ 
denti, duemila tra docenti e 
non docenti. Potrebbe essere 
la popolazione scolastica di 
una cittadina di medie pro¬ 
porzioni da dividere equa¬ 
mente In più strutture ed in¬ 
vece proprio in tanti si ritro¬ 
vano ogni giorno, ma in un’ 
unica scuola. 

Accade anche questo nella 
Napoli del dopoterremoto. 
Gli studenti ed i professori di 
ben nove scuole — sei medie, 
tre superiori — si vedono or¬ 
mai da più di un anno co¬ 
stretti alla coabitazione for¬ 
zata In un mega-edificio che 
si innalza per otto piani nella 
centralissima via Feria. Gli 
ultimi due piani di questo — 
in aggiunta — sono occupati 
da uffici del Comune e quin¬ 
di mèta di migliala di perso¬ 
ne che ogni giorno vi devono 
svolgere pratiche. 

Nell’edificio, in cui a tutte 
le ore entra ed esce gente con 


estrema facilità, da qualche 
tempo gli atti di teppismo 
non si contano più. Giovina¬ 
stri con spranghe di ferro 
terrorizzano i più piccoli. Al¬ 
cuni giorni fa una ragazza 
ha rischiato di essere violen¬ 
tata sotto la minaccia di una 
pistola; la droga viene smer¬ 
ciata in completa libertà; ad 
un ragazzino, per assuefarlo 
all’uso della droga, un paio 
di settimane fa è stata iniet¬ 
tata una dose contro la sua 
volontà. 

Non sono questi che gli ul¬ 
timi episodi. Ma sono stati 
proprio questi che hanno fat¬ 
to traboccare il vaso. Ed è co¬ 
si che ieri mattina un corteo 
di oltre diecimila persone, 
ricco ed eterogeneo, dato che 
a sfilare fianco a fianco si so¬ 
no ritrovati studenti delle 
superiori c ragazzini delle 
medie, professori e presidi, 
non docenti, mamme e papà, 
ha attraversato la citta per 
far sentire a tutti la rabbia 


per una situazione diventata 
insostenibile. 

.Vogliamo studiare, non 
tremare», c’era scritto sullo 
striscione portato dalle ra¬ 
gazze del magistrale «Cam¬ 
panella». «Vogliamo più 
scuota, meno violenza», ri¬ 
spondeva un altro poco più 
avanti. Lo stesso concetto In 
tutti gli altri che con tanta 
fantasia i ragazzi si sono 
confezionati nel giorni scorsi 
a scuola dove, da martedì 
scorso, c’è assemblea perma¬ 
nente contro la violenza. 

Un primo .risultato è stato 
raggiunto. È stato istituito 
sotto la scuola un posto fisso 
di polizia che però al mo¬ 
mento funziona solo di mat¬ 
tina e non nelle ore della se¬ 
ra, decisamente le più peri¬ 
colose. «Non basta — diceva 
ieri uno dei presidi —, la so¬ 
luzione a tutti l problemi la 
si potrà avere solo se riusci¬ 
remo a decongestionare la 
scuola rimandando nelle lo¬ 


ro sedi gli istituti attualmen¬ 
te ospitati». 

Questa richiesta è stata ri¬ 
badita anche in Prefettura 
quando, alla fine della mani¬ 
festazione, una delegazione 
del manifestanti si è incon¬ 
trata con un funzionarlo. Le 
risposte sono state evasive. 
Tutto è stato rinviato ad un 
incontro che il prefetto ed il 
provveditore di Napoli a- 
vranno venerdì. 

Ma il movimento non si 


ferma davanti a (queste diffi¬ 
coltà. La volontà di avere 


una scuola che sia un posto 
dove studiare e non sede di 
rald teppistici è troppo forte. 
Ed ecco quindi che per que¬ 
sta mattina una nuova as¬ 
semblea è stata indetta nell’ 
aula magna della scuola. So¬ 
no state invitate tutte le au¬ 
torità cittadine. I dodicimila 
di via Foria avanzeranno ri¬ 
chieste precise. Si aspettano 
soluzioni rapide. 


Marcella Ciarnelli 


Commissione P2: 


venerdì riprende 
la sfilata 


Accertato un legame di parentela tra Celli e Tufficiale della 
Finanza, Rossi, suicida dopo una deposizione resa ai giudici 


Comune di Milano: cambiare il 
decreto sulla finania locale 


MILANO — Un ordine del giorno del Consiglio comunale in 
cui si chiede al governo di garantire a «tutti i Comuni» la 
copertura dell’incremento del 16% dei trasferimenti statali 
per evitare «disavanzi sommersi che vanlfichèrebbero i risul¬ 
tati raggiunti con il pareggio garantito» è stato approvato con 
il voto del partiti della maggioranza (PCI, PSI, PSDI, PdUP) 
più quello di due partiti all’opposizione come PRI e PLI. Con¬ 
traddittoriamente, si sono astenuti i democristiani (contrari 
•DP e MSI). «E un voto — ha commentato il capogruppo co¬ 
munista Roberto Camagni — che acquista particolare si¬ 
gnificato in quanto dimostra quanto sia largo lo schieramen¬ 
to e il consenso attorno airoblettlvo di una profonda modifi¬ 
ca del decreto sulla finanza locale». 

Il documentf' sottolinea innanzitutto l ritardi della riforma 
della finanza locale e dopo aver chiesto garanzia in materia di 
finaziamenti si sollecita il Parlamento a tener conto delle 
esigenze del Comuni in materia di investimenti. 

L’ordine del giorno propone anche l’abrogazione della con- 
testatissima norma che «concede» la possibilità alle grandi 
città (Milano, Roma, Torino e Napoli) di aumentare del 50% 
le aliquote Invim per finanziare la costruzione di nuove linee 
metropolitane. 













Una nube di vapore radioattivo 


NEW YORK — La rottura di una tubazione nel sistema di raffred¬ 
damento ha causato lunedi un incidente alla centrale nucleare 
americana di Ginna sulle sponde del lago Ontano, non lontano dai 
confini con il Canada. Per evitare conseguenze più gravi agli im¬ 
piantì, i tecnici della centrale hanno dovuto alleggerire la pressione 
aprendo alcune valvole. Di conseguenza una densa nube di vapore 
radioattivo si è diffusa nell’atmosfera, mentre una certa quantità 
di acqua, sempre radioattiva, si è raccolta nei pozzo dì contenimen¬ 
to del reattore. Secondo le dichiarazioni minimizzanti della «Ro¬ 
chester Gas Electric Co... proprietaria della centrale (negli Um la 
produzione di energie elettrica non è nazionalizzata), gli impianti 
dovrebbero essere considerati sicuri, mentre altre conseguenze 
provocate dal guasto, sarebbero da ritenersi improbabili. 

NELLA FOTO: il vapore radioattivo esce dalla centrale 


In extremis il Senato approva 
il decreto per la Cassa 


ROMA — Ancora una proroga per l’attività della Cassa per il 
Mezzogiorno. L’ha sancita ieri il Senato convertendo — in 
extremis — un decreto legge del governo che. altrimenti, 
sarebbe scaduto oggi. 

La Cassa, quindi, potrà operare fino al 30 giugno di quest’ 
anno e ad essa vengono assegnati altri 1.300 miliardi. Come 
ha spiegato il compagno Nino Calice, sono gli stessi fondi che 
il governo, con la legge finanziaria, ha sottratto alle Regioni 
meridionali. Quel che è grave è che questi finanziamenti non 
alimenteranno nuovi investimenti: serviranno soltanto a «co¬ 
prire» le revisioni dei prezzi delle opere date in appalto dalla 
stessa Casmez. 


In Calabria le cifre di una condizione spaventosa 


Un bimbo su mille neirasilo-nido 
(ma anche questa è solo un'ipotesi) 


Questo sarà il rapporto nella città di Reggio quando verranno realizzate le strut¬ 
ture - Per ora neanche un asilo, dei 250 previsti - 5 miliardi di «residui passivi» 


Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Pochi giorni 
fa, a Reggio Calabria, hanno ar¬ 
restato un’ostetrica, per un a- 
borto clandestino. In quella cit¬ 
tà, la più grande della Calabria, 
neancne il voto del 17 maggio 
ha infatti contribuito ad alle¬ 
viare una situazione pesantissi¬ 
ma. Negli ospedali l’obiezione 
di coscienza è di poco inferiore 
al 100 per cento, e solo il volon¬ 
tariato di alcune «unità mobili» 
consente di praticare l’inter¬ 
vento. Ma in condizioni ancora 
difficilissime, con liste di attesa 
chilometriche, e con i praticoni 
e le mammane che continuano 
a realizzare affari d’oro. 

Otto mesi dopo la grande vit¬ 
toria dei «no» al referendum a- 
brogatìvo della 194 che qui in 
Calabria hanno toccato il 63 
per cento, il dato saliente sta 
proprio qui: in questa stridente 
contraddizione tra una prepo¬ 
tente domanda di cambiamen¬ 
to ed un’ottusa resistenza dì un 
vecchio sistema di potere. 

Lo scossone prodotto in Ca¬ 
labria da quel voto, nell’azione 
dei pubblici poteri, a comincia¬ 
re dal governo regionale, incon¬ 
tra forti resistenze; e i temi del¬ 
l’aborto, della tutela della ma¬ 
ternità, dei servizi, degli asili, 
delle scuole materne, della ca¬ 
sa, cioè quello che c’è dentro la 
«qualità della vita», sono qui og- 

§ etto di un drammatico braccio 
i ferro quotidiano. 

Teresa Sposato, la donna di 
Rogliano, ha dovuto fare 62 
giorni di sciopero della fame, ri¬ 
dursi a pesare 33 chili, mettere 
in moto una protesta ^ceziona- 
le per avere riconosciuto il di¬ 
ritto ad un’abitazione decente 
per sé, i suoi tre figli, il marito 
malato. E non si tratta dì un 
caso isolato. 

Una lotta dura quella delle 
donne, dunque. Risultati se ne 
sono faticosamente ottenuti 
ma la strada da fare è ancora 
molta. Le cifre del resto parla¬ 
no da sole. Per quanto riguarda 
l’applicazione della 194, su 27 
ospedali dotati di reparto oste¬ 
trico ginecologico, 19 sono quel¬ 
li che praticano l’interruzine 
volontaria della gravidanza. 
Ma dietro questa cifra — che 


pure significa migliaia e mi¬ 
gliaia di donne sottratte all’a- 
Dorto clandestino — si nascon¬ 
de una realtà difficile, innanzi¬ 
tutto per il problema dell’obie¬ 
zione di coscienza. Altissime 
sono le percentuali fra i gineco¬ 
logi (una ricerca dell’Universi¬ 
tà della Calabria, coordinata 
dal prof. Gabriel Maria Sala, 
parla di un solo primario non 
obiettore nella provincia di Co¬ 
senza). 

Se poco ha fatto la Regione 
anche le USL non si sono mos¬ 
se, nella maggioranza' dei casi, 
per organizzare un servizio de¬ 
cente, reperire il personale sa¬ 
nitario. La legge, insomma, fin 
dalla sua entrata in vigore, ha 
camminato essenzialmente sul¬ 
le gambe del movimento delle 
donne e di alcuni sanitari. Sul 
terreno voi delle metodologie 
risulta che più del 90 jjer cento 
degli inter\’enti avvengono con 
la tecnica del raschiamento, e 
solo due ospedali in tutta la Ca¬ 
labria praticano il metodo Kar¬ 
man. 

Ma se in questo campo esi¬ 
stono problemi seri, la situazio¬ 
ne diventa addirittura dram¬ 
matica quando si parla di pre¬ 
venzione e di contraccezione. A 
cominciare dai consultori fami¬ 
liari. Il piano regionale preve¬ 
deva in Calabria l’apertura di 
57 consultori. Di quei 57 ne so¬ 
no aperti oggi 27, ma di questi 
non tutti sono funzionanti, ed 
anche qui più pesante è lo stato 
del Reggino (solo tre i consulto¬ 
ri aperti in tutta la provincia). 

Appena due mesi fa, in un 
confronto pubblico organizzato 
a Catanzaro dal Pei^ lassessore 
regionale alla sanità, il sociali¬ 
sta Antonio Mundo, si è trovato 
di fronte un mare di accuse e di 
proteste da parte degli operato¬ 
ri. compresi molti dei suo stesso 
partito. Stato precario del per¬ 
sonale, rapporto tra consultorio 
e comuni con ì ti^li da parte 
della Regione agli enti locali, 
andamento del servizio spesso 
ridotto a pura e semplice medi- 
calizzazione: questi i temi di un 
aspro confronto, accanto a 
quello della formazione e dell’ 
aggiornamento del personale. 
In ombra rimane in ogni caso 


l’intervento nei campi del rap¬ 
porto contraccezione-sessuali¬ 
tà- procreazione, la questione 
forse più difficile ma senza 
dubbio decisiva. 

Negli ospedali calabresi non 
è raro il caso di donne che si 
presentano per l’interruzione 
della gravidanza più volte, sono 
scarse nei reparti di ostetricia 
le informazioni sulla prevenzio¬ 
ne e la medicina di base è scar¬ 
samente proiettata su questo 
terreno. Ovviamente inesisten¬ 
te a livello di giunta regionale, 
un vero e proprio piano per la 
contraccezione. Così come ine¬ 
sistente è l’azione a tutela della 
maternità, un altro terreno di 
drammatica attualità in Cala¬ 
bria. 

Se per i consultori il quadro è 
nero, per gli asili nido — un al¬ 
tro dei servizi essenziali — ci si 
trova di fronte ad una vera e 

[ iropria paralisi, con nessun asi- 
o in funzione dei 250 finanziati 
dalla Regione, dal 1976 ad oggi. 
Lungaggini burocratiche, visio¬ 
ne accentrata delle funzioni da 
parte dei vari governi regionali 
nonno reso in pratica inattuata 
la legge. Ai Comuni spesso sono 
stati ritardati i pagamenti co¬ 
sicché mentre si presentava il 
progetto e questo veniva esami¬ 
nato, approvato e poi l’opera 
appaltata, i soldi stanziati non 


bastavano più. E, come in una 
interminabile tela di Penelope, 
si ritornava indietro. Il risulta¬ 
to è drammatico se si pensa ai 
quasi 5 miliardi di residui pas¬ 
sivi che in questo modo si sono 
accumulati nelle casse regionali 
e. soprattutto, se si pensa al va¬ 
sto campo di intervento che re¬ 
sta scoperto. 

Un’indagine effettuata re¬ 
centemente ha stimato un’u¬ 
tenza potenziale degli asili nido 
in Calabria di 120 mila bambi¬ 
ni, con un rapporto — allorché 
saranno-ultimate le 250 strut¬ 
ture — di un asilo ogni 741 
bambini a Cosenza, uno ogni 
550 a Catanzaro, addirittura 
uno ogni mille a Reggio Cala¬ 
bria, tenuto conto anche delle 
31 sezioni di nido rilevate dall’ 
ex Opera nazionale maternità e 
infanzia e già in funzione. Cifre, 
come si vede che la dicono lun¬ 
ga sulle reali esigenze della Ca¬ 
labria, in stridente e netto con¬ 
trasto con i concreti atteggia¬ 
menti dei governi regionali. 

Se a Reggio ci sara un ^ilo 
ogni mille oambini, allorché — 
e chissà quando accadrà — si 
costruiranno tutte le strutture 
previste dal piano, ci vuole po¬ 
co per imma^nare cosa accade 
oggi con nessun asilo nido in 
funzione. 


Filippo Veltri 


Berlinguer al convegno di Bari 
sulla qualità della vita nei Sud 


«Quale Mezzogiorno dopo il 17 maggio? Dalle donne una 
risposta di civiltà per una nuova cultura della vita»: questo il 
tema del convegno meridionale che il PCI terrà a Bari, presso 
l'Hotel Jolly, dal 29 al 31 gennaio. L'iniziativa verrà conclusa 
nella mattinata dì domenica 31 al teatro Petruzzelli dal se¬ 
gretario generale del Partito, Enrico Berlinguer. 

I lavori verranno aperti nel pomeriggio di venerdì da una 
relazione di Grazia Labate. Si articoleranno poi in tre gruppi: 
«Stato-autonomie locali-leggi sociali: quale ruolo nei Mezzo¬ 
giorno»; «Strutture socio-sanitarie: vecchie e nuove doman¬ 
de dei servizi»; «Idee, valori, progetti per una nuova cultwa 
della vita». Nel pomeriggio di sabato si terrà una tavola 
rotonda su «Scierua, cultura, movimento delle donne; con¬ 
flitto o alleanza?». 


Il signore della Palmorìn compra anche Covano 


MILANO — Erano scesi lungo 
un sentiero da capre, indos¬ 
sando soltanto qualche chitar¬ 
ra e una canzone, per scoprire 
uno degli ultimi paradisi deli 
ex •giardino d'Europa* nel 
cuore delle Cinque Terre. Non 
sapevano che dal mare sareb¬ 
bero sbarcati i più puritani tra 
i cittadini di Vernazza, con la 
Bibbia e il comune senso del 
pudore per cacciare i nudisti 
dalla spiaggia di Guvano. Sta 
di fatto che ora, al posto dei 
naturisti, quei probi cittadini 
di Vernazza dovranno vederse¬ 
la con un signore vestito di tut¬ 
to punto, che ama le belle cose 
e fa il collezionista di pezzi di 
isole, lembi di coste, uliveti e 
pinete. 

L'ipotesi è diventata infatti 
una notizia certa- l'avvocato 
Mariano Colombo, l'uomo che 
ha comprato una fetta dello 
Palmario, ha praticamente in 
tasca (salvo sorprese dell'ulti¬ 
mo momento) i quattordici et¬ 
tari di Guvano tra Corniglia e 
Riomaggiore. Niente asta in 
questo caso- solo una trattati¬ 
va privata tra il signor Colom¬ 
bo e le Ferrovie dello Stato pro¬ 
prietario dell'area (la battigia 


appartiene al demanio). Ad 
ammetterlo è lo stesso Colom¬ 
bo: ‘Le trattative — spiega — 
seno molto avanzate, siamo a- 
gli sgoccioli perché a giorni il 
ministero si riunisce per deli¬ 
berare la vendita -. 

— Ma sa che intanto l'asta 
della Palmario potrebbe essere 
riaperta? 

•Naturalmente — risponde 
l'avvocato tutto grinta, effi¬ 
cienza e liquidità — chi vuole 
riaprirla ha tempo fino a gio¬ 
vedì. Parteciperò ulteriormen¬ 
te: io non temo nulla. Non ca¬ 
pisco però tutta questa cagna¬ 
ra sulla Palmario. Chiunque 
poteva partecipare all'asta. 
Lei, per esempio, perché non 
l'ha fatto?’. 

— Una cosuccia da nulla, 
oi/uoca/o; airuliimo momento 
mi sono mancate 100 mila lire 
per arrivare al mezzo miliardo. 
Mi racconti piuttosto del para¬ 
diso di Guvano. 

Colombo sorride con la stes¬ 
sa aria del Colombo televisivo 
nell'ultima sequenza, poi agita 
l'indice: •Dopo, dottore, dopo. 
Io ce l'ho con voi per quello che 
avete scritto sotto il profilo pe¬ 
nale. Guardi qui: Colombo ha 


dato ai giudici parecchio lavo¬ 
ro da sbrigare fra associazione 
a delinquere, estorsione, truf¬ 
fa. appropriazione indebita, 
danneggiamento, lesioni, falso 
e violazioni delle leggi edilizie: 
qui c'è tutto il codice penale^. 

— E invece lei non ha prece¬ 
denti 

-Certo che ho dei precedenti 
— sbotta l'avvocato dopo avere 
gridato di fare silenzio a qual¬ 
cuno che sta in salotto o chissà 
dove —; ho dei precedenti ma 
tornano a disonore della Giu¬ 
stizia. No. mi lasci dire, per fa¬ 
vore ora non interrompa. Sono 
stato a San Vittore ISO giorni e 
sa com'è finita? 

È finita con una sentenza 
del Tribunale di Milano, presi¬ 
dente Paolillo: assoluzione con 
formula piena. CI siamo senti¬ 
ti dire dal PM. il quale aveva 
chiesto due anni, che è tentata 
estorsione mandare raccoman¬ 
date agli inquilini minaccian¬ 
doli di sfratto se non pagano 
gli affitti’. 

— In realtà sembro che lei 
abbia fatto anche qualche altra 
cosetta.. 


•No, no, atteniamoci ai due 
procedimenti citati doll’Unità, 
e io le dico che cosa è successo 
nel '76: primo grado, presiden¬ 
te Paolillo. assoluzione piena. 
De Santis impugna. Corte d’ 
appello, conferma della sen¬ 
tenza. 1978: avevo unito due 
camere di un appartamento o- 
diacente il mio perché doveva 
venire a stare con me la mam¬ 
ma. Il pretore (era una donna) 
pone i sigilli allo stabile. I sigil¬ 
li si trovano rotti. Il pretore ri¬ 
tiene che sta stato io e il 24 
luglio 1978 mi fa arrestare. 
Processo per direttissima. 15 
mesi di arresto senza sospen¬ 
sione della pena. Ritorno in 
carcere con le manette e vi re¬ 
sto per 80 giorni. Poi al Tribu¬ 
nale di Milano, IV sezione, as¬ 
soluzione piena. Invece tutte 
le altre cose generiche... Mi 
vuol dire cos’é l'assoaazione a 
delinquere, la truffa, il falso? 
Ecco, é questo che non sta in 
piedi. Sì, poi si parla di 15 gior¬ 
ni di arresto per presunti ille¬ 
citi edilizi, ma quelli stanno in 
Cassazione, e la nostra Costi¬ 
tuzione dice che fino alla con¬ 
danna definitiva l'imputato é 
innocente; però voi questo non 


l'avete scritto. Quanto alle al¬ 
tre robe sul fisco, li non ho 
niente da lamentare perché 
non mi fa né caldo ne freddo 
Comunque sono quasi tutte ve¬ 
rità, non ritengo sia un reato». 

E come potrebbe costituire 
reato la condizione di nullate¬ 
nente abbinata aU'hobby di an¬ 
darsene in giro a comprare fet¬ 
te del Paese? Altro che terrore 
degli inquilini e testa di ponte 
dei cementatori di coste. Co¬ 
lombo giura che manterrà la 
Palmario • verde e disabitata», 
si considera un protettore del¬ 
la natura e quando parla delle 
Cinque Terre ha una voce so¬ 
gnante: ’Ho fatto i bagni a 
Corniglia nell'81. Mi sono com¬ 
mosso davanti al sistema di vi¬ 
ta che c’è tv Ho passato dei 
giorni deliziosi. Pigliavo il tre¬ 
nino la mattina alle 7da Santa 
.Margherita, 600 lire, stavo fino 
a sera e mi dicevo quanto sa¬ 
rebbe stato bello dormirci anzi¬ 
ché tornare a Santa Margheri¬ 
ta dove, anche se ho una villa 
in mezzani verde, c'è frastuono 
e mare sporco. A questo punto 
ho càìeslo; ma di chi è questo 


paradiso terrestre, questo ben 
di Dio? delle Ferrovie dello 
Stato». 

Una cosa semplicissima, ba¬ 
stava solo pensarci E così il 
paradiso terrestre l’avvocato 
Colombo se lo compra, ‘purché 
i miei clienti continuino a fi¬ 
nanziare». Vuol dire chi sono 
questi clienti? Non vuol dirlo. 
Quali altre società sono inte¬ 
ressate all’operazione oltre al¬ 
la M.I.R.? Non si sa ancora: •£ 
un gruppo di persone che mi 
incarica di acquisire queste co¬ 
se per farle belle, per non la¬ 
sciare spazio ad attività specu¬ 
lative». 

Deve trattarsi di una suc¬ 
cursale del WWF. allora vien 
fatto di chiedere perché mai 
Colombo e i suoi amici non si 
iscrivano a Italia Nostro; ma 
l'avvocato non esita a rispon¬ 
dere: ‘Mi scrivo e poi cosa fac¬ 
cio, vado anche a coltivare i 
giardini degli altri? No, con I- 
talia Nostra ho un po' le meni 
legate, non mi sembra che rie¬ 
sca a ottenere moltissimo. Qui 
se non ci affidiamo a dei priva¬ 
ti...». 


Flavio Michelìnì 


ROMA — Sono montagne di 
documenti (il solo giudice i- 
strutture di Roma, Cudillo, ha 
detto di avere 50 mila pagine da 
mandare), stanno arrivando so¬ 
prattutto dalle varie Procure 
che hanno aperto indagini su 
vicende nelle quali, in un modo 
o nell’altro c’entra la P2. Depu¬ 
tati e senatori della commissio¬ 
ne d’inchiesta sulla P2 hanno 
cominciato a metterci le mani, 
in pratica, soltanto ieri e sono 
già venute fuori due sorprese. 
La prima è che il generale Ora- 
zio Giannini, comandante della 
Guardia di Finanza sino all’e¬ 
splosione dello scandalo P2 (gli 
costò il posto, figurava tra gli 
iscritti alla Loggia) sapeva che, 
per ordine dei magistrati mila¬ 
nesi, ufficiali delle «fiamme 
gialle» stavano per effettuare la 
perquisizione a Villa Wanda, la 
residenza di Gelli, che avrebbe 
portato alla scoperta dell’in¬ 
gente e scottante materiale di¬ 
ligentemente archiviato dal ca¬ 
po della P2. «Fui informato con 
una telefonata anonima» avreb¬ 
be dichiarato ai giudici milane¬ 
si il gen. Giannini. 

La seconda sorpresa è che il 
colonnello della Finanza Lucia¬ 
no Rossi, uccLsosi con un colpo 
di pistola il 5 giugno scorso, 10 
giorni dopo essere stato inter¬ 
rogato dal magistrato milanese 
Dell’Osso, avrebbe avuto rap¬ 
porti di parentela con Lido 
Gelli: una sua cugina avrebbe 
sposato uno dei figli del «mae¬ 
stro venerabile». 

Luciano Rossi, unanime¬ 
mente descritto come un uffi¬ 
ciale onesto, rigoroso, di grandi 
capacità professionali, si'uccise 
con la pistola d’ordinanza nella 
toilette del suo ufficio, presso il 
nucleo centrale della polizia 
tributaria, in via dell’Olmata a 
Roma. Poche ore prima aveva 
scritto una breve lettera d’ad¬ 
dio alia moglie e lasciato in¬ 
compiuto un memoriale per i 
magistrati di Milano che inda¬ 
garono sulle carte rinvenute a 
Villa Wanda. In quei documen¬ 
ti c’erano anche le fotocopie dei 
rapporti fatti da uomini della 
Finanza sulla losca storia dei 
petroli. 

- Luciano Rossi, inoltre, tra il 
’73 e il ’74, quando era in forze 
ad Arezzo, e lavorava ai servìzi 
segreti delia Finanza (Ufficio 
«I») aveva collaborato Con il co¬ 
lonnello Fiorio (morto in un o- 
scuro incidente stradale il 27 
luglio ’78, nei pressi di Capri) 
alle prime indagini sulla F^. i 
suoi p^ibili collegamenti con 
reversione nera in Toscana. 

Presto sia Fiorio che Rossi 
furono destinati ad altri incari¬ 
chi. Il suicidio deU’ufficiale ali¬ 
mentò illazioni, dubbi, polemi¬ 
che. I magistrati milanesi non 
furono risparmiati: in qualche 
modo — si disse — il loro inter¬ 
rogatorio poteva aver prostrato 
a tal punto Tufficiale — già 
scosso da vicende personali — 
da indurlo al tragico gesto. Fu¬ 
rono avanzate alcune ipotesi: 
Rossi era, sconvolto dal fatto 
che lo si potesse sospettare di 
aver passato i rapporti della Fi¬ 
nanza a Gelli; forse s’era reso 
conto di essere stato usato in 
un grosso gioco di ricatti. 

Intanto la commissione ha 
preso alcune decisioni pratiche: 
venerdì saranno ascoltati altri 
capi della massonerìa (i maestri 
Gamberìni e Battelli), forse il 
generale Picchiotti, martedì 
prossimo si riprende con il «ca¬ 
pitolo Corriere della Sera»: de- 
porraimo Cabassi. gii ex diret¬ 
tori di giornali della Rizzoli: Di 
Bella, Ciuni e (Stanze; poi an¬ 
che il mediatore Francesco Pa¬ 
zienza. Nessuna decisione, in¬ 
vece, su eventuali confronti tra 
Rizzoli. Calvi e Tassan Din e 
sulle deposizioni di esponenti 
politici. 


Valori smentisce 
Miniati sui 
fìnanziamenti 
al Psìup 

ROMA — Il sen. Dario Valori 
ha rilasciato la seguente di¬ 


chiarazione: 

•Smentisco nel modo più as¬ 
soluto le affermazioni fatte da 
Silvano Miniati su finaiuia- 
menti sovietici al Psìup e su 
condizionamenti che ne sareb¬ 
bero derivati. Le personali di¬ 
savventure politiche non pos¬ 
sono giustificare atteggiamen¬ 
ti del genere, che danno solo 
V'Ita a uno squallido tentativo 
di screditare a distanza di anni 
una pagina di storia del movi¬ 
mento operaio italiano. Giuste 
o sbagliate che potessero appa¬ 
rire le prese dì posizione del 
Psiup, in politica interna e in 
politica estera, esse furono 
sempre fnrtto di autonome de¬ 
cisioni e la limpida condotta 
del Partito non solo gli valse 
un largo consenso in anni par¬ 
ticolarmente difficili, ma an¬ 
che il rispetto e la stima degli 
avversari». 


i sanatori del gruppo comu¬ 
nista sono tenuti ed essere 
presenti senza eccezione alcu¬ 
na alle sedute di oggi a alle 
sedute di domani per le conti- 
nuarione e la votazione dello 
logge sul pentiti. 
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Il vastissimo archivio trovato nella base scoperta l’altro ieri 


A Napoli la centrale operativa di PL 
con elenchi di «obiettivi» da colpire 


Confermato: i terroristi fuggiti pochi minuti prima delFarrivo dei carabinieri - Abbandonati i «libri contabili» delforganizzazione 
Forse erano finiti qui 2 dei fuggiaschi di Siena - Il «superlatitante» Sergio Segio bollato dai complici come «traditore» 


Dozìer, le Br ora sì 
rivolgono ai «comitati» 
dentro le supercarceri 

Il quinto comunicato del sequestro indirizzato «a tutto il mo¬ 
vimento rivoluzionario» - Minacce air«apparato della tortura» 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — L’archivio di Pri¬ 
ma linea scoperto nel icuore» di 
Napoli, nella popolosa ^ona 
delia iPignasecca», si sta rive¬ 
lando una vera e propria minie¬ 
ra per gli investigatori. Dal co¬ 
vo di Fornovecchio — infatti — 
partivano gli ordini per le azio¬ 
ni di Prima linea da effettuare 
in tutta Italia, da quelle minori, 
ma efferate, come la rapina di 
Siena, a quelle non meno vio¬ 
lente ma più eclatanti. 

Ancora; il covo era un rifugio 
per i «piellini* in fuga. Esiste la 
certezza che nell’appartamen¬ 
to, al momento della precipito¬ 
sa fuga, c’erano anche un uomo 
e due donne. Si fanno i nomi di 
Daniele Sacco Lalzoni, Sonia 
Benedetti e Maddalena Sciar¬ 
pa, i tre terroristi che probabil¬ 
mente sono riusciti a penetrare 
il pur rigido accerchiamento di 
Tuscania. 

Due foulard da donna ab¬ 
bandonati su due sedie, qual¬ 
che documento di identità fal¬ 
sificato sono i pochi elementi 
forniti ufficialmente a confer¬ 
ma di questa tesi; gli altri ven¬ 
gono ancora gelosamente man¬ 
tenuti segreti. 

I tre terroristi che hanno 
partecipato alla rapina di Siena 
avrebbero lasciato Giulia Bo- 
relli nel covo-clinica di via Vo¬ 
ghera a Roma per proseguire 
velocemente poi alla volta di 
Napoli. Qualche abitante del 


quartiere napoletano ha affer¬ 
mato di aver visto allontanarsi 
proprio intorno alle 19 di do¬ 
menica quattro o cinque giova¬ 
ni (al massimo trent’anni) con 
delle grosse borse sportive in 
mano, seguiti a pochi passi da 
due giovani donne. Andavano 
verso la stazione della metropo¬ 
litana. Poco dopo sono arrivati 
i carabinieri. 

I terroristi hanno portato via 
solo le armi (hanno la.sciato una 
P 38 con matricola abrasa), 
qualche scatola di munizioni ed 
i .soldi che erano conservati in 
quattro cassette metalliche. 
Accanto alle cassette sono stati 
trovati anche i ilibri mastri» 
dell'organizzazione. «LÌ stiamo 
studiando attentamente anche 
perché — affermano i carabi¬ 
nieri — sono indicati i fitti 
sborsati per altre basi che però 
non si trovano a Napoli». 

Le prime segnalazioni sono 
partite già dalla scorsa notte e 
ieri mattina è giunta la notizia 
che a Bologna era stata trovata 
una base. 

Sempre nel covo di Napoli 
sono stati ritrovati, fra le centi¬ 
naia di documenti falsi o in 
bianco, quelli rubati a Quarto a 
due agenti della Polfer che ven¬ 
nero anche rapinati delle pisto¬ 
le. Una delle due armi, una 
92 S, è stata trovata nel covo di 
via Voghera a Roma, ad ulterio¬ 
re conferma degli stretti colle¬ 
gamenti del’.’inchiesta di Napo¬ 
li con quelle di altre città italia¬ 


ne. Un armadio metallico zep¬ 
po di cartelle ben ordinate (fra 
l’altro c’era una schedatura re¬ 
cente di magistrati, ufficiali dei 
carabinieri, funzionari di PS, 
non solo napoletani) sta dando 
continue sorprese man mano 
che si va avanti nel loro studio. 
«E come se i terroristi avessero 
me.sso le mani su un archivio di 
una compagnia o di una que¬ 
stura» ha detto uno degli inve¬ 
stigatori. 

Ci sono — infatti — docu¬ 
menti violentissimi contro i 
Nuclei combattenti comunisti, 
e contro le Br. I primi sono 
chiamati addirittura «tradito¬ 
ri». Nell’armadio è stata trova¬ 
ta anche la prova che i Nuclei 
combattenti comunisti sono ca¬ 
peggiati da Sergio Segio. Sirio 
(questo il nome di battaglia del 
terrorista) è indicato come un 
«traditore». Chiara Vozza e Fe¬ 
lice Maresca, invece, come dei 
ladri. Ma negli ultimi tempi, da 
dicembre, questi tesissimi rap¬ 
porti dovevano essersi rassere¬ 
nati se è vero che in un docu¬ 
mento si parla dell’azione di 
Rovigo, che sarebbe stata an¬ 
che concordata e discussa con 
gli occupanti deH’appartamcn- 
to napoletano. In altre carte si 
parla dei finanziamenti di cui 
disponeva Prima linea. 

Insamma sono stati proprio 
questi documenti a smentire la 
presenza di Segio, per qualche 
momento data per certa, nel co¬ 



vo di via Fornovecchio. Ma so¬ 
no stati gli stessi fogli ritrovati 
a dimostrare che nel covo c’era 
anche un terrorista delle Br, 
che si fa chiamare Guido. Nel 
covo sono saltati fuori anche 
decine di negativi fotografici 
scattati durante qualche azione 
terrorista. 

«La fuga di notizie può essere 
pericolosa»,affermano i carabi¬ 
nieri. «perché potrebbe regalare 
ai terroristi il tempo di scappa¬ 
re, com’è successo a Napoli ed a 
Bologna». Per questa ragione 
c'è la consegna del silenzio. 

Intanto si cerca di capire 
quali spostamenti hanno fatto 



Giulia Borelti 


a Napoli Lucio Di Giacomo e 
Giulia Borelli prima di recarsi 
per il «colpo» alla banca di Sie¬ 
na. Di loro si erano perse le 
tracce dopo la sparatoria di 
piazza Olivella di Napoli, quan¬ 
do vennero arrestati Federica 
Meroni e Marco Fagiano. In 
quella occasione la Borelli ven¬ 
ne ferita e dovette essere cura¬ 
ta, secondo i magistrati, a Na¬ 
poli. Ora si cerca questa «clini¬ 
ca» dove, tra gli altri, è stato 
anche curato Michele Viscardi, 
dopo la sparatoria di Viterbo, 
nell’agosto dell’SO. 

Nel pomeriggio di ieri è giun¬ 
to un comunicato all’Ansa da 



Sergio Segio 


parte deir«O.M.R. Bandiera 
Rossa»: era in una raccomanda¬ 
ta che aveva come mittente il 
nome dell’ex direttore del Mat¬ 
tino Roberto Ciuni e come indi¬ 
rizzo quello di una casa usata 
effettivamente in passato dal 
giornalista. La stessa indicazio¬ 
ne è stata trovata a via Forno¬ 
vecchio. 

Un’ulteriore prova che quel¬ 
l’archivio era «informato» ed a 
disposizione anche di altri 
gruppi, come quello di Avellino 
che ha spedito, il 5 gennaio alle 
17, la raccomandata. 

Vito Faenza 


Accolta la richiesta del PM 

Processo Alunni: 

verrà sentito 
Marco Barbone 


MILANO — La Corte di As¬ 
sise di Appello, che processa 
In secondo grado Corrado A- 
lunni e le «Formazioni Co¬ 
muniste Combattenti», ha 
accolto finalmente la reite¬ 
rata e giustificatissima ri¬ 
chiesta del rappresentante 
della pubblica accusa, il so¬ 
stituto procuratore generale 
Gerardo D’Ambrosio. 

Questa mattina vengono 
così sentiti, in Interrogatorio 
•libero». Marco Barbone, 
Ricciardi Rocco e Umberto 
Mazzola: si tratta dei tre che, 
fra coloro che hanno ripu¬ 
diato la pratica del terrori¬ 
smo. maggiormente sono in 
grado di descrivere dall’in- 
terno le «Formazioni Comu¬ 
niste Combattenti», le «Squa¬ 
dre Armate Proletarie», il 
rapporto con Autonomia Or¬ 
ganizzata e con la rivista 
•Rosso». 

I giudici hanno modificato 
il loro iniziale e incompren¬ 
sibile atteggiamento di chiu¬ 
sura dopo la lunga deposi¬ 
zione di Fortunato Balice, un 
imputato (condannato a die¬ 
ci anni) che ha mutato il pro¬ 


prio atteggiamento fra il 
giudizio di primo grado e il 
processo di appello. . 

Balice ha consegnato l’al¬ 
tra settimana un lungo e det¬ 
tagliato memoriale: in esso è 
stata ricostruita l’attività e- 
versìva della formazione ca¬ 
peggiata da Corrado Alunni. 
Da questa ricostruzione è e- 
merso che Marco Barbone, 
in modo particolare, fece 
parte a lungo del nucleo diri¬ 
gente delle «formazioni» e 
che Ricciardi Rocco era a ca¬ 
po di un settore di raccolta 
dei dati delle stesse FCC. 

A questo punto i giudici 
hanno capito che, effettiva¬ 
mente, sentire Barbone (che 
fra l’altro ne ha fatto esplici¬ 
ta richiesta inviando una let¬ 
tera alia Corte) e gli altri cor¬ 
risponde ad una necessità ed 
•opportunità processuale» ai 
fini della «verifica e del ri¬ 
scontro» di quanto fin qui ac¬ 
certato. In realtà con le tre 
deposizioni si potrà, a livello 
processuale (per le indagini 
di polizia i risultati sono già 
stati raggiunti a suo tempo), 
tracciare un diagrama preci¬ 



Corrado Alunni 


so delle formazioni terrori¬ 
stiche che si sono generate 
dalla Autonomia Organizza¬ 
ta e che hanno dato vita a 
varie bande armate di diver¬ 
sa importanza: «Prima Li¬ 
nea», «Formazioni Comuni¬ 
ste Combattenti», SAP e al¬ 
tre. 

In questo modo potranno 
essere colmate quelle incri¬ 
nature, come ha ricordato il 
PG, che sono emerse nella 
primitica istruttoria rispetto 
alle dichiarazioni dei pentiti. 

L’udienza di ieri è stata ca¬ 
ratterizzata da parecchia 
tensione. 

Fortunato Balice, chiama¬ 
to a rispondere alle contesta¬ 
zioni dei difensori, è stato pe¬ 
santemente insultato e mi¬ 
nacciato dall’imputato Pie¬ 
tro Guido Felice. 


É la seconda base «piellina» scoperta in città 

Bologna: 10 letti nel covo 
abbandonato poche ore 
prima deirirruzione CC 

Dalla nostra redazione - - 

BOLOGNA — Le indagini sulla organizzazione eversiva di «Prima 
linea» hanno portato a Bologna alla scoperto di un altro «covo». È 
il secondo dopo quello di via Tovaglie. È stato localizzato dai 
carabinieri in via Marsala 8, in pieno centro, a due passi da piazza 
Maggiore, vicino alla zona universitaria. 

L’operazione è scattato poco prima delle sei di ieri mattina. I 
carabinieri, dopo avere isolato la zona e circondato con un vasto 
spiegamento di forze l’edificio, sono entrati in un vecchio palazzo 
dove abitano una ventina di famiglie, situato appunto in via Mar¬ 
sala all’angolo con via Biella. Sono saliti fino al terzo piano e dopo 
avere sfondato la porto, con le armi in pugno, hanno fatto irruzione 
nell’abitazione, ma sono arrivati tordi. L'hanno trovato deserta. 

Cerano sistemati nelle varie stanze, una decina di posti letto. Sono 
stati rinvenuti degli indumenti, e i segni che l’alloggio era stato 
abbandonato da poco, da 24 ore e forse anche meno. L’abitazione è 
stato perquisito da cima a fondo, non sono state rinvenute delle 
armi. E stato sequestrato parecchio materiale (carte e documenti) 
che sono ora al vaglio degli inquirenti. 

Sull'operazione che c tutt’era in corse è stato mantenuto uno 
stretto riserbo. Sembra che la scoperto dei «covo» sia da mettere in 
relazione alla vasta operazione che si è estesa anche in altre città 
dopo la cattura dei «piellini» accusati di avere ucciso al posto di 
blocco di Monteroni d’Arbia i due giovani carabinieri e ferito il 
maresciallo mentre cercavano di scappare su un pullman di linea, 
dopo avere compiuto una rapina in banca a Siena. 

C’è da dire che da tempo gli inquirenti bolognesi erano al lavoro 
per individuare il covo di cui sospettavano l’esistenza. Accerta¬ 
menti sono tutt’ora in corso su una r^azza che risulta essere 
l'intestataria deU’appartomento, che è ricercato e il cui nome non 
è stato reso noto dagli inquirenti. Abitava lì da più di due anni. 

g.p.v. 


Arrestati a . 

, La Spezia due ; 
pregiudicati: sono 
fìancheggiatori? 

LA SPEZIA — La polizia ha 
arrestato a Santo Stefano Ma¬ 
gra (La Spezia) due noti pre¬ 
giudicati, nel corso di un posto 
di blocco antiterrorismo: nella 
loro vettura, ben nascoste den¬ 
tro un cuscino sono state trova¬ 
te due pistole 38 Special; nella 
macchina inoltre, c’erano un 
binocolo di precisione e nume¬ 
rosi documenti giudicati di 
gremde interesse. 

Gli arrestati, sotto l’accusa 
di porto abusivo di armi comu¬ 
ni, sono Claudio Bertarelli, 33 
anni, originario di Rubiera e re¬ 
sidente a Reggio Emilia e Anto¬ 
nio Lattanzio di 34 anni, nato a 
Barletta ma residente a Niche¬ 
lino (Milano): entrambi hanno 
precedenti penali per rapina, 
porto abusivo di armi e reati 
contro il patrimonio. 


Le entrate tributarie toccheranno i 120.000 miliardi 


Verso la conclusione Taffare delle aste truccate 


Lo Stato incasserà 8.000 
miliardi più del previsto 

Le cifre fornite da Formica in commissione alla Camera - L’al¬ 
leggerimento Irpef legato air«accordo tra le parti sociali» 


Scandalo Anas: prosciolti 
tutti per rinquirente? 

È questa la proposta dei relatori lannelli (Psi) e Beorchia (De) 
Accusati Mancini, Lauricella e Natali - Domani il voto definitivo 


ROMA — Le entrate tributa¬ 
rle quest’anno toccheranno i 
120 mila miliardi, circa tren¬ 
tamila miliardi in più dei da¬ 
ti del preconsuntivo ’81 e 
quasi ottomila in più rispetto 
alle previsioni di entrata del 
bilancio. Un incremento, 
quest’ultimo, dovuto in con¬ 
seguenza del gettito «dei 
provvedimenti successivi» 
alla elaborazione del docu- 
mentocontabile. 

Queste cifre sono state for¬ 
nite dal ministro delle Fi¬ 
nanze, Rino Formica, ieri al¬ 
la competente Commissione 
t della Camera, in una esposi¬ 

zione nella quale ha trattato 
della tmanovra di insieme» 
In campo fiscale del governo, 
diretta a «scoraggiare com¬ 
portamenti inflazionistici e 
liberare risorse nel breve ter¬ 
mine per II rilancio del siste¬ 
ma produttivo». 

Nel fornire elementi sul 
pre-consuntivo delle entrate 
fiscali per il 1981, Formica 
ha detto che queste dovreb¬ 
bero attestarsi intorno ai no- 
vantamlla miliardi e due¬ 
cento milioni, con un au¬ 
mento sulle previsioni di 
mille miliardi. Un risultato 


che Formica ritiene positivo, 
tenuto conto della incidenza 
di alcune riduzioni di entra¬ 
ta derivanti da un maggior 
contributo alla CEE sull’IVA 
(440 miliardi), un maggior 
volume di rimborsi IVA (400 
miliardi), un minor gettito 
delle imposte di fabbricazio¬ 
ne sugli olii minerali per la 
riduzione del 5 per cento dei 
consumi, un minor gettito 
dell'acconto di novembre sui 
profitti (diminuiti sostiene il 
ministro) e per l’IRPEF dato 
il parziale recupero accorda¬ 
to ai lavoratori dipendenti 
sul «fiscal drag*. 

Ed ecco sinteticamente i 
provvedimenti di politica tri¬ 
butaria pier il contenimento 
deWinflazione e per il rilan¬ 
cio degli investimenti: a) ma¬ 
novra dell’IRPEF e tratta¬ 
mento fiscale e parafiscale 
del costo dei lavoro; b) impo¬ 
sizione sui profitti; c) provve¬ 
dimenti perequativi e di so¬ 
stegno dell'apparato produt¬ 
tivo; d) provvedimenti per r 
edilizia abitativa. 

Per quanto riguarda li red¬ 
dito delle persone fisiche, (la 
manovra IRPEF) — insiste 
Formica — Il governo lega la 


«propria proposto ai termini 
dell'accordo fra le parli so¬ 
ciali»; e preannuncia «diversi 
strumenti operativi», senza 
però specificarli. 

L’azione sui profitti do¬ 
vrebbe invece toccare: 1) il 
trattamento tributarlo delle 
spese generali e delle libera¬ 
lità (e ciò per contenere «ta¬ 
luni fattori di aumento inde¬ 
bito dei prezzi»); 2) il tratta¬ 
mento tributario dei profitti 
distribuiti »in modo da o- 
rientare le risorse interne 
verso il reimpiego nell’attivi¬ 
tà produttiva, e favorire la 
ricapitalizzazione delle im¬ 
prese» (si presume riduzione 
di Imposta); 3) agevolazione 
per i profitti reinvestiti, con 
possibilità di ammortamen¬ 
to accelerati fino al cento per 
cento in un unico esercizio. 

Quanto alle misure conte¬ 
nute nel decreto legge per la 
casa, di cui tanto si è parlato 
in questi giorni. Formica sti¬ 
ma il minor gettito per il 
1982 in appena cinquanta 
miliardi; il che «rappresenta 
un costo di entità limitata» 
rispetto ai benefici che se¬ 
condo il ministro dovrebbero 
derivare al mercato edilizio. 


ROMA — L’affare delle «aste 
truccate» dell’ANAS — dipa¬ 
natosi nel triennio 1968-1971 
— si avvia alla conclusione 
che i partiti governativi pre¬ 
senti nell’Inquirente (DC, 
PSI e PSDI) avevano da anni 
preconizzato: l’archiviazione 
«per manifesta infondatezza» 
dell'accusa nei confronti de¬ 
gli ex ministri dei Lavori 
pubblici Giacomo Mancini e 
Salvatore Lauricella, sociali¬ 
sti, e del democristiano Lo~ 
renzo Natali. 


Per gli imputati «laici», 
quasi trecento fra imprendi¬ 
tori edili, alti funzionari del¬ 
lo Stato e faccendieri che 
normalmente orbitano at¬ 
torno ai ministri, si è deciso 
il rinvio degli atti al magi¬ 
strato ordinario perché 
provveda prima che inter¬ 
venga le prescrizione (ormai 
imminente) almeno dei reati 
più gravi. Fra l’altro, già al¬ 
cuni reati minori, per il lun¬ 
go tempo trascorso sono 
scomparsi dai documenti di 


accusa. Sono, quelle sopra ri¬ 
portate, le proposte che han¬ 
no fatto all’Inquirente i rela¬ 
tori senatore lannelli (PSI) e 
Beorchia (DC), la cui posizio¬ 
ne innocentista verso gli uo¬ 
mini di governo coinvolti 
nell’affare era nota da tem- 
po. 

Oggi interverranno i com¬ 
missari; domani il voto sulle 
proposte dei relatori. Un vo¬ 
to scontato, seppure stnmin- 
zito: undici contro nove. II 
che potrebbe anche consen¬ 
tire la raccolta delle firme 
per pensare di riportare la 
questione in Parlamento. Ma 
il patto di ferro fra DC, PSI e 
PSDI e motivi di opportunità 
che condizionano il PRI e il 
PLI non consentirebbero 
probabilmente di raggiunge¬ 
re il quorum che, riferendosi 
ad un processo «antico», cioè 
anteriore alle modifiche alla 
legge sull’Inquirente, sareb¬ 
be troppx) elevato. 

Su cosa basano i relatori la 
loro richiesta di archiviazio¬ 
ne? Sul fatto che, pure esi¬ 
stendo delle Intercettazioni 
telefoniche contenenti frasi 
compromettenti per qualche 
ministro, queste non costi¬ 
tuiscono prova e che le inda¬ 
gini esperite non hanno for¬ 
nito riscontri validi. 


É incostituzionale, ma 
l’USL non potrà assumere 

ROMA — Nonostante il parere di incostituzionalità fornito dalla 
prima commissione — sottolineato pubblicamente dal presidente 
Fanfant e sostenuto in aula dai compagni Maffioletti, Bellinzona e 
Merzarìo — l'assemblea di Palazzo Madama a maggioranza ha 
convertito in legge il decreto che blocca, con eccezioni, gli organici 
delle Unità sanitarie locali sino alla emanazione del decreto mini¬ 
steriale che fisserà le nuos-e norme per i concorsi. 

Questo provvedimento doveva essere varato fin dal 30 marzo 
1980. Ma anziché definire queste norme, il governo ha sfornato 
decreti a raffica; questo convertito ieri era il quarto in otto mesi (i 
primi tre erano già stati bocciati dal parlamento). La reiterazione 
dei decreti — oltre che presentare dubbi di costituzionalità — è 
stato utilizzata dal governo come occasione per introdurre sempre 
materie estranee alle norme originali. 


Rappre¬ 

sentanze 

militari 

Dibattito 

alla 

Camera 

ROMA — Un centinaio di 
soldati e ufficiali nei posti 
riservati al pubblico, più 
del doppio assiepati da¬ 
vanti all’ingiesso di Mon¬ 
tecitorio, tanti gli «uomini 
con le stellette» venuti ieri 
alla Camera in occasione 
del dibattito sulle rappre¬ 
sentanze militari: sulla 
importanza e anche sulla 
crisi che oggi, per molte¬ 
plici ragioni, questi orga¬ 
nismi stanno attraver¬ 
sando. 

Nate nel ’78, le rappre¬ 
sentanze militari hanno 
vissuto una breve stagio¬ 
ne di speranze. Dopo 
quattro anni il bilancio 
segna lacune vistose; ora 
si sta giocando un braccio 
di ferro Ira chi vorrebbe 
rilanciarle con una serie 
di miglioramenti (è la po¬ 
sizione del PCI) e chi, pur 
non dichiarandosi aper¬ 
tamente contrario alla lo¬ 
ro presenza, vuol conti¬ 
nuare il lavoro di svuota¬ 
mento. 

I segnali che vengono 
dal vertici militari sono 
tutt’altro che incorag¬ 
gianti. Alla Camera il 
compagno Baracetti ha 
reso noto Ieri un appunto 
riservato sulle rappresen¬ 
tanze elaborato dal comi¬ 
tato dei capi di stato mag¬ 
giore e inviato a Lagorlo. 
In esso, in pratica, si Invi¬ 
ta il ministro ad imbocca¬ 
re la strada della repres¬ 
sione e a chiudere tutti gli 
spazi per un rilancio degli 
organismi democratici 
nelle forze armate. • 

In quattro cartelle i co¬ 
mandanti delle tre Armi e 
il capo generale della Di¬ 
fesa tracciano una spiecie 
di «memorandum» per la 
linea dura. In particolare 
si soffermano su una riu¬ 
nione di militari che si è 
tenuta a Venezia il 5 di¬ 
cembre dell’anno passato. 
Su invito del Comune e 
dei sindacati (dai capi mi¬ 
litari definiti con evidente 
senso spregiativo «la tri¬ 
plice sindacale»), in una 
saletta di Mestre si sono 
ritrovati 300 soldati e al¬ 
cuni parlamentari. In 
questo incontro i vari ge¬ 
nerali a quattro stelle so¬ 
stengono che «si potreb¬ 
bero ravvisare, oltre a pa¬ 
lesi infrazioni disciplina- 
ri, gli estremi di vari reati 
addebitabili ai militari e 
ai civili presentì, quali: at¬ 
tività sediziosa, manife¬ 
stazione sediziosa, adu¬ 
nanza di militari, diffa¬ 
mazione e istig^one di 
militari a disobbedire alle 
leggi nonché appartenen¬ 
za ad associazioni illegit¬ 
time». Note informative 
sull’episodio sono già sta¬ 
te inviate dai capi militari 
alle procure militari e ci¬ 
vili e alla procura genera¬ 
le militare. 

«Questa strada non può 
e non deve essere percor¬ 
sa», ha ammonito il com¬ 
pagno Baracetti nei suo 
intervento, che ha anche 
fornito un lungo elenco 
delle inadempienze del 
governo e della Difesa nei 
confronti delle rappre¬ 
sentanze. Insieme alla de¬ 
nuncia, un programma 
per «dare una risposto in 
positivo, rilanciando i va¬ 
lori della legge dei princi- 
pì». 

La proposta su cui il 
PCI ha chiesto l’adesione 
delle altre forze si articola 
in 8 punti. AI primo la rie¬ 
leggibilità dei membri 
delle rappresentanze; poi 
tl diritto di assemblea e 
un riconoscimento alle 
rappresentanze del potere 
negoziale sulle materie 
stabilite dalla legge. Io 
sviluppo dei rapporti tra 
forze armate. Enti locali e 
popolazione, la possibilità 
di un’informazione inter¬ 
na alle rappresentanze e 
tra questi e gli organi di 
stampa, la sicura tra¬ 
smissione al Parlamento 
degli atti del COCER, l’e¬ 
manazione del regola¬ 
mento interno. 

Oggi la risposta del mi¬ 
nistro Lagorio. 

d.m. 


VERONA — «Forse comincia 
solo adesso la gestione del rapi¬ 
mento di Dozier». Il commento, 
come al solito anonimo, è runi¬ 
co che perfora la barriera del 
silenzio degli investigatori do¬ 
po il quinto comunicato delle 
Br (quello diffuso assieme alla 
foto del generale americano). 11 
testo dei terroristi, infatti, an¬ 
che se di Dozier non parla af¬ 
fatto, comincia quantomeno ad 
individuare un interlocutore: 
«È obiettivo di questa campa¬ 
gna — scrivono le Br — fare 
esprimere e dare voce agli 
OMR (organismi di massa rivo¬ 
luzionari), dai comitati di lotta 
nei carceri metropolitani e ne¬ 
gli speciali, agli embrioni degli 
OMR di tutto il proletoriato 
metropolitano» (vale a dire, i 
gruppi autonomi territoriali). 

Segnali 

preoccupanti 

Le Br si dilungano in discorsi 
rivolti «a tutto il movimento ri¬ 
voluzionario» (quest£^è anche 
Tintestazione del comunicato). 
Spiegano che le iniziative ar¬ 
mate contro Timperialismo «si 
pongono come riferimento e di¬ 
rezione per tutto il movimento 
di lotta» per la pace. Ma i terro¬ 
risti vanno anche un po’ più in 
là. Dicono che stanno gettando 
le basi di un «fronte combatten¬ 
te antimperialista», e che in 
questa direzione vanno, oltre il 
rapimento di Dozier, «l’annien¬ 
tamento del vice-addetto mili¬ 
tare a Parigi e la cattura in Spa¬ 
gna di un servo delle multina¬ 
zionali». Quest’ultimo è forse 
un riferimento al rapimento del 
ricco padre del cantante Julio 
Iglesias, sequestrato daU’ETA 
basca e liberato dallo polizia 
spagnola il 18 gennaio scorso. 

Insomma, il rapimento di 
Dozier, se proprio non si illumi¬ 
na, comincia almeno a presen¬ 
tare qualche significato. Offer¬ 
to, ovviamente, dalle Br. Resta¬ 
no ancora, tuttora, le domande 
più immediate: perché anche 
questo comunicato non dice 
nulla sul generale? Perché non 
prosegue il suo «interrogato¬ 
rio»? Può essere che vi sia uno 
scollegamento fra le Br che ge¬ 
stiscono il sequestro e chi sto 
tenendo materialmente prigio¬ 
niero Dozier? Ad ogni modo, 
questo comunicato non sembra 
proprio aria fritto come i prece¬ 
denti, e lancia parecchi segnali. 
Il più evidente è questo: «La ri¬ 
cerca squallida attraverso i 
mass-media di una trattativa 


come possibile soluzione al 
proesso del boia yankee non è 
un problema che possa riguar¬ 
darci». Le Br si riferiscono pro¬ 
babilmente al premio di due 
miliardi promesso da anonimi 
«amici di Dozier» a chi contri¬ 
buirà a liberarlo. Questi soldi, 
sicuramente, li temono, ma ri¬ 
fiutano anche l’idea di una 
trattativa vera e propria? 

Occorre ricordare tuttavia 
che le Br, ufficialmente, non 
hanno mai ammesso la possibi¬ 
lità di trattative, nemmeno nei 
sequestri precedenti. Nel caso 
limite del rapimento D’Urso, 
dopo avere ottenuto cedimenti 
su cedimenti, scrissero: «Ciò 
che abbiamo avuto non l’abbia¬ 
mo mai chiesto, ma imposto 
con la forza». Altro punto, in 
perfetto sintonia con recenti 
colleghi autonomi sullo stesso 
tema; le Br parlano insistente¬ 
mente di «torture e massacri* 
che sarebbero in corso in Italia. 
Certo, devono in qualche modo 
spiegare agli occhi del «movi¬ 
mento» le recenti confessioni di 
alcuni terroristi (dicono infatti: 
pentiti non ce ne sono assoluta- 
mente più, adesso chi parla Io 
fa solo sotto tortura), e giustifi¬ 
care lo stato «di guerra interna» 
che esse stesse hanno deciso e- 
sistere in Italia, imposto dalla 
NATO. Così parlano, a propo¬ 
sito degli arresti più recenti, di 
torture di stampo sud-america¬ 
no subite che, se fossero vere, 
sarebbero certamente da con¬ 
dannare senza mezzi termini. 

Le divisioni 
interne 

Ma va detto che anche quan¬ 
do fu arrestato il br veronese 
Michele Calati durante il se¬ 
questro D’Urso, le Br scrissero 
subito che era stato sottoposto 
a torture. Calati venne subito 
interrogato dai giudici, e spiegò 
loro: «In quanto al termine tor¬ 
tura ritengo che al momento sia 
da addebitarsi alle forme di iso¬ 
lamento cui la magistratura mi 
ha sottoposto». 

' Comunque, per i brigatisti, 
questo è la situazione: e per chi 
fa parte deir«appaTato della 
tortura» («dai sicari Simone ai 
giornalisti dal sorrisetto faci¬ 
le»), «statene certi, nulla rimar¬ 
rà impunito». Un ultimo mes¬ 
saggio riguarda le divisioni in¬ 
terne, secondo il comunicato 
sono state gettate «le basi dell’ 
unità politica», ed è possibile 
realizzarla. 

Michele Sartori 


Antonio De Stefano vice presidente 
della Corte Costituzionale 

ROMA — Il prof. Antonio De Stefano è il nuovo vice presidente 
della Corte Costituzionale. Lo ha nominato questo sera il presiden¬ 
te Leopoldo Elia in sostituzione di Edoardo Volterra che ha lascia¬ 
to Palazzo del Consulto Ì1 23 gennaio per scadenza del mandato. 

A 63 anni già presidente della sezione della Corte dei Conti, De 
Stefano '.'enne eletto giudice costituzionale nel luglio 1975 dell’I¬ 
stituto di controllo. Nei sei anni di permanenza alla Corte è stato 
redattore per importanti sentenze fra cui in particolare alcune in 
materie di statuto dei lavoratori. 

Inoltre è stato particolarmente impegnato negli anni dal ’77 al 
*79 nella complessa istruttoria relativa al giudizio di accusa a carico 
dei ministri Gui e Tanassi, il cosiddetto processo Lockheed. 


situazione meteorologica 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

-4 

6 

Verona 

-2 

1 

Trieste 

0 

5 

Venezia 

-4 

2 

Milano 

-3 

-1 

Torino 

-7 

5 

Cuneo 

-4 

2 

Genova 

5 

12 

Bologna 

-4 

-1 

Firenze 

0 

13 

Pisa 

-2 

11 

Ancona 

-1 

9 

Perugia 

0 

7 

Pescara 

2 

8 

L’Aquila 
Roma U. 

O 

np 

12 

Roma F. 

2 

13 

Campob. 

-1 

2 

Bari 

6 

9 

Napoli 

3 

12 

Potenza 

-2 

2 

S.M.Leuca 

7 

11 

Reggio C. 

8 

15 

Messina 

11 

15 

Palermo 

11 

13 

Catania 

9 

14 

Alghero 

1 

12 

Cagliari 

4 

14 



SITUAZIONE: un’area di bassa prassiona locaKizata sull'Europa centro- 
senantrionala si csterufa con urta fascia depressionaris verso l'Italia e 
verso il Mediterraneo. Inserita nella fascia depressionaria, una parturba- 
ziona atlantica si dirige verso la rtostra penisola seguita da aria fredda di 
origina contmentale. IL TEMPO IN ITALIA: suH’arco alpino cielo molto 
nuvoloso o coperto con precipitaziorw nevosa a cominciare dal settore 
occidantala. SvHa ragiotti aattantrìonafi graduala intartsifiesziofta della 
nuvolesit* ad irtizisra dalla ragioni nord-occidantali a successìvamanta 
precipitazioni che locafananta possorra asaars nevosa anche in pianura. 
I fartomatti andranno astarrdarìdosi gradwalmanta verso la ragioni rtord- 
orientaH. Sull’Italia centrala condMoni di tempo variabile con altarrtanza 
di annuvdamanti a echisrfta ma con tertdanza ad aumento dalla nuvolo- 
sitA ad iniziare dalla fsscis tkrardca a dalla Sardegna. Tempo in migiìora- 
iTtanto temporaneo suda ragioni meridionali dova la nuvoloaitA tenda a 
frazionare) laaciamio il posto a schiarita più e mano ampia. Tamparaturs 
in diminuziona al nord a auccasaivamanta auNTtalia centrala. Formazioni 
nebbiosa aulla pianura padana apacia durante le ore più fredda. SIflIO 
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PAG. 6 l’Unità 


ECONOMIA E LAVORO 


Mercoledì 27 genneìo 198? 


E adesso chi pagherà il prezzo 


della «pax chioiica» Eni-Montedison? 


Riunione con i ministri Marcora e De Michelis: si parla di un’intesa, di uno scambio di stabilimenti tra le due imprese - Coldagelli 
(Pule): un metodo inaccettabile, il governo rinuncia ad un piano - Venerdì a Roma si terrà Tassemblea dei delegati 


ROMA — La tpax chimica» è 
cosa fatta? Eni e Montedison si 
sono messe d’accordo? Poche 
righe nelle note di agenzie di 
stampa, qualche breve com* 
mento avaro di particolari e di 
certezze hanno chiuso ieri la 
riunione informale tra i colossi 
chimici. Testimoni due mini¬ 
stri (Marcora e De Michelis), al 
tavolo della trattativa si sono 
seduti i presidenti dell'Eni, 
Grandi, della Montedison, 
Schimberni, e della neonata E- 
noxi, Necci. Alla fine, ministri e 
alti dirigenti dei dicasteri han¬ 
no parlato di un accordo che sa¬ 
rebbe a portata di mano, anco¬ 
ra ufficioso ma sostanzialmente 
r^giunto. Chi si è sbilanciato 
dì più è il direttore generale del 
ministero Barattieri: ha affer- 
tpato che la sostanza dell’intesa 


consisterebbe nel tdecidere 
quali impinati devono trasfe¬ 
rirsi a vicenda Eni e Montedi¬ 
son e come farlo anche dal pun¬ 
to di vista geografico». Marcora 
ha aggiunto: «E stato un incon¬ 
tro importante ma dovremo ri¬ 
vederci venerdì anche coi sin¬ 
dacati per raggiungere un ac- 
cordo definitivo sul problema 
della chimica di base». 

Ma simili dichiarazioni arri¬ 
vano ai dirìgenti del sindacato 
dei chimici come una doccia 
fredda. «Sono affermazioni che 
ci lasciano sorpresi e allarmati 
— è il commento di Neno Col- 
dagelli, segretario della Pule 
—.Negli accordi raggiunti a di¬ 
cembre Spadolini aveva impe¬ 
gnato il governo a far funziona¬ 
re una commissione, aH’interno 
della quale dovevano esserci 


ministri, sindacati ed imprese, 
per indicare le linee dell’assetto 
futuro della chimica di base. 
Entro il 31 gennaio (questo era 
l'impegno) il piano doveva es¬ 
sere presentato al Cipi. La 
commissione non è esistita, og¬ 
gi a pochi giorni dalla scadenza 
del 31 sì convocano solo le a- 
ziende e alla fine si dice che ve¬ 
nerdì ci sarà l’incontro "anche” 
coi sindacati:. 

Ma quest’accordo tra Eni e 
Montedison c’è o non c’è? iNon 
lo sappiamo — risponde Coldn- 
gelli —. Già a maggio quando 
partì il piano chimico Eni e 
Montedison dissero di aver rag¬ 
giunto un’intesa; sono bastati 
pochi mesi, è bastato che la di¬ 
scussione si spostasse dalle ge¬ 
nerali alle questioni concrete 


ed è scoppiata la "guerra chimi¬ 
ca”. E poi quale accordo? Vo¬ 
gliono prospettarci ancora 
chiusure e disinvestìmenti? La 
cosa certa è che il governo, an¬ 
cora una volta, non ha fatto il 
suo dovere che è quello di o- 
rientare e programmare la poli¬ 
tica industriale. È stato a guar¬ 
dare e adesso spera che le a- 
ziende si mettano d'accordo tra 
loro». 

Siamo a pochi giorni dalla 
scadenza del 31 e adesso arriva¬ 
no le convocazioni dell’ultim'o- 
ra anche per i sindacati. «Per 
noi — dice Coldagelli — è un 
sistema inaccettabile e incon¬ 
cepibile. Siamo in una situazio¬ 
ne rischiosa. La scadenza del 31 
è di fatto saltata e la situazione 
è ora aperta a iniziative unila¬ 


terali, a manovre ricattatorie 
sulla pelle dei lavoratori, co¬ 
minciando da quelli del petrol¬ 
chimico di Brindisi. E allora 
per prima cosa il governo deve 
impedire che questa ipotesi si 
concretizzi. E poi pretendiamo 
che i ministri riassumano il loro 
ruolo di guida, di programma¬ 
zione. Il sindacato rivendica 
una soluzione rapida, non sia¬ 
mo stati certo noi a perdere 
tempo. Alla trattativa vogliamo 
ascoltare un piano credibile e 
serio. Non ci andremo certo per 
fare da spettatori di una lite o 
di una intesa tra le imprese. Ve¬ 
nerdì a Roma si riuniscono i de¬ 
legati di tutti i grandi chimici, a 
quell'assemblea abbiamo invi¬ 
tato partiti e commissioni par¬ 
lamentari: vogliamo discutere e 
confrontarci sul serio, avanzare 


proposte per la chimica». 

L’ipotesi di un accordo tra 
Eni e Montedison circolava già 
da qualche giorno. Stando alle 
indiscrezioni, l’operazione a- 
vrebbe per protagonista l’Eno- 
xi che amplierebbe la sua par¬ 
tecipazione aU’Icam di Priolo e 
assorbirebbe la produzione 
Montedison di etilene e polieti¬ 
lene a bassa densità negli stabi¬ 
limenti di Brindisi e Ferrara. 
La Montedison insomma vuol 
vendere per realizzare qualche 
miliardo «fresco». Ma chi paga? 
Chi darà i soldi all’Enoxi? Sarà 
ancora un salvataggio senza 
nessuna programmazione per 
la chimica di base? Insamma, 
quale sarà il prezzo di una simi¬ 
le «pax chimica»? 


r. r. 


Quale 
sorte 
per le 
aziende 
Bastogi 


ROMA — Quale sarà il fu¬ 
turo delle imprese indu¬ 
striali elettromeccaniche, 
militari e meccano-tessili 
del gruppo Dastogi? La ri¬ 
chiesta a riferire sulla si¬ 
tuazione finanziaria dei 
gruppo finanziario (passi¬ 
vo di 82 miliardi e perdite 
delle consociate per un to¬ 
tale di 158 miliardi nei 
1981) è stata chiesta dal 
compagno Federico Brini, 
responsabile del gruppo 
comunista alla commissio¬ 
ne Industria della Came¬ 
ra, in una lettera mandata 
al presidente della com¬ 
missione stessa. ««È neces¬ 
sario — ha detto il compa¬ 
gno Brini — che il mini¬ 
stro Marcora riferisca ur¬ 
gentemente sulla situazio¬ 
ne della Bastogi». 


Minacciali 6 milioni di pensionati colfivgfori 


Il 1982, proclamato dall'O- 
NU «anno dell’anziano», è i- 
niziato con un balletto delle 
cifre del disavanzo delle ge¬ 
stioni pensionistiche dell’IN- 
PS. Protagonisti di questo 
balletto il presidente dell’IN- 
PS. che ha dichiarato che a 
partire dal mese di agosto l’i¬ 
stituto non sarebbe stato in 
condizioni di pagare le pen¬ 
sioni creando allarme e 
preoccupazione nei 12 milio¬ 
ni e mezzo di pensionati, ed 
una campagna scandalistica 
di stampa. 

Questo mentre il Parla¬ 
mento dovrebbe discutere e 
approvare la legge di riordi¬ 
no del sistema pensionistico, 
una riforma che diminuireb¬ 
be ingiustizie, privilegi e per¬ 
versi ingranaggi che alimen¬ 
tano la giungla delle pensio¬ 
ni. 

Per i coltivatori la riforma 
per la quale da anni si batto¬ 
no deve significare anche un 
atto di giustizia estendendo 
a loro il diritto alla parità dei 
trattamenti minimi pensio¬ 
nistici ed il pagamento del 
contributo rapportato al red¬ 
dito, eliminando l’iniqua 
quota capitaria, fonte di spe¬ 
requazione tra piccole e po¬ 
vere aziende e quelle che so¬ 
no in condizioni di sopporta¬ 
re qualche aumento contri¬ 
butivo, modificando altresì il 
sistema di calcolo della pen¬ 
sione daH’attuale contributi¬ 
vo a quello retributivo, com’è 


B Tesoro nega 
3500 miliardi 
Venerdì incontro 


ROMA — Il ministero del Tesoro, dopo una riunione con esper¬ 
ti deli’INPS, ha confermato ieri di ritenere che l'INPS avrà 
bisogno di novemila miliardi nel 1982 mentre la legge finan¬ 
ziaria ne stanzia soltanto 5.500. Il Tesoro chiede che si cerchino 
«altre possibili soluzioni» minacciando implicitamente le cate¬ 
gorie più esposte, come i coltivatori diretti, di decurtazione 
della pensione. Il ministro del Lavoro Di Giesi, continuando a 
giuocare sull’equivoco, ha ignorato questa presa di posizione 
annunciando che nominerà un «revisore dei conti» all’INPS. Il 
balletto delle cifre viene usato per buttare fumo negli occhi ed 
evitare di cambiare politica. Viene confermato intanto che 
venerdì la situazione sarà discussa dal presidente del Consiglio 
Spadolini con i segretari delle confederazioni sindacali. 


per la generalità dei lavora¬ 
tori pubblici e privati. 

Il risanamento della ge¬ 
stione può essere fatto sol¬ 
tanto consolidando il disa¬ 
vanzo patrimoniale al 31 di¬ 
cembre 1981 da parte dello 
Stato e assumendosi anche il 
carico delle pensioni vigenti 
alla fine del 1981. 

Non è possibile risanare la 
gestione con aumenti contri¬ 
butivi. La maggior parte del¬ 


le aziende non è in condizio¬ 
ni di sopportare nuovi oneri. 
Il reddito dei coltivatori me¬ 
diamente si aggira attorno al 
55-56% degli altri settori, e 
quest’anno, sarà ancora me¬ 
no. Il rapporto pensionati- 
assicurati paganti è di 1 a 
0,93, vale a dire che ogni col¬ 
tivatore dovrebbe mantene¬ 
re più di un pensionato. 

Questa situazione si è de¬ 
terminata per il distorto svi¬ 


luppo economico, per la 
mancanza di una program¬ 
mazione che ha costretto 
neH’ultimo ventennio all’ab¬ 
bandono delle campagne al¬ 
tri tre milioni e mezzo di col¬ 
tivatori con gravi conse¬ 
guenze economiche e sociali, 
specie nelle zone interne. 

Infatti nei 1960 gli assicu¬ 
rati erano oltre 5 milioni 
contro i 900 mila pensionati. 
Nel 1981 gli assicurati erano 
1.730.000 ed i pensionati 
1.932.000. 

Il mantenere questa situa¬ 
zione e non affrontarla eli¬ 
minandone le cause, serve 
soltanto a dare fiato e forza 
alle forze antlriformlste, de¬ 
teriorandola ulteriormente, 
pur sapendo che il problema 
è soprattutto politico e non 
soltanto finanziario. 

Non si vuol perdere nessu¬ 
no spaziò di potere com’è per 
le riforme del credito agra¬ 
rio, dell’AIMA e della Feder- 
consorzi, riforme che, senza 
aggravio finanziario da par¬ 
te delio Stato, porrebbero a 
sostegno delle aziende colti¬ 
vatrici servizi e strutture per 
un rapporto diverso con il 
mercato, con il credito, e 
consentirebbero maggiori 
investimenti in agricoltura, 
più occupazione, più produt¬ 
tività c produzione, meno 
importazione e più reddito 
per le aziende dei coltivatori. 


Giuseppe Palermo 


CGIL, CISL, UIL decise: 
il valore delle liquidazioni 
va difeso dalVinflazione 


ROMA — Con la decisione della Corte costitu¬ 
zionale suU’ammissibilità della richiesta di refe¬ 
rendum, toma prepotentemente alla ribalta la 
questione della rivalutazione dell’indennità di li¬ 
quidazione, il cui valore — dopo gli accordi del 
'77 tra sindacati e imprenditori realizzati nell’ 
ambito di una prospettiva di riforma della strut¬ 
tura del salario e di quella delle pensioni — è 
stato corroso daH’inflazione. Ieri si è riunito, per 
la seconda volta dal suo insediamento, il comita¬ 
to paritetico (composto da rappresentanti della 
presidenza del .Consiglio, della Confindustrìa, 
deU’Intersind e della Federazione CGIL, CISL, 
UIL) incaricato di approfondire gli aspetti «tec¬ 
nici» del problema, è stato esaminato un docu¬ 
mento preparato dalla presidenza del Consiglio 
che illustra le diverse proposte avanzate negli 
ultimi anni, anche da organismi pubbUci (è noto 
il documento Baffi, ad esempio, che ha trovato 
numerose convergenze). 

La Federazione CGIL, CISL, UIL già dall’as¬ 
semblea dì Montecatini ha lanciato una piatta¬ 
forma per recuperare parte del valore perduto 
dalle liquidazioni, salvaguardare gli accantona¬ 
menti futuri, realizzare una maggiore omogenei¬ 
tà nei trattamenti e ancorare le liquidazioni alla 
riforma delle pensioni. Queste posizioni fanno 


parte ora della piattaforma sottoposta alla con¬ 
sultazione. E Lama, Camiti e Benvenuto ieri le 
hanno sostenute con forza in una intervista tele¬ 


visiva. 

Le maggiori resistenze sono della (^nfìndu- 
stria. Fino a qualche giorno fa per gli industriali 
privati la questione era considerata chiusa. Ma 
poi, di fronte al rischio di un ricorso al referen¬ 
dum, gli esponenti della Confìndustria hanno 
fatto marcia indietro e dichiarato la propria di¬ 
sponibilità a partecipare ai lavori del Comitato 
istituito dal presidente del Consiglio. È evidente, 
infatti, che sarà necessario un provvedimento le¬ 
gislativo, ed al governo spetta il compito di pro¬ 
porre una soluzione coerente. 

- L’attuale sistema, infatti, è del tutto inadegua¬ 
to (sul filo della costituzionalità, aveva detto a 
suo tempo la stessa Corte) poiché le liquidazioni 
sono state svuotate di ogrù peso economico men¬ 
tre la riforma del sistema pensionistico resta in 
alto mare. Benvenuto, ieri, ha sostenuto che «il 
sindacato è per un accordo con il governo e gli 
imprenditori» che non sia monco, giusto, «per im¬ 
pedire che si svolga il referendum». 

Dalla stessa consultazione, del resto, emerge 
con forza l’esigenza di affrontare con determina¬ 
zione tutta la partita dell'adeguamento delle li¬ 
quidazioni e delle pensioni. 


Le resistenze alla riforma del mercato del lavoro alimentano nuove tensioni 


Occupazione, cusso integrazione 
collocamento: le proposte del Pei 


Il dibattito nella consulta del lavoro e nella terza commissione del CC - Un gran¬ 
de progetto di riforma - Vecchi strumenti che ormai non funzionano più 


ROMA — Due milioni e centomila disoc¬ 
cupati , 508 mila iscrìtti alle liste dì collo¬ 
camento solo in Campania, 230 mila operai 
in cassa integrazione: sono cifre drammati¬ 
che che riportano immediatamente in pri¬ 
mo piano la questione del mercato del la¬ 
voro, della sua struttura, delle leggi e degli 
interventi per governarlo. E proprio su 
questo tema si sono riunite insieme, nei 
scorsi giorni, la Consulta nazionale del la¬ 
voro del PCI e la III commissione del CC. 
La relazione della compagna Licia Perelli 
come i numerosi interventi si sono soffer¬ 
mati soprattutto su alcuni punti, a comin¬ 
ciare dalla struttura del Servizio nazionale 
del lavoro — proposto dal PCI — dalla 
riforma del Ministero del Lavoro, dalla 
funzione del collocamento per finire poi 
alla riforma della cassa integrazione. 

La proposta comunista — che deve di¬ 
ventare in tempi stretti un progetto di leg¬ 
ge da presentare in Parlamento — fa i con¬ 
ti innanzitutto con la ‘760- (il disegno dì 
legge governativo che è al Senato) e con la 
proposta avanzata dal PSI sull'Agenzia del 
lavoro. Cosa caratterizza e cosa distingue 
nel ruolo e nella struttura il Servìzio nazio¬ 
nale del lavoro? Tre elementi sostanziali: 
intanto il superamento delia separazione 
tra collocamento privato e quello per il 
pubblico impiego, quindi un legame stret¬ 
to tra gli elementi di programmazione (e di 
formazione) e il mercato del lavoro. Il terzo 
punto è quello di un necessario decentra¬ 
mento di poteri e di ruolo nodale che spet¬ 
ta alle Regioni, in contrapposizione invece 
col tentativo (esplicito nella «760») di la¬ 
sciare tutto in mano a! Ministero del lavo¬ 
ro. Ail'ìntemo di questo progetto trova po¬ 
sto l'ipotesi — verificata sulla base dell'e¬ 
sperienza maturata con la legge «140» nelle 
zone terremotate — di ur,a Agenzia regio¬ 
nale del lavoro che abbia un carattere ma- 
nageriale e di progettazione e che non si 
configuri invece come un «doppio potere» 
rispetto alla struttura pubblica del colloca¬ 
mento. Discende da qui anche la necessità 
di avviare una riforma del ministero del 
l<avoro, che invece la «760» andrebbe a 
•gonfiare* di nuovi poteri. 

L’«osservatorio del lavoro» — aH’intemo 
della proposta comunista — deve costitui¬ 


re uno strumento di programmazione dell’ 
orientamento e della formazione del mer¬ 
cato del lavoro. Il problema aperto è però 
questo: il potere di informazione può esse¬ 
re esclusivamente di natura burocratica? 
La risposta è no. Sul terreno del controllo 
ci deve essere un intreccio stretto con la 
lotta, la contrattazione, l’iniziativa dei la¬ 
voratori. 

Altro punto cardine è certamente la ri¬ 
forma del collocamento: la struttura attua¬ 
le ha fatto fallimento, segnata com’è da 
accentramento burocratico e fenomeni di 
lottizzazione clientelare. Da una parte c'è 
il fatto che il 90‘‘i delle chiamate sono no¬ 
minali. d'altra c'è una rigidità normativa 
che non è in grado di rispondere alle dina¬ 
miche deU’impresa, alle trasformazioni 
delio stesso mercato dei lavoro. II proble¬ 
ma è quindi doppio: il risanamento di simi¬ 
li strumenti ed insieme un governo più 
flessibile del mercato del lavoro. La rispo¬ 
sta a queste questioni non può essere né 
una dilatazione delle assunzioni nominati¬ 
ve. né che il Servizio del lavoro diventi una 
forma di sostegno pubblico al funziona¬ 
mento delle logiche del libero mercato. Ma 
è al tempo stesso insufficiente puntare sul 
solo meccanismo della richiesta numerica 
quale elemento di controllo pubblico dell' 
avviamento al lavoro. A tutte queste do¬ 
mande si deve rispondere attraverso l'at¬ 
tuazione di un sistema di flessibilità che ha 
il suo presupposto non nella norma intesa 
come «garantismo alla rovescia» per la li¬ 
bertà deH'impresa, ma nel consenso delle 
forze sociali, nella conirattszicr.: e nella 
ricerca di strumenti e garanzie nuove. 

Un capitolo importante riguarda la cas¬ 
sa integrazione. Anche qui ci troviamo da¬ 
vanti ad un uso distorto e degenerativo. Si 
tratta di riportare questo strumento alla 
sua funzione originaria, al suo carattere ec¬ 
cezionale. finalizzato alle ristrutturazioni e 
riconversioni e alle temporanee crisi azien¬ 
dali di mercato. C'è dunque l'esigenza di 
una maggiore severità e rigore nel control¬ 
lo della cassa integrazione, ma c'è anche il 
problema di superarne il carattere assi- 
stenzialistico. 

Più controlli, dunque e tempi più brevi. 
Ma allora la questione è: in che modo deve 


essere affrontata la garanzia salariale del 
lavoratore in cassa integrazione in aziende 
praticamente fallimentari, o dove si pre¬ 
sentano eccedenze, per rinnovamento tec¬ 
nologico? Che fare, insomma, se il posto di 
lavoro è praticamente inesistente e manca 
una alternativa di occupazione immedia¬ 
ta? 

Su questi punti il dibattito è ancora a- 
perto e da sviluppare: si tratta di discutere 
in sostanza tre soluzioni: - 

1) trasformare l’indennità di disoccupa¬ 
zione speciale in un vero e proprio salario 
minimo garantito, a condizione che il lavo¬ 
ratore partecipi a corsi di formazione fina¬ 
lizzati a sbocchi occupazionali (senza che si 
attui il passaggio del disoccupato al Servi¬ 
zio nazionale del lavoro, che non può assu¬ 
mere iì ruolo di una nuova Gepi); 

2) scegliere la strada di una maggiore 
gradualità nel restringimento della cassa 
integrazione; 

3) ricercare nuove possibilità di occupa¬ 
zione alternativa con l'intervento delia 
cooperazione (con garanzie e forme però 
ben diverse da quelle prospettate da Mar¬ 
cora). 

L'ultima, difficile, questione riguarda la 
disoccupazione «ordinaria», quella di chi 
un lavoro non ce l'ha o che è in cerca di 
prima occupazione. C’è una proposta — 
che resta valida — avanzata un anno fa 
dalla Fgci: in sostanza si dovrebbe equipa¬ 
rare il trattamento ordinario di disoccupa¬ 
zione al livello della pensione sociale indi¬ 
cizzata, erogando (per un periodo di tempo 
determinalo) questo trattamento a chi a- 
vesse almeno 12 mesi di contribuzione pa¬ 
gata o 12 mesi di iscrizione al collocamen¬ 
to. Ma il dibattito è aperto anche su un’al¬ 
tra ipotesi, quella di trasformare l'indenni¬ 
tà di disoccupazione ordinaria in un salario 
minimo a tempo determinato per i giovani 
in cerca di prima occupazione, per una fa¬ 
scia delimitata di età per i lavoratori pre¬ 
cari che siano vincolati aU'obbligo di sv-ol- 
gere attività di utilità sociale o a coprire 
domanda inevasa nel mercato del lavoro 
oppure ad essere inseriti in contratti di for¬ 
mazione e lavoro promossi dall'Agenzia re¬ 
gionale. 


ROMA — Dovevano formare 
ì’*esercito della rinascita’, 

Ì juei 142 mila disoccupati deì- 
a Campania e della Basilicata 
a cui una legge stralcio del 
progetto di riforma del merca¬ 
to del lavoro ha concesso, nel- 
l'inverno scorso, un contribu¬ 
to di6.000 lire al giorno — per 
un massimo di 26 giornate al 
mese — purché disponibili ad 
essere impegnati nell’opera di 
ricostruzione. JìittiiraiIdei 
29 anni, appartenenti a fami¬ 
glie con un reddito annuo ’pro 
capite» non superiore a 
1.500.000lire, senza altro trat¬ 
tamento salariale cumulabile. 
pronti ad essere avviati al la- 
j varo là dove ve n 'è la possibili- 
I ti pena la cancellazione dalla 
lista e la decadenza di ogni di¬ 
ritto. 

Nelle aree del Mezzogiorno 
dove il terremoto ha reso an¬ 
cora più drammatico il biso¬ 
gno di lavoro, emergeva — co¬ 
sì — una po^ibilità nuova di 
inserire migliaia di giovani di¬ 
soccupati in un processo vero 
di sviluppo economico e di 
trasformazione sociale. Un an¬ 
no dopo. in\-ece. di quella leg- 
e resta ben poco. Dice Anna- 
’ola Ceirola, della segreteria 
CGIL: •Non c’è l'osseriatorio 
regionale, non c’è l’agenzia, gli 
'Offici che doxrebbero gestire 
la sperimentazione hanno la 
stessa struttura di quelli che 
hanno fatto il collocamento 
veccA/a maniera, i corsi di for¬ 
mazione professionale stenta¬ 
no a partire, figuriamoci i po¬ 
sti di lavoro veri e propri. E 
per i 142 mila giovani disoccu¬ 
pati del primo dell'anno è ca¬ 
duto anche il contributo 
straordinario che la legge defi¬ 
niva per mancato readito». 

B ili queste realtà che la Fe¬ 
derazione CGIL, CISL, UIL 
ha chiesto di discutere con il 
ministro del Lavoro, che pure 
ha la funzione di presidente 


«Hanno dimenticato 
anche i 142 mila 
giovani disoccupati 
del Sud terremotuto» 


• Si 

!f; 


della commissione per l’im- 

I I piego, U nuovo organismo isti¬ 
tuito con la legge. Per due me¬ 
si Di Giesi SI è negato o ha 
I chiesto ripetuti rinsii. Equan- 
‘ do l'incontro c’è stato — la 
settimana scorsa — si è limi¬ 
tato ad allargare le braccia. Sì. 
il ministro e al corrente della 
graviti della situazione, sa 
—ad esempio — della tensio¬ 
ne che monta tra i disoccupati 
che tanta fiducia avevano ri¬ 
posto in questo •pezzo» di ri¬ 
dorma, Ha anche posto la que¬ 


stione in una riunione del 
Consiglio dei ministri, dove — 
però — la richiesta di una pro- 
roga del contributo straordi¬ 
nario ai disoccupati della Ba¬ 
silicata e della Campania è 
stata liquidata come •assi¬ 
stenziale». 

•Invece, è l’esatto contrario 
dei tradizionali meccanismi 
assistenziali a cui proprio gli 
organismi pubblici finiscono 
con il ricorrere», afferma la 
compagna Geirola. In discus¬ 
sione. infatti, è uno strumento 
•essenziale per attivare tutti i 
meccanismi previsti dalla leg¬ 
ge e avviare una sperimenta¬ 
zione che spezzi vecchie regole 
e consolidati interessi cliente- 
lari». Tutto questo proprio 
mentre l’accordo con Tasso- 
dazione dei costruttori per 
2.S00 contratti di formazione 
lavoro nella zona di Avellino 
offre la possibilità di realizza¬ 
re una prima verifica concreta. 

Alla vigilia di un altro in¬ 
contro con il ministro Di Gie¬ 
si. il sindacato ripropone una 
strategia politica per l'occupa¬ 
zione. •Per questo chiediamo 
— dice la esponente della 
Cri fi — che i conti siano fatti 
subito: con i v-uoti dell’inter¬ 
vento pubblico, con il sostan¬ 
ziale boicottaggio dei nuovi 
strumenti di gestione e di con¬ 
trollo del mercato del lavoro 
in una realtà così frammenta¬ 
ta come quella meridionale, 
con le situazioni abnormi 
createsi nel campo della pro¬ 
duzione come il ricorso ai su¬ 
bappalto e al lavoro nero op¬ 
pure la penetrarione di feno¬ 
meni di corruzione e di camor¬ 
ra». 

L’assurdo è che il governo, 
mentre non riesce ad attuare e 
far rispettare le precise indi¬ 
cazioni di una legge già in vi¬ 
gore, lancia fumosi segnali sul¬ 
la istituzione di quattro agen¬ 
zie del lavoro, w Piemonte, 


Lombardia, Calabria e Puglia. 
Ai dirigenti sindacali che nel 
corso delTultimo incontro 
chiedevano spiegarioiÈ, il mi¬ 
nistro Di Giesi ha saputo ri¬ 
spondere solo che è un'iidea», 
ancora tutta da studiare. tMa 
di fronte a questo oggetto mi¬ 
sterioso non possiamo tacere il 
nostro allarme», dice Annoiala 
Geirola. Perché? •Non è certo 
un mistero — risponde — che 
settori del padronato ed anche 
alcune forze politiche guarda¬ 
no all'agenzia come ad una 
sorta di serbatoio di manodo¬ 
pera». 

Il rischio, quindi, è che tomi 
dalla finestra ciò che è stato 
cacciato dalla porta, cioè il di¬ 
segno di una struttura privati¬ 
stica che divanti in pratica il 
nuovo datore di lavoro degli 
operai cosiddetti esuberanti, 
magari aperta ai disoccupati e 
ai giovani in cerca di prima oc¬ 
cupazione del Sud, a cui offri¬ 
re un rapporto anomalo basa¬ 
to su un salario minimo garan¬ 
tito e s-jlla possibilità di un lo¬ 
ro collocamento occasionale. 
A guadagnarne sarebbero si¬ 
curamente le aziende, liberale 
di punto in bianco dal vincolo 
dell’occupazione. «Se è a que¬ 
sto che si pensa — dice la com¬ 
pagna Geirola — è evidente 
che si punta a snaturare ipun¬ 
ti qualificanti della riforma 
ancora in discussione in Parla¬ 
mento e a stravolgere il senso 
stesso della battaglia sindaca¬ 
le per il controllo della mobili¬ 
tà e la programmazione degli 
sbocchi occupazionali. Se si 
vuole intervenire positiva- 
mente. c’è lo strumento dello 
stralcio, sulle questioni decisi¬ 
va della cassa integrazione, 
della mobilità e della speri¬ 
mentazione, dei punti cardini 
del provvedimento di rifor¬ 
ma». 


p. C. 


Una scuola 
confessionale 


oppure una 
scuola che 
dìa cultura 
per tutti? 


L ignoranza comincia dalle elementari. 
L*attuale legge risale al *28 e afferma: 


art. 27. A fondamento e 
coronamento deU’istruzio- 
ne elementare in ogni suo 
grado è posto l’insegna¬ 
mento della dottrina cristia¬ 
na secondo la forma ricevu¬ 
ta dalla tradizione cattolica. 


art. 30. Il grado superiore. 


fino alla classe S*, com¬ 


prende, oltre allo svolgi¬ 
mento sistematico delle ma¬ 
terie del grado inferiore, 
con particolare estensione 
delle letture storiche di reli¬ 
gione cattolica, avendo ri¬ 
guardo alla tradizione agio¬ 
grafica locale e nazionale: 
1) lezioni sulla morale e sul 
dogma cattolico... 


Può essere questo l’obiettivo della scuola di un paese che ha 
dimostrato di essere laico e moderno? 


Che fine fa la libertà di coscienza, di culto, di pensiero, 
di insegnamento garantita dalla Costituzione? 


Il ministro Bodrato vuol conservare quel Regio Decreto 
adattandovi programmi “nuovi”. 


Per il cambiamento reale della scuola 
occorre una nuova legge. 

Per sollecitare il Parlamento 
ad affrontare la questione 
il CIDI ha proposto una 

legge di iniziativa popolare 


art. I. La scuola elementare 
ha come fondamento e fi¬ 
nalità la promozione e Io 
sviluppo dell'uomo e del 
cittadino. 

A questo fine essa fornisce 
gli strumenti basilari per un 
primo livello di compren- 
' sione della realtà e promuo¬ 
ve le capacità di intervento 
su di essa, avvia il bambino 
alla riflessione, al confron¬ 
to, allo spirito critico, ai 
rapporti sociali, e alla vita 
democratica. Sono momen¬ 
ti essenziali di tale forma¬ 
zione, in cui conoscenze e 
abilità devono essere inte¬ 
grate nella prospettiva or¬ 
ganica del sapere e del saper 
fare: 

a. la graduale acquisizione 
delle tecniche di base della 
lettura, della scrittura e dei 
vari linguaggi espressivi; 

b. l’avvio e lo sviluppo delle 
capacità scientifiche di base 
attraverso l’acquisizione 
delle prime abilità matema¬ 


tiche di tipo sia operativo 
che logico e degli strumenti 
operativi di osservazione, 
analisi e intervento nella 
realtà naturale; 


c. un primo approedo alla 
conoscenza delle organizza¬ 
zioni sodali e della loro 
evoluzione e dd rapporto 
tra l’uomo e l’ambiente, av¬ 
viando l’indagine storica e 
geografica; 


d. la costante attenzione al¬ 
le attività motorie in quanto 
supporto dell’apprendimen¬ 
to nel quadro di un armoni¬ 
co sviluppo psico-fìsico. 


art. 3. L’insegnamento del¬ 
la religione, da impartirsi su 
esplidta richiesta dei geni¬ 
tori degli alunni, dovrà es¬ 
sere svolto da rappresentan¬ 
ti delle singole confessioni o 
da persone da esse delegate. 
I programmi di tale inse¬ 
gnamento saranno stabiliti 
dalle autorità delle singole 
confessioni. 


Fra te adesione /inora pervenute: 

G.C. Argan, F. FerTarottì, D. Novelli, B. Trentin. G. Barbidlini 
Aicidei, L. Lombardo Radice, N. Bobbio. T. De Mauro. G. 
Avolio, Conf. Italiana Coltivatori, L. La Malfa. FNISM, A. 
Rubcrti. L. Geymonat, E. Castelnuovo, E. Menduni, ARCI, D. 
Turtura. L. Squarzina, Gillo Pontecorvo. U. Ungaretti. CGD, D. 
Maraìni, M. Musu. F. Cerofolini. M. Valenzi, M. Sbaffì Girardet, 
G. Baget Bozzo, Fond. Basso, G. Limiti, Redaz. Scuola Notizie. 
CGIL scuola. P. Brezzi, M. Tafurì, M. CattuDo, Lega Autonomie 
Locali. R. Zangherì, U. Vetcre, P.L. Severi, A. Sobrero, M. 
Pantaleone, A. Visalberghi. A. De Jaco, C. Bemarì. Clotilde 
Pontecorvo. E Becchi. A. Tamarelli. E. Quercioli. L. Bullerì. G. 
Schettini. E. Gabbnggiaiu. cons. Baaj, LEND. Ist. storico Resi¬ 
stenza. Mov. scuola e lavoro, rcd. "Il tetto”. L. Nono. E. Scola, 
L. Covatta. O. Manunì. L. Menapacel T. Altan, A. Natta. 


Ci scusiamo con te lame personalità, comunità, consigli di 
fabbrica, associazioni le cui adesioni, per mancanza di spazio (e di 
soldi) non abbiamo potuto riportare. 


C’è incora circa nn mese per firmare. 

Rivolgersi al ODI 

(Centro di InìziaUva Democratica degli Insegnaati)* 
piazza Sonnino, 13 
00153 Roma. tei. 5809374 
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L. 2.000-Abbonamento annuo L. 18.000. ccp. n. 502013 intestato a 
Editori Riuniti Periodici v. Sardegna SO, 00187 Roma Td. 679299S 




•V 


I 



































r) # -W ^ «. 


Mercoledì 27 gennaio 1982 


ECONOMIA E LAVORO 


rUnità PAG. 7 


Ambrosiano: De Benedetti se ne va, 
accanto a Calvi ci sarà Bagnasco 

La banca riacquista «omogeneità» con Tingresso del finanziere italo-svizzero, un uomo vicino a Giulio Andreotti e, si dice, le¬ 
gato da «rapporti di simpatia» a Gianni Agnelli - Si delinea una nuova «strana alleanza» o si tratta solo di congetture? 


MILANO — «Il consiglio di amministrazione 
del Banco Ambrosiano tenutosi in data odierna 
ha cooptato il dott. ing. Orazio Bagnasco, nomi¬ 
nandolo successivamente vice presidente». Con 
questo succinto comunicato l'istituto di Roberto 
Calvi ha reso noto il cambio della guardia ai 
propri vertici: il finanziere italo-svizzero sosti¬ 
tuirà Carlo De Benedetti. In questo modo l’Am¬ 
brosiano riacquista omogeneità nel suo gruppo 
dirigente. Come si ricorderà nei giorni scorsi 
l’amministratore delegato della Olivetti accettò 
l’offerta, rivoltagli da un av\’ocato milanese per 
conto di Roberto Calvi, di riacquistare il suo 
pacchetto azionario dell’Ambrosiano (pari al 
2% del capitale) per il prezzo pagato a novem¬ 
bre più di oltre 2 miliardi e mezzo di interessi e 
la risoluzione di tutti i rapporti intrattenuti tra 
Ambrosiano e Cir (la finanziaria dell’industria¬ 
le torinese). 

Bagnasco sembra abbia acquistato ri,5% dei 
titoli della banca di Calvi (e ancora una volta 
non si riesce a sapere da chi e dove) e si dice non 
sia troppo entusiasta deU’avventura che lo at¬ 
tende. Bagnasco ha collocato le sue azioni dell’ 
Ambrosiano nella «Interpart», una società che 
fa capo alla Interprogramme. L’acquisto delle 
azioni dell’Ambrosiano da parte della Interpart 
è stato effettuato insieme con la «Finbrescia», 
che avrebbe tuttavia partecipato alla operazio¬ 
ne in modo secondario. 

L’Interprogramme. di cui Bagnasco è il prin¬ 
cipale azionista e il presidente, concentra le sue 
attività nei rondi comuni di investimento e agi¬ 
sce in Italia attraverso la Europrogramme, uni¬ 
co fondo immobiliare che sia autorizzato a cir¬ 
colare nel nostro paese. In pochi anni i trecento 
dipendenti della Europrogramme hanno rac¬ 
colto oltre 1.000 miliarai, consentendo alla Hol¬ 
ding svizzera da cui dipendono straordinari 
guadagni. In onesta maniera Bagnasco ha potu¬ 
to acquistare la catena dei grandi alberghi Ci- 
gahotels (e, nonostante i suoi bilanci in attivo 
cerca di licenziare 600 dipendenti). 

Il finanziere italo-svizzero, che raccoglie sul 
mercato italiano circa 1 miliardo al giorno at¬ 
traverso i suoi certificati immobiliari e diventa¬ 
to leader in un campo che dovrebbe essere sot¬ 
toposto a controlli e verifiche più accurati da 
parte del Tesoro e della Bankitalia, solo che si 
ricordino le imprese e i crack clamorosi di cui 
furono protagonisti tanti anni fa personaggi co¬ 
me Bernie Cornfild, sulpiano internazionale, e 
il •banchiere di Dio» Ciiuffrè in Italia. Negli 
ambienti finanziari milanesi si dice che Bagna¬ 


sco si prepari a raccogliere l’eredità di Calvi 
alla presidenza deU’Ambnosiano. Secondo la ri- 
costruzione proposta dal settimanale «Il Mondo» 
sarebbe Giulio Andreotti a tessere la tela che 
dovrebbe consentire il passaggio delle conse¬ 
gne ai vertici dell’Ambrosiano da un Calvi, lo¬ 
gorato e compromesso in troppi scandali, a Ba¬ 
gnasco, meno chiacchierato e che comunque 
garantirebbe la continuità di un rapporto con i 
centri del potere democristiano, non rassicurati 
invece dalla figura di De Benedetti. 

In (mesto modo il blocco di potere dominato 
dalla De si preparerebbe a «ripulire» le proprie 
fila dagli esponenti compromessi negli affari 
meno limpidi, così da poter portare a compi¬ 
mento nuove imprese, conw> la conquista degli 
«imperi» di Pesenti e Rizzoli-Corsera, (forte¬ 
mente in crisi e di fatto controllati dall’Ambro¬ 
siano) offrendone, secondo i canoni della lottiz¬ 
zazione, qualche briciola agli allenti, magari per 

f iarantirsi la costituzione di un pentapartito di 
erro che renda più stabile e simro il suo domi¬ 
nio sullo Stato e le finanze, consentendole di 
superare le tempeste degli scandali e di riacqui¬ 
stare una immagine ormai gravcmenie appan¬ 
nata dalla questione morale. 

In questi giorni Bagnasco starebbe cercando 
di accreditarsi tra industriali bresciani e lea- 
ders di imprese milanesi come amico e partner 
di Gianni Agnelli. Questa strana alleanza è già 
stata segnalata dal «Mondo» che la ha indicata 
come il tentativo di prinrostituire una nuova po¬ 
tente trimurti che, sotto la protezione politica di 
Andreotti, unirebbe il big della imprenditoria 
laica al finanziere cattolico Bagnasco ai vertici 
della principale banca privata italiana. Ma A- 
gnelli non ha niente da dire su queste congettu¬ 
re, o è davvero partecipe della «strana alleanza» 
evocata dal «Mondo»? 

Intanto come si sa il Banco Ambrosiano ha 
deciso di chiedere la quotazione ufficiale in 
Borsa dei suoi titoli. La decisione è tardiva e 
serve a contrastare la delibera della Consob di 
imporre la quotazione d’ufficio. In questo modo 
Calvi avrà a disposizione alcuni mesi di tempo 
(fino ad aprile) perché la quotazione in Borsa 
richiede la certificazione dei bilanci. In tal mo¬ 
do il banchiere milanese si mette momentanea¬ 
mente al riparo dalle sempre maggiori e pres¬ 
santi sollecitazioni di trasparenza nei bilanci 
misteriosi deirÀmbrosiano. Chissà se la dilazio¬ 
ne servirà all’istituto bancario per operare un 
maquillage accettabile dagli organi pubblici. 

a. m. 


Casa: il superdecreto deve 
essere cambiato. In dubbio 
la sua costituiionalità 

Punto per punto le proposte del PCI - La necessità di modifi¬ 
care la legge sull’equo canone - Il giudizio sulle misure fiscali 


Nonostante l’esperienza 
fallimentare compiuta con 
il decreto Nicolazzi il gover¬ 
no, accettando il ricatto del 
socialdemocratici e ceden¬ 
do alle confuse spinte elet¬ 
toralistiche, ha voluto ri¬ 
percorrere la strada di un 
nuovo superdecreto sulla 
casa. Con questo metodo si 
sono già perduti tre mesi, e 
ora si rischia di perdere al¬ 
meno molte altre settima¬ 
ne: il Parlamento rimarrà a 
lungo bloccato, in una si¬ 
tuazione assai delicata, sul 
decreto, e tutte le misure 
organiche sulla casa ver¬ 
ranno ancora rinviate: dal¬ 
la riforma del credito al ri¬ 
sparmio-casa, dalla nuova 
legge sul suoli (la proroga 
della legge 10 scade a mag¬ 
gio e siamo già in un regi¬ 
me di illegalità) alla rifor¬ 
ma degli lACP e alla solu¬ 
zione del problema dei ri¬ 
scatti, dalla riforma orga¬ 
nica delle prcKredure alia 
modifica strutturale del 
prelievo fiscale. Inoltre il 
decreto, così gonfiato e pa¬ 
sticciato, rischia di cadere 
sotto un giudizio di illegali- 
tà costituzionale del Parla¬ 
mento, perché in contrad¬ 
dizione con le norme sulla 
decretazione di urgenza e 
perché viola i poteri delle 
Regioni: e ciò potrebbe pro¬ 
durre nuo%*e difficoltà e ri¬ 
tardi. Ciò accade quando la 
propaganda sostituisce la 
politica, e invece di gover¬ 
nare un paese si pensa solo 
alle scadenze elettorali. 

I comunisti tuttavia, co¬ 
me hanno sempre fatto, 
non giocheranno al tanto 
peggio tanto meglio: non 
sfrutteranno la debolezza c 
la confusione del governo 
per liquidare ogni cosa. Noi 
non miriamo a far decadere 
questo decreto, come non 
abbiamo fatto decadere il 
primo, che è stato affossato 
dalla maggioranza. Voglia¬ 
mo Invece modificarlo pro¬ 
fondamente e condurre pa¬ 
rallelamente avanti una i- 
nlziativa pierché il Parla¬ 
mento sia messo in grado di 
varare tutte le misure orga¬ 
niche di politica della casa 
che da troppo tempo fanno 
anticamera, e che il decreto 
ignora. 

Sulle singole parti del 
provvedimento in discus¬ 
sione. il nostro giudizio può 
essere riassunto nel modo 
seguente: 

O La forma di graduazio¬ 
ne degli sfratti che è sta¬ 
ta Introdotta, se migliora il 
decreto precedente e racco¬ 


glie alcune indicazioni del 
Parlamento, tuttavia disco¬ 
nosce gravemente il ruolo 
dei comuni ed esclude a tor¬ 
to i negozi e le botteghe ar¬ 
tigiane. Questi gravi errori 
vanno corretti. D’altro can¬ 
to, mentre si avvicina la da¬ 
ta nella quale scadranno 
per finita locazione un mi¬ 
lione e mezzo di contratti, 
non si tratta più soltanto di 
introdurre la graduazione, 
ma di riformare la legge di 
equo canone, secondo le 
proposte che i comunisti 
hanno avanzato in Parla¬ 
mento. 

Ai finanziamenti già 
” previsti sono stati ora 
aggiunti 1.000 miliardi pro¬ 
venienti dai fondi ex Ge- 
scal. È un frutto della no¬ 
stra battaglia. Ma lo stan¬ 
ziamento per il 1982 rimane 
limitato a 495 miliardi, a 
cui vanno sottratti i 200 mi¬ 
liardi che la legge finanzia¬ 
ria taglia sui fondi preesi¬ 
stenti. E inoltre, non si ca¬ 
pisce che fine facciano glo¬ 
balmente I 4.400 miliardi di 
fondi Gescal che derivano 
da residui degli anni prece¬ 
denti e dal gettito di questo 
anno. Occorre dunque in¬ 
trodurre chiarezza, liquida¬ 
re tortuose manovre, e ga¬ 
rantire l’integrale utilizzo 
dei fondi esistenti, e la loro 
corretta destinazione. 

© Siamo riusciti a fare 
stralciare dal provvedi¬ 
mento due misure assurde: 
il silenzio-assenso sulle lot¬ 
tizzazioni e la liberalizza¬ 
zione delle destinazioni d’u¬ 
so, che avrebbero causato 
una vera valanga di sfratti 
artificiali, sottraendo al 
mercato una quantità di a- 
bitazioni. Ma ciò che resta è 
inaccettabile. Invece di 
snellire le procedure, il de¬ 
creto autorizza la loro eva¬ 
sione in un certo numero di 
casi. I comuni amministra¬ 
ti onestamente saranno 
dunque costretti a difen¬ 
dersi da questa aggressione 
interrompendo i termini, e 
ciò provocherà ingorghi ul¬ 
teriori delle pratiche e mag¬ 
giori ritardi. In altri casi 
amministratori disonesti, 
solo tacendo, potranno in¬ 
tascare le tangenti che oggi 
almeno richiedono com¬ 
portamenti scorretti visibili 
e perseguibili penalmente. 
Queste misure devono esse¬ 
re respinte (il silenzio-as¬ 
senso si deve invece intro¬ 
durre tra enti pubblici, tra 
Regioni e Comuni) e occor¬ 
re invece definire un insie¬ 
me di interventi organici 


per snellire sul serio le pro¬ 
cedure e rendere rapidi i 
processi. Il PCI ha presen¬ 
tato in Parlamento sia una 
proposta di riforma della 
legge 10 che affronta la 
questione alla radice, sia 
una legge stralcio di undici 
articoli che avrebbe effetti 
molto positivi, non stravol¬ 
gendo e anzi rendendo più 
efficace la programmazio¬ 
ne. Sarà questo il terreno di 
un’opra battaglia. 

O È positivo, anche se è al¬ 
meno dubbio che lo si 
potesse fare per decreto- 
legge, che ci si sia messi sul¬ 
la strada delia manovra fi¬ 
scale per agevolare le co¬ 
struzioni e i trasferimenti e 
disincentivare la pessima 
tendenza a tenere le case 
sfitte. Ma le misure conte¬ 
nute nel decreto sono par¬ 
ziali, spesso inadeguate: ad 
esempio non si è modificata 
rimposta di registro e le pe¬ 
nalizzazioni per lo sfitto 
non sono incisive. E, più di 
tutto, non si può davvero 
pensare che questi spezzoni 
sostituiscano quell’organi¬ 
co provvedimento di rifor¬ 
ma della imposizione fisca¬ 
le sulla casa e sulla edilizia 
che i comunisti sollecitano 
da tempo, e che continuere¬ 
mo a richiedere con tenacia 
ed energia. 

Si apre dunque dinanzi a 
noi il. terreno di una forte 
battaglia, non solo parla¬ 
mentare, ma politica e di 
massa. Non si tratta solo di 
modificare il decreto, e di 
avviare in Parlamento l’e¬ 
same parallelo di provvedi¬ 
menti urgenti e organici, 
ma di far nascere finalmen¬ 
te una politica della casa, 
che sinora è del tutto man¬ 
cata neU’azione dei governi 
Cossiga, Forlani e Spadoli¬ 
ni. La profondità della crisi 
deH’edilizia e delle abitazio¬ 
ni esige una risposta forte, 
ampia, organica. Eld essa ri¬ 
chiede un movimento di 
massa adeguato e articola¬ 
to che spezzi le resistenze 
conservatrici, vanifichi le 
manovre elettorali, obbli¬ 
ghi i pubblici poteri ad agi¬ 
re. 

L’incontro sul credito al¬ 
l’edilizia. che avverrà alla 
Camera giovedì prossimo, e 
la grande assemblea dei la¬ 
voratori comunisti delle co¬ 
struzioni, nrevlsta per il 20 
febbraio a Roma, sono due 
momenti di una iniziativa 
che dovrà crescere e allar¬ 
garsi in tutta Italia nelle 
prossime settimane. 

Lucio Libertini 



Settemila lavoratori 
in meno: ecco l’effetto 
del patto Fiat-Finsider 

L’FLM prepara So sciopero nel settore degli acciai speciali 


Incontro PCI-Confcoltivatori 


ROMA — Il ruolo della agri¬ 
coltura non solo in rclazioììe 
alla crisi economica che inve¬ 
ste il nostro paese ma anche 
alla crisi mondiale è stato al 
centro di un incontro che si c 
svolto ieri nella sede del PCI 
tra una delegazione comuni¬ 
sta, guidata dal compagno 
Chiaromonte, e una delega¬ 
zione della Confcoltivatori, 
alla cui testa era presente il 
presidente Giuseppe Avolio. 

L’incontro è scaturito nel 
quadro delle consultazioni 
sulle «proposte per un pro¬ 
gramma di politica economi¬ 
ca e sociale e di governo dell’ 
economia» presentato recen¬ 


temente dai PCI. i temi che 
sono stati affrontati c discussi 
sono stati quelli che più 
preoccupano le categorie im¬ 
pegnate nel settore agricolo c 
in modo particolare quelli 
previdenziali e del riassetto 
fondiario. 

Grande rilievo è stato dato 
alla mancanza di una incisi¬ 
va politica governativa italia¬ 
na a livello di Comunità euro- 
pcii, ma non sono stati di¬ 
menticati i problemi che da 
sempre affliggono la nostra 
agricoltura: le aree irrigue 
del Mezzogiorno e le implica¬ 
zioni, sempre sul settore, di 
una mancata riforma dello 


Stato e della pubblica ammi¬ 
nistrazione in relazione alla 
centralità, che particolar¬ 
mente nelle aree del Sud, do¬ 
vrebbe assumere l’impresa 
diretto-coltivatrice. 

I dirigenti della organizza¬ 
zione contadina hanno e- 
spri^sso, infine, il loro apprez¬ 
zamento su molte proposte a- 
vanzate nel documento del 
PCI ed entrambe le delegazio¬ 
ni hanno sottolineato la ne¬ 
cessità di approfondire i temi 
del rapporto Nord-Sud e la 
centralità che assume la pro¬ 
duzione di derrate alimentari 
per battere la fame nel mon¬ 
do. 


TORINO — Alla Tek.sid-Ac- 
ciai di Torino dovrebbero spa¬ 
rire quasi metà dei posti di la¬ 
voro, per l’esattezza 3.890 su 
ottomila. Alla Breda di Sesto 
San Giovanni verrebbero eli¬ 
minati 1.400 posti su 3.500. Al¬ 
la Cogne di Aosta gli «ecce¬ 
denti» sarebbero 1.100 su 
4.400. Alle Acciaierie di Piom¬ 
bino 800 su 7.400. Solo nelle 
Acciaierie di Terni l’attuale 
occupazione, circa settemila 
addetti, rimarrebbe pratica- 
mente invariata. 

Queste sono le cifre del 
•piano Finsider» per il com¬ 
parto degli acciai speciali. Ed ò 
contro questo «piano» che si 
prepara in tutte le fabbriche 
interessate uno sciopero di al¬ 
meno quattro ore. La proposta 
è stata approvata ieri dai dele¬ 
gati della Teksid, Breda, Co¬ 
gne, Acciaierie di Piombino e 
Terni, riuniti a Torino assieme 
ai coordinatori nazionali della 
FLM per il settore siderurgico 
Agostini, Conte e Forner. 

La giornata di lotta comune 
non sarà rivolta soltanto con¬ 
tro il «taglio» di oltre settemila 
posti di lavoro, ma contro la 
stes^ impostazione del piano 
siderurgico nazionale, che ri¬ 
schia di compromettere anche 

10 sviluppo di altri settori pro¬ 
duttivi e di rendere la nostra 
economia ancora più dipen¬ 
dente dall’estero. 

Questo giudizio, del resto, 
non 6 solo del sindacato. Il mi¬ 
nistro socialista delle parteci¬ 
pazioni Statali, on. De Miche- 
lis, che sostiene a spada tratta 

11 «piano Finsider», dovrebbe 
riflettere sul fatto che proprio 
la sezione del PSI alla ’Teksid- 
Acciai ha sottoscritto e diffuso 
assieme alle sezioni di fabbri¬ 
ca del PCI un volantino con 


durissime critiche al piano. Vi 
si ricorda, tra l’altro, che nel 
1980 l’Italia ha dovuto impor¬ 
tare 800.000 tonnellate di ac¬ 
ciai speciali con un deficit di 
316 miliardi di lire nella bi¬ 
lancia commerciale del setto¬ 
re e che, lungi dal voler rime¬ 
diare a questo pesante «handi¬ 
cap», il piano della Finsider 
prospetta addirittura un’ulte¬ 
riore contrazione dei volumi 
produttivi nazionali. 

Il sindacato, è stato detto ie¬ 
ri nel convegno dei delegati, 
non è affatto contrario alla 
creazione di un’unica società 
nazionale «mista», tra privati e 
pubblici, per gli acciai speciali. 
Ritiene anzi che questa strada 
venga imboccata in ritardo ed 
in modo ancora inadeguato. 
Grosse concentrazioni delle 
industrie che producono acciai 
speciali sono state attuate da 
anni in paesi come la Francia, 
la Germania, l’Austria, la Sve¬ 
zia. 

In Italia invece, mentre ci 
sono industrie di dimensioni 
competitive negli acciai comu¬ 
ni (Italsider) o nei tubi (Dal- 
mine), proprio nel comparto 
«strategico» degli acciai specia¬ 
li si è tollerata finora una di¬ 
spersione di aziende.» 

Invece di porre rimedio a 
questi ritardi, il «piano Finsi¬ 
der» punta soltanto ad una ra¬ 
zionalizzazione finanziaria, al 
«taglio dei rami secchi» per 
riequilibrare qualche bilancio, 
a tutto danno dell’occupazio¬ 
ne. In questa logica la FIAT 
sta trattando con la Finsider 
per rifilarle la Teksid-Acciai. 
Proprio oggi il ministro De 
Michelis riceve i dirigenti dei 
due gruppi per cercare di diri¬ 
mere i contrasti. 

Ed il principale contrasto è 


su chi deve licenziare 3.890 la¬ 
voratori. La Finsider chiede 
che lo faccia la FIAT prima di 
concludere l’accordo, creando 
a Torino una vicenda dram-r 
matica come quella dell’au¬ 
tunno ’80. 

La FIAT vorrebbe parteci¬ 
pare alla società comune con 
appena un 20 per cento del ca¬ 
pitale, facendosi dare un mucr 
chio di miliardi, invece di im¬ 
pegnarsi per il 49% come chie¬ 
de la Finsider. Inoltre la FIAT 
non si impegna ad acquistare 
gli acciai che saranno prodotti 
dalla nuova società, ma si ri¬ 
serva di comperarli dove ri¬ 
terrà più conveniente, magari 
in Giappone. Il sindacato chie¬ 
de a questo punto che De Mi¬ 
chelis convochi subito, già da 
domani, i rappresentanti dei 
lavoratori perché una questio^ 
ne così grave non può più esse¬ 
re oggetto di trattative «riser¬ 
vate». 

La FLM si rende anche con¬ 
to che la razionalizzazione del 
settore comporterà sacrifici 
occupazionali, che però devo¬ 
no essere affrontati in modo 
non traumatico e soprattutto 
con la contropartita di una 
prospettiva di sviluppo. Non si 
può cioè accettare che a Tori¬ 
no, oltre a perdere migliaia di 
posti di lavoro, venga smonta¬ 
to un intero modernissimo im¬ 
pianto per la fusione dell’acr 
ciaio inossidabile (forno elet¬ 
trico, convertitore ad argon, 
impianto di colata continua), 
costruito appena cinque anni 
fa con un investimento di 18 
miliardi di lire, e venga ri¬ 
montato a Terni, dove non 
creerà un solo posto di lavoro 
in più. 

Michele Costa 
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Il «grande» della canzone francese torna in Italia dopo 11 anni 

Uno special per Canale 5 che ha sapore antico: l’artista 
sembra voler imitare se stesso con accattivante sicumera 

Becaud 
che fa 

, am 
il vei 

abile is 
*80 a B( 

trìone 
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MILANO — Dichiara 54 anni, forse ne ha qualcuno di più ma ne dimostra dieci di meno. La faccia da schiaffi, sfrontata, vivace, 
impunemente virile, è quella di sempre. La voce forte e roca è un poco appannata, ma il modo di stare in palcoscenico, grandiosamente 
guittesco, fascinosamente spudorato, è ancora degno della grandeur della canzone francese. È vero che i migliori se ne sono andati 
(Brassens e Timpareggiabile Brel); è vero che rivederlo in Italia, undici anni dopo la sua ultima calata, ha inevitabilmente il sapore di un 
forzoso ripescaggio, perfettamente in linea con la politica di «restaurazione illuminata» propugnata da Canele 5, che lo ha convinto a 
passare le Alpi dopo mesi di insistenza. Certo è, comunque, che Gilbert Becaud, planato su Milano per registrare ai teatro 

Manzoni un recital per la tivù 
di Berlusconi, sa fare ancora la 

■ -- ' ' . — gua figura, come si conviene a 

y mx w • A -w • ° male, nel suo campo 

Così u Napoli Avlecchino 
abbraccio Marcel Marceau SSiSriit 

mode e dai capricci del tempo. 

- «_--- — « «I miei motivi ispiratori — ha 

« detto — sono l’amore e l’amici¬ 
zia; e l’amore e l’amicizia esiste¬ 
ranno sempre». Qualcuno, timi¬ 
damente, gli ha chiesto se qual¬ 
che altro «grande» della canzo¬ 
ne francese Io avesse influenza¬ 
to; e se, tra i moderni, ci fosse 
qualche artista che lo colpiva 
particolarmente. Ma coirgli 
un nome, un giudizio, è quasi 
- • Il impossibile: solo dopo un quar- 
^ r to d’ora di domande insistenti, 

- .- - ^ - Becaud cede: «Mah,; mi sembra 

\ I che il recital di Montand all’O- 

y ' " ■ J lympia sia stato molto interes- 

uW sante; Montand è bravissimo a 

iiiifM farci ritornare indietro nel tem¬ 

po... Quanto a oggi... Ab, sì tro¬ 
vo che siano stati molto impor- 

NAPOLI — Metti una sera a Napoli, nella patria ricerca di mirai, gioie e dolori, passioni e tristezze tanti i Beat^ e Modupio. E 
di Pulcinella, due vecchi amici, Bip ed Arlecchi- rappresentano una tensione morale continua, P?{:" PO*,* ‘ Obce, sapete, noi 
no, si incontrano fra le poltrone del più impor- senza artificiose interruzioni, in un crescendo che abbico j Police, tre raga^ in 
tante teatro della città. Lo storico appuntamen- solo a Napoli ho ritrovato come autentico motore gamba, davvero in gwba...». 
to, assente fisicamente la sola maschera napole- dell'esistenza umana». ^ Ma i Police ^no inglesi, azzar- 

tana, è avvenuto al Teatro San Carlo nel corso «Ricordo ancora con piacere — e ancora Mar- da una voce dal fondo. «Ma cer- 
della conferenza stampa di presentazione della feaM a — le passeggiate con Eduardo per to, certo, lo so inissimo, 

tournée italiana di Monsieur Bip. I due perso- ‘® Y’® 9‘ Napoli. Era come andare a ^ola di munque non ha importanza. L 
naggi, al secolo Marcel Marceau e Ferruccio So- r^itazione, in p^icolare nelle osterie, dove a^- unica c^ che conta è sapere 
Ieri, si stringono così in un ideale abbraccio alla « «a.“b> di tettute de^e del miglior che anch^e oggi a sono ottimi 

città di Napoli, patria naturale e riconosciuta fiSi S ^ 

della più pura gestualità. E su questo canovaccio. ‘^!i- 

di omaccio misto ad analisi due crandi del teatro *®rra, lo ste^o Ekluardo, ovviamente per il tea- Si vorrebbero approfondire 
ai omag^o misto aa analisi, aue granai aei teatro g Vittorio De Sica per il cinema». taluni asoetti della concezione 

intemazionale SI scambiano battute ed aneddoti, gip gj Arlecchino vivono tempi diversi, je! mondo di mnnsmtr Be- 

propiio loro abitualmente maestri del silenzio, in l’uno è protagonista dei giorni nostri, con tutte le caud ma la cosa purtroppo è 

una ricostruzione passo dopo passo di una \-icen- modifiche suMntrate negli ultimi anni, l’altro è impi^sibile: un signore cne co¬ 
da umana ed artistica di assoluta originalità.^ figlio del passato, e come ricorda Io stesso Boleri nos« il francese come Becaud 

Si parte, come è ovvio, dalla commedia dell’ar- «sarebbe impensabile riproporlo fuori del conte- conosce i Police pretende di fa¬ 
te, patrimonio comune delle due scuole, differen- sto storico a lui più congeniale». |.g jg interprete, trasformando 

ziatesi però nel corso dei secoli a seconda della Infine lo spettacolo, con Marceau impegnato breve l'incontro in una sorta 

maggiore o minore aderenza a certo naturalismo in due tempi comprendenti alcune fra le sue più riunione del circolo Pickwi- 

espressivo. «II movimento della pantomima fran- note e celebrate pantomime. Eccolo così dappri- E quando questo inopinato 
cese - afferma così Boleri — si svolge nel luogo ina in brani come «Il giardino pubblico», «La crea- poliglotta chiede a Becaud se 

dell’irrealtà, dello spazio fantastico liberato da zione», «II tribunale», «Il pittore» o lo stuoendo ama ancora cantare «con una 

condizionamenti naturali. La mimica italiana, «Luna park». In quest ultimo, assistiamo al cele- mano dentro l’orecchio», i gior- 

spesso momento essenziale di contesti recitati, bre avvolgimento nel labirinto degli specchi, che nalisti presenti vengono colti 

diventa al contrario pura riproduzione naturali- lo cingono proCTCssivamente sino ad incapsularlo yng grisi di scoramento e ab- 

stica». del tutto. Poi Bip. in unjntera succe^ione dedi- bandonano il campo, in attesa 

La replica di Marceau è invece tutta un omag- cala tutta al p<%ta vagabondo, dappnma «doma- jgj recital serale, 

gio alla tradizione napoletana, a partire dalla fi- tore», poi «cacciatore di farfalle», poi improbabile j| quale recital si rivela esat- 
™ra di Pulcinella, ritenuto dal maestro francese «suiciaa»^infine eccellente interprete del «Darid temente uguale a come lo si po¬ 
li vero caposcuola di tutta la pantomima contem- e Golia». Ed è in questa ultima «pièces» che l’estro prevedere. Accompagnato 

poranea. «Il nostro Pierrot nasce infatti dal vo- di Marceau ragnunge, unitamente ai grcississimi jg sette musicisti molto bravi e 
stro Pulcinella — sostiene Marceau — ne ripro- tecnici, limassimo della realizzazione, con molto diligenti, Becaud presen- 

duce forme e gesti, con una attenzione particola- il mimo in grado di truformare se stesso nell’am- jg alcuni dei suoi cavalli di bat- 

re, al momento drammatico, di cui si rende fedele bito di un breve movimento al riparo di un esile taglia { f/athalie e la gagliarda 

interprete. D'altra parte, il popolo napoletano è ma significativo separé. Etmaintenant) e parec% bra- 

forse l’unico ad aver miscelato sapientemente Ceafonr. ni sconosciuti in Italia. È sem- 

tutte le contraddizioni della vita. Nella nostra oxeiano L/e oxeiano interprete con i contro- 

fiocchi, anche se la vigoria della 
voce, di quando in quando, vie¬ 
ne a mancare. Istrione, esagita¬ 
to. amabilmente gaglioffo, cor¬ 
regge la retorica mediterranea 
con la tagliente, drammatica 
dizione canora tipica della tra¬ 
dizione francese. Scende in 
mezzo al pubblico, scherza con i 
musicisti, appioppa grandi pac¬ 
che sulle s^lle di un camera^ 
man. maltratta il pianoforte, 
brancica nel vuoto con le manL 
Insomma, recita, dimostrando 
una volta di più come la canzo¬ 
ne francese sia la più teatrale 
del mondo. 

Lo spettacolo alterna mo¬ 
menti di grande intensità a so¬ 
norità da festa danzante sulla 
tolda di una nave, improvvisi 
pezzi di hr-ivurn .a lunghe pause 
intrise di routine meloaram- 
matica. L'effetto compIessi»u è 
quello di uno spettacolo antico 
(ma non classico: classico, chec¬ 
ché ne pensi Becaud, è Mon¬ 
tand che canta Les feuiUes 
mortes, non Becaud che cita se 
stesso) e un po’ congelato, pro¬ 
posto, pere, con quella genuina, 
accattivante sicumera che ren¬ 
de simpatici i francesi anche 
Quando si credono l’ombelico 
del mondo. 

Caldo successo e applausi 
scroscianti da parte di un pub¬ 
blico che. a giudicare dalle toi- 
lettes delle signore (la più di¬ 
screta sembrava il lampadario 
della Scala), conferma che la 
canzone francese è nata nella 
semplicità delle cantine, sta 
spegnendosi, gloriosa e appaga¬ 
ta, tra i velluti del benessere e 
della prosopopea. 

Michele Serre 


SPETTACOLI 


ROMA — Oggi, a mezzopor¬ 
no in punto, dovrebbero ritro¬ 
varsi faccia a faccia ammini¬ 
stratori della RAI e parla¬ 
mentari della commissione di 
vigilanza per fare l’esame all' 
informazione radiotelevisiva. 
Usiamo il condizionale per¬ 
ché l'appuntamento ha già 
subito 8 rinvii: alcuni dovuti a 
difficoltà oggettive, altri di¬ 
sinvoltamente decisi dal pre¬ 
sidente della commissione (il 
de Bubbico) con motivazioni 
che hanno convinto pochissi¬ 
mo. Sino a qualche settimana 
fa era la commissione parla¬ 
mentare a brontolare e a sol¬ 
lecitare la RAI a venire in 
Parlamento e rispondere ai 
pesanti rilievi mossi al suo 
modo di fare informazione: 
ora è la commissione che la 
tira per le lunghe. 

È uno sgradevole gioco del¬ 
le parti? Abbiamo qualche 
dubbio. E se anche qualcosa 
del genere ci fosse, in questo 
carosello di rinvii, non baste¬ 
rebbe ad oscurare il problema 
centrale. Che è il seguente: 
.stanno venendo al pettine 
tutti i nodi, le contraddizioni, 
le sciagurate conseguenze del¬ 
l'operazione politica che il 
pentapartito condusse in 
porto nella notte del 24 set¬ 
tembre 1981 con l'appropria¬ 
zione dei massimi incarichi 
dirigenziali del servizio pub¬ 
blico. 

S'è visto presto — in realtà 
— quanto fosse difficile, illu¬ 
sorio, imporre — anche attra¬ 
verso la RAI — una •gabbia- 
di regime alla complessità di 
una società matura come 
quella italiana, tutt’altro che 
statica e suscettibile di simili 
•ingessamenti-: quanti con¬ 
trasti e contrapposizioni sono 
esplosi all'interno della mag- 


Mercoledl 27 gennaio 1982 


NAPOLI — Metti una sera a Napoli, nella patria 
di Pulcinella, due vecchi amici, Bip ed Arlecchi¬ 
no, si incontrano fra le poltrone del più impor¬ 
tante teatro della città. Lo storico appuntamen¬ 
to, assente fisicamente la sola maschera napole¬ 
tana, è avvenuto al Teatro San Carlo nel corso 
della conferenza stampa di presentazione della 
tournée italiana di Monsieur Bip. I due perso¬ 
naggi. al secolo Marcel Marceau e Ferruccio Bo¬ 
leri, si stringono così in un ideale abbraccio alla 
città di Napoli, patria naturale e riconosciuta 
della più pura gestualità. E su questo canovaccio, 
di omag^o misto ad analisi, due grandi del teatro 
intemazionale si scambiano battute ed aneddoti, 
proprio loro abitualmente maestri del silenzio, in 
una ricostruzione passo dopo passo di una vicen¬ 
da umana ed artistica di assoluta originalità. 

Si parte, come è ovvio, dalla commedia dell’ar¬ 
te, patrimonio comune delle due scuole, differen¬ 
ziatesi però nel corso dei secoli a seconda della 
maggiore o minore aderenza a certo naturalismo 
espressivo. «II movimento della pantomima fran¬ 
cese - affema così Boleri — si svolge nel luogo 
dell’irrealtà, dello spazio fantastico liberato da 
condizionamenti naturali. La mimica italiana, 
spesso momento essenziale di contesti recitati, 
diventa al contrario pura riproduzione naturali¬ 
stica». 

La replica di Marceau è invece tutta un omag¬ 
gio alla tradizione napoletana, a partire dalla fì- 
^ra di Pulcinella, ritenuto dal maestro francese 
u vero caposcuola di tutta la pantomima contem¬ 
poranea. «II nostro Pierrot nasce infatti dal vo¬ 
stro Pulcinella — sostiene Marceau — ne ripro¬ 
duce forme e gesti, con una attenzione particola¬ 
re, al momento drammatico, di cui si rende fedele 
interprete. D'altra parte, il popolo napoletano è 
forse l'unico ad aver miscelato sapientemente 
tutte le contraddizioni della vita. Nella nostra 






ricerca di mimi, gioie e dolori, passioni e tristezze 
rappresentano una tensione morale continua, 
senza artificiose interruzioni, in un crescendo che 
solo a Napoli ho ritrovato come autentico motore 
dell’esistenza umana». 

•Ricordo ancora con piacere — è ancora Mar¬ 
ceau a parlare — le passeggiate con Eduardo per 
le vie di Napoli. Era come andare a scuola di 
recitazione, in particolare nelle osterie, dove assi¬ 
stevamo a scambi di battute degne del miglior 
teatro. Da qui anche la mia infinita stima ed 
ammirazione per due grandi attori figli di questa 
terra, lo stesso Ekluardo, ovviamente per il tea¬ 
tro, e Vittorio De Bica per il cinema». 

Ma Bip ed Arlecchino vivono tempi diversi, 
l’uno è protagonista dei giorni nostri, con tutte le 
modifiche suMntrate negli ultimi anni, l’altro è 
figlio del passato, e come ricorda Io stesso Boleri 
«sarebbe impensabile riproporlo fuori del conte¬ 
sto storico a lui più congeniale». 

Infine lo spettacolo, con Marceau impegnato 
in due tempi comprendenti alcune fra le sue più 
note e celebrate pantomime. Eccolo così dappri¬ 
ma in brani come «Il giardino pubblico», «La crea¬ 
zione», «II tribunale», «Il pittore» o Io stupendo 
«Luna park». In quest’ultimo, assistiamo al cele¬ 
bre avvolgimento nel labirinto degli specchi, che 

10 cingono proCTessivamente sino ad incapsularlo 
del tutto. Poi Bip, in un’intera successione dedi¬ 
cata tutta al p<%ta vagabondo, dapprima «doma¬ 
tore». poi «cacciatore di farfalle», poi improbabile 
«suicida», infine eccellente interprete del «David 
e Golia». Ed è in questa ultima «pièces» che l'estro 
di Marceau ragnunge, unitamente ai grossissimi 
mezzi tecnici, limassimo della realizzazione, con 

11 mimo in grado di trasformare se stesso nell’am¬ 
bito di un breve movimento al riparo di un esile 
ma significativo separé. 

Stefano De Stefano 
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TUTTE DA 


CANTARE 


il programma completo del festival 

di Sanremo 

tutti i testi delle canzoni-gli interpreti 

gli ospiti 


TV^^rnsi e Cnnzom il settimnnnie tuttocoloro 
con I programmi completi di tutte to TV zonn per zonn 


Oggi confronto con la commissione di vigilanza 

Se il «Palazzo» 
impone il 
bavaglio alla Rai 


giaranza: come e qualmente 
nel servizio pubblico, la politi¬ 
ca dell'appropriazione ha of¬ 
ferto l'humus ideale agli in¬ 
quinamenti della P2. 

Sicché è difficile sostenere 
che oggi si debba discutere 
soltanto di alcuni, riprovevoli 
episodi di faziosità. Sul tap¬ 
peto c'è ben altro: una linea 
informativa nel suo comples¬ 
so che riduce la RAI al rango 
umiliante di megafono della 
maggioranza; gli assetti diri¬ 
genziali ai quali il potere poli¬ 
tico ha affidato il compito di 
gestire questo tipo di opera¬ 
zione: la sorte ai un servizio 
pubblico che, così ridotto e in 
presenza di un sistema misto 
non regolamentato ma ora¬ 
mai consolidato, è destinato 
a: 1) vedere ancora più ridotti 
i margini della sua credibilità 
e legittimità; 2) veder svanire 
ancor più la possibilità di e- 
sercitare realmente — nell’ 
ambito del sistema italiano 
delta comunicazione — un 


ruolo propulsivo: di carattere 
imprenditoriale, industriale, 
culturale. 

Disagio e imbarazzo, del re¬ 
sto — persino una sorta di ri¬ 
tegno a difendere il servizio 
pubblico così come è gestito 
oggi, sull'onda dell'ultima lot¬ 
tizzazione —, sono apparsi 
ben presenti nelle relazioni — 
per quanto generiche e ambi¬ 
gue fossero — con le quali il 
presidente Zavoli e il diretto¬ 
re generale De Luca hanno a- 
perto, due settimane fa, il 
confronto con la commissione 
parlamentare. 

È stato più esplicito Zavoli. 
Leggendo in trasparenza la 
sua lunga e — come sempre 
— tormentata esposizione si 
possono cogliere almeno una 
preoccupata diagnosi e alcuni 
suggerimenti terapeutici: c’è 
una inversione nei dati dell’a¬ 
scolto che tocca anche TG e 
GR; presto può risultarne in¬ 
crinato l’ultimo monopolio 
che di fatto è rimasto alla 


RAI: quello dell’informazio¬ 
ne; l’autonomia dell'azienda è 
minacciata dal •palazzo-; 
questa subalternità ai vertici 
del potere politico dominante 
ha provocato una omologazio¬ 
ne dell’informazione radiote¬ 
levisiva. Che cosa sembra pro¬ 
porre Zavoli?^ Niente di 
straordinario se non il ripri¬ 
stino di regole per la verità 
mai o scarsamente rispettate: 
l’eliminazione delle maggio¬ 
ranze precostituite (sul mo¬ 
dello di quelle politiche) all’ 
interno del consiglio d’ammi¬ 
nistrazione della RAI; verifi¬ 
che e revisioni periodiche del 
prodotto RAI e degli assetti 
dirigenziali; pluralismo nelle 
Reti e nelle Testate; apertura 
al mercato esterno per la ri¬ 
cerca di operatori professio¬ 
nalmente qualificati. E se De 
Luca è stato più zelante e 
puntiglioso nell’assolvere l’in¬ 
formazione radiotelevisiva 
non ha potuto fare a meno, 
egli stesso, di rimpiangere 


tempi recenti, quando rubri¬ 
che e TG erano ricchi di ben 
altri fermenti. 

Ora, accanto ai ripensa¬ 
menti più complessivi, ci sono 
scadenze immediate sulle 
quali si potrà misurare se — 
giunti al bivio — si va avanti 
con un minimo di coerenza (e 
si traggono le conseguenze di 
queste significative ammis¬ 
sioni) 0 se — recitata l’enne¬ 
sima tragicommedia davanti 
alla commissione parlamen¬ 
tare di vigilanza — si perse¬ 
vera nella logica che ha pro¬ 
vocato così eclatanti danni. Ci 
riferiamo alla scelta dei nuovi 
direttori per TGl e GR2, alla 
collocazione di coloro (Selva, 
Colombo e Nebiolo) rimossi 
dai loro incarichi perché coin¬ 
volti nella vicenda della P2. 

Sino a questo momento il 
•palazzo» — per dirla alla 
Zavoli — prevarica l’azienda. 
La DC sta gestendo come cosa 
propria la scelta dei nuovi di¬ 
rettori; e, non trovandosi l’ac¬ 
cordo tra le correnti, tutto pa¬ 
re rimandato — dopo scontri 
e riunioni in serie — al con¬ 
gresso d’aprile; fermo restan¬ 
do che i fanfaniani sembrano 
averla spuntata, per adesso, 
nel sostenere la candidatura 
di Gianni Pasquarclli (ex di¬ 
rettore del •Popolo*) per il 
TGl; mentre incontra scarsi 
favori quella di Marco Conti 
per la successione di Selva. 

In quanto ai tre da siste¬ 
mare gira questa singolare i- 
potesi: Selva alla -Rai Corpo¬ 
ration* di New York; Colombo 
corrispondente a Parigi (ne 
era tornato per fare il diretto¬ 
re); Nebiolo — rimosso da Pa¬ 
rigi — in America latina, all’ 
ufficio R.A f di .Montevideo. 

Antonio Zollo 


Appuntamento stasera sulla Terza Rete 

«Street Scene», quasi 
inedito il Vigor in TV 


Tanto per cominciare, il fatto che la 
RAI (Terza rete, ore 20,40) proietti que¬ 
sta sera Street Scene di King Vidor è 
già di per sè una notizia. Si tratta di 
un’opera singolare, risalente al 1931, e 
fino ad oggi inedita in Italia. La RAI se 
i’è procurata per il ciclo «Cuore d’A¬ 
merica», appunto dedicato a Vidor, e 
l'ha appositamente doppiata. La proie¬ 
zione ai questa sera è, in ogni senso, 
una primizia. 

Street Scene (alla lettera «scena di 
strada» o, meglio ancora, «scena sulla 
strada») è un perfetto esempio del ver¬ 
sante «povero» e sperimentale di un re- 


passati, dedito a pratiche di buper o e 
filmetti underground nel rancn cali¬ 
forniano in cui si è ritirato. Street Sce¬ 
ne, come spiega il titolo, si compone di 
un unico ambiente: l’ingresso di una 
casa, in una via del sobborghi di New 
York. Verrebbe quasi da pensare che 
uno come Andy warhol, capace di fare 


film di sei ore composti esclusivamen¬ 
te dcH'inquadratura di un grattacielo, 
abbia trovato qui la propria ispirazio¬ 
ne. Ma se Warhol è un cineasta voluta- 
mente noioso, Vidor riesce ad affasci¬ 
nare lo spettatore anche inquadrando 
un semplice portone (e, tra Taltro, non 
dimentichiamo che il suo film è di mi¬ 
rabile stringatezza, durando solo 80 
minuti). 

Davanti a questo portone, nel corso 
di un’assolata giornata estiva, passa 
dunque una bella carrellata di tipi u- 
mani, ognuno con la sua storia da rac¬ 
contare. Passano, si fermano sui gradi¬ 
ni, chiacchierano, spettegolano, si a- 
mano, hanno modo di dimostrare i 
propri rancori e le proprie gelosie. E 
viene fuori, una volta di più, un pezzo 
di America, non pionieristica come in 
Passaggio a Nord-Ovest né medio bor¬ 
ghese e impiegatizia come nel Molto 
onorevole Mr. Pulham. Semmai, lo 
spaccato sociale è abbastanza analogo a 
quello della Folla, il capolavoro muto 



di appena tre anni precedenti (e che 
chiuderà il ciclo), anche se i toni sono 
qui più sfumati, meno tragici. 

Tratto da uiia commedia di Elmer 
Rice, Street Scene è molto giojcato sui 
dialoghi, ma non è .come si potrebbe 
pensare, un film esclusivamente «di 
sceneggiatura». La macchina da presa 
di Vidor è estremamente mobile, gira, 
intorno ai personaggi con grazia e ma¬ 


lizia, con gusto (viene da dire) del pet¬ 
tegolezzo. U film finisce insomma per 
diventare tutt’altro che statico, grazie 
anche ai bravi attori tra cui spicca Syl¬ 
via Sidney, una bruna dal musetto e- 
spressivo che, in quegli stessi anni, fa¬ 
ceva ottime cose pure insieme al con¬ 
nazionale Alfred Hitchcock, ancora at¬ 
tivo nel suo paese natalo; la Gran Bre¬ 
tagna. 

al. c. 


TV: un uomo in grigio innamorato di teatro 


La scena nuda illuminata 
dai riflettorL Due lettori ripre¬ 
si di spalle mentre il pianofor¬ 
te suona calmi motivi. E poi 
parole, paróle che vengono dai 
ricordi d’arte, da un’autobio¬ 
grafia della scena. Così II si¬ 
gnore in grigio. Renato Cia- 
lente. viene richiamato in TV 
a quasi quarant’anni dalla 
morte, alle 19.35 sulla Rete 3 
nella settimana «dedicata» agli 
anni Trenta. La trasmissione 
(due puntate di mezz’ora Lu¬ 
na, stasera e venerdì) non è 
tanto un ritratto dell’attore, o 
meglio come vuole il program¬ 
ma del €primo attore moderno 
del teatro italiano*, ma un col¬ 
lage di ricordi familiari che 
rendono lo spessore di un uo¬ 
mo che aveva fatto del teatro 


la calamita di ogni interesse. 

Nato sullo scorcio dell’800, 
dolente mori tragicamente 
nel ’43, ucciso da un camion 
tedesco a Roma dove stava re¬ 
citando L’albergo dei poveri 
in un’interpretazione rimasla 
celebre, e proprio quando le 
forze nuove del teatro italiano 
aspettarono ancora molto da 
lui, come quelf’Amleto per cui 
l’attore immaginava una rea¬ 
lizzazione particolare al fianco 
di Sarah Ferrati in una tradu¬ 
zione già commissionata ad 
Eugenio Montale. 

La trasmissione di Marina 
Silvestri teme però troppo il 
didascalismo lasciando lo 
spettatore orfano di quelle in¬ 
formazioni che sarebbero ne¬ 
cessarie per seguire con co¬ 


scienza la traccia dei ricordi. 
Gli appunti di Renato e il ricco 
racconto della sorella Fausta 
(l’autrice di «Le quattro ra¬ 
gazze Wieselberger*, storia di 
famiglia) servono comunque 
a ricucire le origini di una pas¬ 
sione. I due fratelli, figli di 
una triestina che avevacalcato 
fino al matrimonio il teatro li¬ 
rico, c di un ufficiale abruzze¬ 
se, fin da bambini giocano con 
le parole, anzi «alfe parole»: e- 
sercizi quasi teatrali, per cui 
Renato confessa di e.sscre par¬ 
ticolarmente portato da sem¬ 
pre. Non ancora ventenne ha 
la grande occasione: l’incon¬ 
tro, il «provino» davanti al 
grande Ermete ZacconL La fa¬ 
miglia annota il pallore del ra¬ 
gazzo, i bicchieri vuotati in 


fretta prima dell’esibizione: 
ma Renato — dice in un’auto¬ 
biografia — prova soprattutto 
l’emozione di quella scena in 
cui il piano è inclinato. 

Negli appunti l’attore prefe¬ 
risce comunque raccontare la 
sua emozione davanti agli 
scritti di Stanislavski (tornate 
il teatro e non voi stessi nel 
teatro») e proclama la necessi¬ 
tà di tdisciplinare l’istinto», 
perché ogni parte, porticina, 
caratterizzazione, ha la stessa 
importanza nella costruzione 
dell’opera teatrale. 

Interviste e riproposte di 
vecchi film e tscene madri» 
teatrali aiutano a ricomporre 
il personaggio Cialente, anche 
se, ancora una volta, con trop¬ 
pa parsimonia di riferimenti 


PROGRAMMI TV E RADIO 

□ TV 1 I 


12.30 I NUOVI RAGIONICflI -cH madieting^ (3* puntata) 

13.00 GIORNO PER GIORNO - Rubrica settimanate del TGl 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 DOVÈ ANNA? - con Mariano Rigtlio. Anna Leonardi. 

14.30 OGGI AL PARLANKWTO 

14.40 PERCHÈ NON TI VESTI CON LA NRISICA7 

1B.00 OSE-LAVORI MANUAU PERI REM CULTURAU (8* punt) 
1B.30 LO SPAVENTAPASSERI • ala festa da baHo» 

1f.00 MEOKI DI NOTTE -aOtscoteca> (riparte) 

1S.30.240 ROSERT - ala squadra deOo scaiffo» (3. parte) 

17.00 T01-FLASH 

17.0S ORirmSSMIA CON LA TUA ANTENNA 

17.10 LTSOiA DEL TESORO • Catone animato 

17.30 I SENTIERI OELL'AVVENTUR.A • «L« grandi battaglie» 

18.20 I PROBLEMI DEL Sia. ROSSI 

18.50 CANZONI UN ANNO 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 

20.00 TELEGIORNALE 

20.40 SULLE STRADE DELLA CAUFORMA «L'inafferrabile garo¬ 
fano bianco». 

21.35 COSA FARÒ DA GRANDE - 12* puntata) 

22.10 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

22.18 MERCOLEDÌ SPORT - Incontro di pugilato; Nati-Egwa (titolo 
europeo pesi gallo) • Ai termine. TELEGIORNALE - OGGI AL 
PARLAMENTO 


15.25 

16.00 

16.55 

17.45 

17.50 
18.05 

18.30 

18.50 

19.45 
20.40 

21.30 


22.35 

23.10 

23.30 


L’AFFARE DREYFUSS - con VirKcnzo Oe Toma. Luigi Cosefla- 
to. Tino Bianchi. Vittorio Sanipoii. Regia di Leamà'o Castellani (3* 
puntata) 

OSE - GIALLO ROSSO ARANCIO VERDE AZZURRO BLU 
LUCIA LA TERRIBILE - Telefilm - TOM E JERRV, cartoni 
animati 

IL BACIO DELLA VIOLENZA - (2* puntata) 

TG2- FLASH 

TG2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 

MUPPET SHOW - Con i pupazzi di Jim Henson 

SPAZIO LIBERO: PARLIAMO DELL’ACCESSO 

CUORE E BATTICUORE - «O^tto m camice bianco», telefilm. 

TG2 - TELEGIO RNALE 

TG2 - SPAZIO SETTE - Fatti e geme deRa settimana 
DELITTO DI STATO - con Sergio Fantorn. Luca Giordana. Gian¬ 
franco Zanetti. Marma Berti. Regu di Gianfranco De Bos» (3* 
puntata) 

TENCOTTANTUNO * 8* rassegna della canzone (fautore: 
«Louis Usch» (3* puntata) 

TG2 - STANOTTE 

OSE - SCUOLA MEDIA: UNA SCUOLA CHE SI RINNOVA - 

(repl. 4* puntata) 


□ TV3 


□ TV2 


12.30 NNERINANA * Lezions m cucina 

13.00 TG2 • ORE TREOia 

13.30 OSE-OSSERVAZIONISUGUANOMALI;I 
14.00 R.P0MERl0èiO 


•(ripete) I 22.00 


13-19 FRAMMENTI DEGÙ ANNI *30 

19.00 TG3 - Intervallo con: «Urva attà tutta da ridere» 

19.35 IL SIGNORE IN GRIGIO • «Stona di Renato Cialente prìmo attore 
moderno del Teauo H^no» (1* puntata) 

20.05 OSE - DIECI STORIE DI BAMBINI 

20.40 STREET SCENE - Film - Regia di Kmg Vidor. con Syfvia Sidney. 
WiOiam Coliier Jr . EsteOe Taylor 

22.00 SPECIALE CINEMA ITAUANO ANNI '30 


20.40 


□ RADIO 1 

ONDA VERDE • Notizie go-rw per 
giorno per cfn guida: ore 7.20. 
8.20. 10 03. 12.03. 13.20. 

15.03. 17.03. 19.20. 21.03. 
22.30. 23 03. 

GIORNALI RADIO; 6. 7. 8. 9. 10. 
11, 12. 13. 14. 15. 17. 19. 21; 
6.03 Almanacco del GRl; 
6.10-8.45 La combmozione musi¬ 
cale; 7.45GRl Lavoro; 7.30Edico¬ 
la <M GR 1; 9.02 Radm anch'io; 11 
GRl Spazio aperto; 11.10 Torrvi 
subito: 11.34 La luna e i falò; 
12.03 Via Asiago Tenda; 13.35 
Master; 14.28 Lo sfasciacarrozze; 


15.03 Errepiuno; 16 n pagìnone: 

17.30 Microsolco, che passione. 
18.05 CombmozTone suono. 

18.30 Globetrotter: 19.30 RodKiu- 
no jazz: 20 Retroscena; 20.45 In¬ 
contro con...; 21 Pagine operisti¬ 
che; 21.25 Italia se^te; 21.52 La 
loro vita; 22.22 Autoracho flash; 
22.27 Audiobos; 22.50 Oggi al 
Par'iamento; 23 La teiefonita. 


□ RADIO 2 

GIOnNALI RACK): 6.05, 6.30. 

7.30, 8.30. 9.30, 11.30. 13.20. 

16.30. 17.30. 18.30, 19.30. 


23.00 TG3 


22.30. 6, 6.06. 6.35. 7.05, 8 I 
giorni (al termine: sintesi dei pro¬ 
grammi): 9 La moglie di sua eccel¬ 
lenza (al termine: Drupi): 9.32-15 
Radiodue 3131. 10 Speciale GR2: 

11.32 Le mille canzoni; 12.48 L'a¬ 
ria che t«a: 13.41 Sound-traeV: 14 
Trasmissioni regionali: 15.3C GR2 
Economia: 16.32 Sessantaminuii. 

17.32 «Le confessioni cfi un italia¬ 
no» (al termine, le ore della musi¬ 
ca): 18.45 La carta parlante; 
19.50 Speciale GR2 Cultixa. 
19.57 n dialogo; 20 40-22.50 
Mnn «r-jp sport e musica. 22.20 
Panorama py's.'r.cntare. 


□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 

9.45, 11.45. 13.45, 15.15. 

18.45. 20.45. 23.55. 6 Quotidia¬ 
na radiotra; 6.55-8.30 N concerto 
del mattino: 7.30 Poma pagaia; 10 
Noi. VOI. loro donna: 11.48 Succe¬ 
da m Itaba: 12 Pomeriggio musica¬ 
le: 15.18 GR3 Cultura: 15.30 Un 
certo discorso; 17 L'arte in (questio¬ 
ne; 17.30 Spaziotre: 21 Rassegna 
delle riviste: 21.10 Otxme 'm musi¬ 
ca 1981: 22.15 America coast to 
coast; 22.45 G. Rossm - S. Merca- 
dante: 23 II lazz; 23.40 II racconto 
di mezzanotte. 


didascalici. Vale perciò forse la 
pena di ricordare qui come, 
dopo l’esordio con Zucconi, 
Cialente formò compagnia con 
Elsa Merlipi, dal temperamen¬ 
to tanto diverso dal suo ma 
che l’attore seppe equilibrare 
con distaccata ironia. Famosa 
resta la sua interpretazione 
della Piccola città di Wilder 
nel ’40, e le meditate interpre- 
tazioi nelle opere di Rosso di 
San Secondo, Pirandello, Cor¬ 
tei e Kaiser. Nel ’21 debutto an¬ 
che nel cinema, ma pur aven¬ 
do preso parte a numerosi 
film, sullo schermo non diede 
Ulta ai personaggi con lo stesso 
rigore e la stessa grinta che u- 
sava calcando le scene teatralL 

Silvia Garambois 


Per Cannes un 
manifesto 
firmato Fellini 


ROMA — Si svolgerà dal 
14 al 26 maggio la 35* edi¬ 
zione del Festival del cine¬ 
ma dì Cannes, per l'ultima 
volta nella sua vecchia se¬ 
de. Per l'occasione sono 
previste celebrazioni parti¬ 
colari. riunioni, collotiui, di¬ 
battiti. mostre retrospetti¬ 
ve ed esposizioni rigiMr- 
danti le precedenti edizioni 
della manifestaziona. Fe¬ 
derico Fellini sarà l'autore 
del manifesto del 35* Festi¬ 
val di Cannes, il regista ha 
infatti accettato di realiz¬ 
zare il manifesto su richie¬ 
sta degli organizzatori di 
Carmes. 

Volonté farà 
un film con 
Claude Goretta 


ROMA — Gian Maria Vo¬ 
lontà sarà il protagonista di 
un film dello svizzero Clau¬ 
de Goretta. autore della 
cMerlettaìas. Goretta co- 
mincarà a girare in giugno 
«La morte di Mario Riciùa. 
la storia di un operaio ita¬ 
liano che durante il suo la¬ 
voro in Svizzera viene mi¬ 
steriosamente trovato 
morto. Fine naturale o de¬ 
litto? n «caso» diventa in¬ 
fuocato a mano a mano che 
l'inchiesta va avanti é per 
il ruolo dell’operaio immi¬ 
grato in terra «ilvati^-.e che 
Goretta ha acalto Gian Ma¬ 
ria Volonté, 
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A Milano esordio della neonata orchestra diretta da Abbado 


Quel fìlaimonìco vagito 



Abbado dirige la nuova Filarmonica di Milano 


La «Terza sinfonia» di Mahler ha 
tenuto a battesimo il complesso 
scaligero. Molte luci e qualche 
ombra nell’applaudita esecuzione 


MILANO — Inondata dalla 
■luce accecante del fari, Inse¬ 
guita dairocchio delle tele¬ 
camere, la neonata Orche¬ 
stra Filarmonica della Scala 
ha ricevuto 11 festoso battesi¬ 
mo degli applausi: un quarto 
d’ora abbondante di grida, di 
battimani, dopo la fluviale 
Terza sinfonia di Mahler, con 
le falangi degli orchestrali e 
del coristi in piedi, Abbado e 
la Valentlnl-Terranl che en¬ 
travano e uscivano per in¬ 
chinarsi, stringere mani, rin¬ 
graziare, secondo il rituale 
che consacra il successo. 

In realtà la maggior parte 
del pubblico che assisteva al¬ 
la manifestazione è quello 


della TV privata che ha ac¬ 
quistato il privilegio di ri¬ 
prenderla. Ma per l fortunati 
che erano riusciti a procu¬ 
rarsi il biglietto, a conquista¬ 
re una poltrona In platea o 
ad assieparsi nel palchi e nel¬ 
le gallerie, questa era la festa 
della gran famiglia scalige¬ 
ra, fiera della distinzione fi¬ 
larmonica, anche se di incer¬ 
to contenuto. 

Diciamo allora, senza di¬ 
minuire l’importanza dell’ 
avvenimento, che ia muova 
orchestra, non è affatto 
•nuova.: è ancora l’orchestra 
della Scala, che integrata da 
una ventina di elementi di 
primo piano, si ripresenta 


Jorge Ben: 
al samba 


va stretta 


la poltrona! 



ROMA — Occasioni mondane: a Roma 
devono essere proprio poche, se perfino il 
concerto di Jorge Ben serve per inventar¬ 
ne una, sfoggiare toilettes lussuose, asse¬ 
condare la «moda brasiliana., e trovarsi 
nella stessa platea con tante celebrità. Ep¬ 
pure anche la platea, la sede — il Teatro 
Sistina — sembrano inadeguate all’even¬ 
to, che richiederebbe un pubblico più 
sanguigno, e, soprattutto, la possibilità di 
muoversi e ballare, senza la quale questa 
musica soffre un po’ di inutilità, perde la 
sua principale funzione. 

La nuova band si chiama Ze Pretinho. 
Biglietto da visita: un’atmosfera da jungla 
tropicale di plastica. Sulla scena traboc¬ 
cante di strumenti e strumentini ci sono 
prima un percussionista, poi due. Si aggi¬ 
rano sospettosi, rispondendo ai reciproci 
richiami. Progressivamente diventano 
tre, quattro, cinque, poi entra:to trombo- ' 
ne, violino, tastiere, basso, e, naturalmen¬ 
te, la star, dinoccolata saltellante e sorri¬ 
dente. 

Li ha messi tutti in divisa, bianca con 
tre strisce colorate sulle magliette; il suo 
segno distintivo sono due ginocchiere ros¬ 
se, che Io fanno sembrare un giocatore di 
football americano a riposo. Cinque per¬ 
cussioni (tumbe, pandeiro, quica, tambo- 
rine, insomma, tutte quelle tradizionali 
brasiliane, più la batteria) sono tante, e si 
sentono: invitano ad agitarsi, ma la pol¬ 
trona rossa è una gabbia che non consente 


libertà di movimento, e quelli che si alza¬ 
no per ballare, più che liberati, paiono un 
po' patetici. Violino elettrico e trombone 
assolvono a una funzione di brass section, 
e creano impasti strani, suggestivi. Il bas¬ 
so è metallico, un po’ alla Jaco Pastorius, 
la tastiera discreta. La chitarra di Jorge 
non ha solo funzione ritmica, serve anche 
ad aggiungere note di colore, spesso stri¬ 
denti, apparentemente fuori luogo, ma in 
realtà inserite con grande intelligenza. 
Dirige l’orchestra con gesti ed inviti pla¬ 
teali, e con molta abilità. La band funzio¬ 
na come un meccanismo ad orologeria. 

Anche se l’ingrediente ritmico — ov¬ 
viamente — prevale, Jorge deU’origina- 
rio spirito «tropicalista» ha perso qualcosa. 
«Tropicalia* era il movimento che fondò 
alla fine degli anni Sessanta assieme a 
Gilberto Gii, Mwa Bethania, Gaetano 
Veloso, Gal Costa e altri, e che tentava di 
ricreare una nuova canzone brasiliana, 
arricchita anche di elementi derivati dal 
rock anglo-sassone. Di quel gruppo di 
musicisti. Jorge era, per cosi dire, il più 
•disimpegnato., e tale è rimasto. Non c’è, 
nella sua musica, quella tensione intellet¬ 
tuale e quel gusto della contaminazione 
culturale che rendevano le prime opere 
dei .tropicalisti» straordinariamente in¬ 
tense. Nel samba di Ben prevale uno spi¬ 
rito easy listening, una vena fresca ed ag¬ 


gressiva, immediata, sensuale. I testi, che 
tanta importanza avevano per i vari Gii e 
Veloso, qui devono essere soprattutto 
•musicali», scandire col ritmo delle parole 
quello delle percussioni. 

Jorge Ben è stato tante volte in Italia, e 
si esprime, rivolgendosi continuamente 
alla platea, in un italiano buffo, da calcia¬ 
tore. È accattivante, gigione, bravissimo, 
come un entertainer brasiliano non po¬ 
trebbe non essere. La gente — imbeccata 
dalla colonia brasiliana di Roma — .ab¬ 
bocca» volentieri alle sue richieste di can¬ 
tare in coro ritornelli, di rispondere alle 
sue chiamate. Il culmine si raggiunge con 
Mona Lisa, delicata ballata nella quale 
Ben si immagina Leonardo da Vinci inna¬ 
morato ed estasiato. Ma sono trucchetti un 
po’ faciloni, tentativi scontati di riscalda¬ 
re l’atmosfera del teatro, tendenzialmen¬ 
te fredda. 

E tuttavia l’entusiasmo sale fino al tri¬ 
pudio, nella platea assolutamente gremi¬ 
ta, al punto cne eccezionalmente il 2 feb¬ 
braio il concerto si replicherà nella più 
capiente Tenda a Strisce. Resta da chie¬ 
dersi — tutto questo entusiasmo che da 
qualche tempo investe la musica brasilia¬ 
na — da dove proviene. Un’iMtesi è che 
sia solo mia buona musica .leggera., un 
intrattenimento di classe; potrebbe sem¬ 
brare poco, ma di questi tempi è merce 
molto rara. 


Filippo Bianchi 


Bilancio della 
rassegna di 
Modena 
Da Richardson 
a Reisz, da 
Andersen a 
Watkins, che 
fìne ha fatto 
il cinema degli 
«arrabbiati»? 


Qui accanto, 
una scena di 
«tfs. il famoso 
film di Lindsay 
Andarson 



Ceneri del Free cinema 


Dal nostro inviato 
MODENA — Il Free cinema è 
morto? Allora, viva il Free ci- 
nerna! Gli si possono addebi¬ 
tare tutti i pressappochismi, 
le vellità o l’esiguità di risul¬ 
tati che si vuole, ma un ruolo 
rInnovatoreTha sicuramen¬ 
te svolto negli anni Sessanta 
(e ancor prima. In concomi¬ 
tanza col movimento del 
•giovani arrabbiati» e della 
«nuova sinistra») dando «l’as¬ 
salto al cielo». O, più propria¬ 
mente, muovendo ^erra a 
quella decrepita eppur irri¬ 
ducibile «cittadella» della 
cultura accademica inglese 
orientata da sempre a cele¬ 
brare sncbisticemente 1 dub¬ 
bi fasti dc’.rollgarchla aristo¬ 
cratico-borghese e altrettan¬ 
to ostinatamente determina¬ 
ta ad ignorare le pesanti in¬ 
giustizie inflitte cj^i giorno 
alla classe operala e, in gene¬ 
rale. ai ceti popolari. 

Senza presumere di atteg¬ 
giarsi a rivoluzionari, ma ri¬ 
vendicando piuttosto il titolo 
di attivi riformisti (anche se 
parecchi protagonisti si dis¬ 
sero a suo tempo marxisti), 
tanto gli Angry young men, i 
«giovani arrabbiati» capeg¬ 
giati dal commediografo 


John Osbome, quanto i pro¬ 
to-autori del Free cinema 
(Lindsay Anderson, Tony 
Richardson. Karel Reisz. Pe¬ 
ter Watkins) colsero infatti, 
con acuto intuito civile, il 
momento di radicale crisi 
che. negli anni deU’imme- 
diato dopoguerra, travaglia¬ 
va le fondamentali strutture 
della società inglese. E di qui 
partirono con generoso slan¬ 
cio per scardinare incrostate 
consuetudini conformistiche 
e. al contempo, per dare voce 
e corpo al crescente, generale 
malessere delle Uassi lavora¬ 
trici. 

Sfumate presto le «magni- 
fiche e pro^essive sorti» del 
Welfare state, lo stato assi¬ 
stenziale di stampo laburi¬ 
sta, già nella seconda metà 
d^li anni Cinquanta il re¬ 
vanscismo conservatore ten¬ 
deva, attraverso la trappola 
insidiosa del cons'imismo di 
massa, a ripristinare antichi 
privilegi e ciniche discrimi¬ 
nazioni classiste camuffan¬ 
do il tutto come il meglio che 
potesse accadere. Signifi¬ 
cativamente, io slogan elet¬ 
torale del conservatore Ha- 
rold MacMillan (divenuto in 
seguito primo ministro) Im¬ 


boniva la gente conclaman¬ 
do demagogicamente: «Non 
siete mai stati cosi bene!». Di 
fronte a queste impudenti 
menzogne, il Free cinema in¬ 
gaggiò aperta battaglia per 
dar conto di quali e quanti 
mali soffrisse in realtà iTn- 
ghilterra del millantato be¬ 
nessere. 

Tra proiezioni, dibattiti e 
colloqui informali la rasse¬ 
gna del Free cinema svoltasi 
in questi giorni a Modena ha 
rimesso parecchie cose a po¬ 
sto sulle vicende personali e 
artistiche vissute in quel fer¬ 
vido periodo dai cineasti più 
consapevoli e agguerriti. E se 
LIndsasy Anderson ha ricor¬ 
dato con inalterata «rabbia* 
le pastoie e l'oggettivo boi¬ 
cottaggio che la cultura uffi¬ 
ciale frappose sempre al più 
pieno dispiegarsi del Free ci¬ 
nema. film quali Gioventù, a- 
more e rabbia, I giovani arrab¬ 
biati, Sapore di miele di Tony 
Richardson, Sabato sera, do¬ 
menica mattina, Morgan mat¬ 
to da legare dì Karel Reisz, fo 
sono un campione. If... di Lln- 
dsasy Anderson s’incaricano 
ancor oggi di provare, oltre 
ogni possibile riserva critico¬ 


estetica, di quanta passione 
civile fosse animato, appun¬ 
to, questo cinema che si dice¬ 
va «libero» e che risulta, in ef¬ 
fetti, liberatore. 

Che ne è stato di tutto ciò? 
Corrono voci terribili -sul 
conto dell’attuale cinema in¬ 
glese. E il peggio è che sem¬ 
brano largamente fondate. 
La Gran Bretagna, già «im¬ 
periale» giardino delle delizie 
è degradata a terra desolata, 
luogo di colonia della Holly¬ 
wood dalle mille vite e dalle 
mille mistlflcazioni. Nel pur 
attrezzatissimo centro pro¬ 
duttivo di Twlckenham una 
•legione straniera» o, perlo¬ 
meno, personaggi di spuria 
ascendenza lavorano come 
formiche impazzite a disa¬ 
strare per quel che ancor si 
può un terreno già ingombro 
di detriti e di macerie di ciò 
che fu il cinema britannico. 
L’-americanlzzazlone» dell’ 
Inghilterra pare desolata- 
mente un fatto compiuto e i 
superstiti campioni del cine¬ 
ma indigeno stanno ormai 
arrendendosi disarmati alle 
stringenti lusinghe di Holly¬ 
wood. 


Sauro Borelli 


sul palcoscenico della Scala 
per alcune serate particolari. 
La differenza sta nel fatto 
che, in questa veste, la com¬ 
pagine dovrebbe venir pro¬ 
mossa al rango intemazio¬ 
nale anche nel campo sinfo¬ 
nico. Ossia: il nostro com¬ 
plesso — che ha già fama in¬ 
ternazionale nei campo ope¬ 
ristico — pretende la mede¬ 
sima eccellenza anche nella 
musica «pura», in gara con le 
Filarmoniche di Vienna, di 
Berlino, di Londra. 

In parole povere, una FL 
larmonlca è un’orche.*5*’‘a 
che si dà, con l’ausilio di altri 
elementi, e soprattutto gra¬ 
zie allo studio e all’attività, 
una specializzazione. Non è 
quindi «un altro strumento 
fornito alla comunità», come 
è stato autorevolmente af¬ 
fermato. Ma è il medesimo 
strumento perfezionato. 

Milano e la Scala, insom¬ 
ma, non hanno un’orchestra 
in più. E i problemi artistici 
di Milano e della Scala resta¬ 
no quelli che sono, con tutte 
le carenze tante volte denun¬ 
ciate. Quel che promette la 
Filarmonica è qualche sera¬ 
ta di qualità e di costo ecce¬ 
zionale (un milione di com¬ 
penso a testa per concerto), 
sovvenzionata da privati e 
destinata, secondo un’otti¬ 
mistica previsione, soprat¬ 
tutto alla TV e ai disco. Si 
tratta, in conclusione, di uno 
strumento di prestigio che la 
Scala — si badi — ha tutto li 
diritto e forse anche il dovere 
di costruirsi. Il felice esito 
della serata inaugurale ci di¬ 
ce che questa costruzione è 
cominciata. E poiché la stra¬ 
da sarà lunga, ci auguriamo 
sinceramente che la neonata 
non resti vittima di qualche 
malattia infantile come altre 
iniziative di questi anni. 

Le difficoltà, infatti, non 
sono poche. Il concerto mo¬ 
stra che la Filarmonica pos¬ 
siede, come era facile preve¬ 
dere, tutti l pregi e anche le 
lacune dell’orchestra scali¬ 
gera da cui nasce. Emergo¬ 
no, sotto la guida trascinan¬ 
te di Claudio Abbado, quello 
scatto, quella capacità di im¬ 
pennarsi e di precipitare che 
fa, del primo tempo dell’ope¬ 
ra, un ininterrotto passaggio 
tra luce e buio, tra la volgari¬ 
tà delle marce popolaresche 
e l’urlo della disperazione. In 
questa nervosità, in questa 
prontezza sta il carattere, so¬ 
vente definito «italiano», del 
nostro complesso. Che però 
conserva anche le approssi¬ 
mazioni italiane. 

Non occorre essere un e- 
sperto per avvertire che, il 
settore del fiati — dagli stru¬ 
mentini al comi, alle trombe 

— è ben lontano dalla impec¬ 
cabilità di un’orchestra sin¬ 
fonica di primo piano. Certe 
imprecisioni, certe intona¬ 
zioni equivoche erano avver¬ 
tibili. Migliore, non v’è dub¬ 
bio, il settore degli archi che 
è anche quello maggiormen¬ 
te rafforzato da elementi di 
alto livello «prestati» dalle 
orchestre della RAI o da 
complessi solistici: anche 
qui. tuttavia, siamo ancora 
lontani daU'omogeneità. dal¬ 
la duttilità di alcune forma¬ 
zioni (pensiamo a quella di 
Chicago, ascoltata or non è 
molto) che hanno visitato il 
nostro teatro. 

Non diciamo queste cose 
per il gusto di fare I difficili, 
ma per una considerazione 
assai concreta: nelFindustrta 
culturale quel che conta è il 
costo e la qualità. La sponso¬ 
rizzazione (ci scusiamo del 
termine) è una fonte aleato¬ 
ria. Le Filarmoniche — a 
Londra, a Vienna, a Berlino 

— vivono secondo le leggi del 
mercato: costano meno deli’ 
orchestra scaligera e garan¬ 
tiscono un prodotto impec¬ 
cabile. La filarmonica mila¬ 
nese — se non vuol morire in 
fasce — deve essere in grado 
di sostenere la concorrenza. 

Il cammino, in conclusio¬ 
ne, è arduo. Tanto che ci 
sembrano assai premature le 
preoccupazioni echeggiate 
dalla stampa sulla concor¬ 
renza dèlia Filarmonica con 
l’orchestra della RAI. La Fi¬ 
larmonica, in effetti, sta nel 
futuro che ci auguriamo feli¬ 
ce. L’orchestra milanese del¬ 
la RAI è invece, sin d’ora, 
una solida realtà che ha una 
sua indispensabile funzione 
e che dimostra, ogni settima¬ 
na, le proprie capacità. Non 
vengono dalla Scala i perico¬ 
li per l’orchestra RAI. ma 
dalle equivoche posizioni 
della direzione romana della 
stessa RAI, dalla situazione 
di generale Incertezza in cui 
Il governo mantiene le istitu¬ 
zioni culturali e. sui piano lo¬ 
cale, dal rinvio delle soluzio¬ 
ni ormai urgentL 

Chiediamo scusa di questa 
lunga digressione. E tornia¬ 
mo al concerto e ai tonanti 
applausi che l’hanno conclu¬ 
so. Un successo che, senza 
disperdere tutti i nostri dub¬ 
bi, conferma che Milano è 
una città culturalmente viva 
e che il terreno per lo svilup¬ 
po di intelligenti iniziative — 
tra cui Io sviluppo di una ro¬ 
busta orchestra Filarmonica 
—• è ampio e pronto. Tutto 
sta nella volontà di approfit¬ 
tarne. 


Rubens Tedeschi 



Avanguardia e 
sentimentalismo 
a braccetto 


nella hit-parade 


LAURIE ANDERSON: O Superman (tVamer WEA 45 EP W 
17870) 

RICHARD SANDERSON: Reality (Delta 45 DE 702) 

IL TEMPO DELLE MELE (col. son. • DclU 33 DEL 7003) 

Sembra e non è, ma forse lo è. provocatorio, questo allineare 
nella testatina della presente scheda recensoria proposte cosi 
diverse quali L^urìe Anderson, da un lato, e la colonna sonora e 
la canzone-regina del film acchiappiagiovanissimi «Il tempo del¬ 
le mele» daH'altra. A ben guardéu-e, è più provocatorio, mvece, 
contrapporre che non unificare quelle che non sono due monadi 
sonore tra loro chiuse e incompatibili, ma piuttosto la proiezione 
di differenti atteggiamenti selettivi dinnanzi al raparlo fra il 
suono e il mondo. 

È prima di tutto necessario chiarire che cosa si nasconde dietro 
il nome di Laurie Anderson. Autrice e vocalista americana, in 
Italia ha tenuto qualche concerto, fra cui due a Castel Sant’Ange¬ 
lo in occasione della «Musica in piazza». Dove, presumibilmente, 
la Anderson ha esposto un più completo progetto di quanto, di 
necessità, abbia potuto fare entrare in questo piccolo disco, che si 



presenta ora da noi come il primo esempio, su un veicolo tipo 
juke-box, di musica ripetitiva e minimalista. I quasi otto minuti e 


mezzo di O Superman vengono introdotti dalla vocale del titolo 
ripetuta a forma di segmento ritmico-fonetico, presente per tutta 
la durata della facciata; nel corso dello svolgimento temporale 
un vocoder accumula in dissonanza una somma di altre voci 
della cantante, un organo elettronico, flauto e sax in un contra¬ 
sto di immobilità e movimento, di ripetizione e novità, di spessori 
e di molecole. D gioco è ancora più vario e divertito nei quasi sei 
minuti della seconda facciata, walk thè Dog (che sta per «porta a 
passeggiare il cane»), dove la strumentazione è piu ricca e la 
stessa Anderson utilizza anche dei violini. 


Certo, Reality suona tutto l'oppost 
sconosciuto inglese residente a Parigi Richard Sanderson acca¬ 
rezza una melodia che assomma una rimembranza di tristezze 
chopiniane, un classico che ci sfugge e La frase della sinatriana 
All thè Way. Ma non è solo questo i^do tipicamente new roman- 
tic che ha fatto balzare il disco al primo posto, perchè la sua 
suggestione non è riduttivamente melodico-inteipretativa, ma 
nei rapporti che tale livello crea con le implicazioni armoniche 
appena accennate dagli archi. 

SuH’album, poi, c’è un Gotta Get a Move on in tre versioni, di 
cui una strumentale, la cui genialità è nell’app^re della frase 
sinuosa e un po’ misteriosa che corrisponde a tali parole. Così, in 
fondo, anche qui c’è un’idea di musica minimale, buttata dentro 
il mare della ritualità ritmico-souora. 'Ditto, insomraa, dipende 
dall’ascolto, dalla funzione d’uso assegnata. 

Il mezzo milione di O Superman venduti in America, l’altret¬ 
tanto in Europa e la posibilità che s’apre al disco da noi si 
possono intendere come il rifiuto della chiusura fra cultura e 
consumo; ma non farebbero gridare aileluja se fossero il segno 
della vittoria d’un monopolio sull’altro, invertendo come si pre¬ 
feriscono i termini. 

» (daniele ionio) 

NELLA FOTO: Richard Sandarson 


Classica 


La Biennale Musica 1980 ha 
avuto in Alexander 2^mlin- 
sky (1871-1942) uno dei mag¬ 
giori protagonisti, come espo¬ 
nente insigne della cultura 
musicale viennese negli anni e 
nel clima della Secessione. A- 
mico e cognato di Schttnbcrg, 
cui diede lezioni e consigli, era 
molto stimato da lui, da Berg e 
da Webem anche se non ne 
condivideva le scelte radicali 
(non ruppe mai con la tonali¬ 
tà). Dopo un lungo e totale o- 
bllo alcune delle pagine 
migliori di Zemlinsky (la Sin- 
fonia lirica e il 7/ ^artetto) 
stanno rientrando in re^rto- 
rio: senza raggiungere gli stes¬ 
si vertici l’opera Una tragedia 
fiorentina, rappresentata alla 
Biennale veneziana, si è rive¬ 
lata vitale e di grande fascino, 
e bene ha fatto la Fonit-Cetra 
a cogliere l’occasione di regi¬ 
strarne alla Fenice la prima 
incisione assoluta (Musica A- 
perta LMA 3010). 

Questo atto unico basato su 
un frammento di WUde co¬ 
struisce un sapiente crescendo 
di tensione, tra divagazioni e 
sinistri presagi, verso il duello 
in cui il mercante Simone uc¬ 
cide il principe Guido, inna- 


La musica 
visionaria 
del cognato 
di Schonberg 


Al maestro 
piace il 
Carnevale 


morato di sua moglie: mezzo 
decisivo è una densa e lussu¬ 
reggiante polifonìa orchestra¬ 
le, che traisfigura in senso vi¬ 
sionario e febbrile le immagi¬ 
ni del testo. In primo luogo at¬ 
traverso questa piolifonia Zem¬ 
linsky, confrontandosi qui con 
Strauss, appare diverso da lui 
All’ascolto del disco appaiono 
evidenti i limiti dell'orchestra 
veneziana della Fenice, ma 1’ 
esecuzione è dignitosa, salda¬ 
mente guidata da Friedrich 
Pleyer, ccn l’autorevole Simo¬ 
ne di HJ. Demitz e con W. 
Gbtz e S. von Osten. 

(poolo petazzi) 


Nel 1956 Arturo Benedetti 
Idichelangeli aveva eseguito a 
Londra per la BBC il Cama- 
val op. 9 e U Carnevale di 
Vienna op. 26 di Schumann. 
Pare che sia stato il pianista 
stesso a chiedere alla D.G. di 
pubblicare in disco (D.G. 2536 
415) il nastro di quella regi¬ 
strazione, che fornisce effetti¬ 
vamente una testimonianza ai 
massimi livelli delle due cele¬ 
bri inteipretazioni schuman- 
niane di BiichelangeU. Nel 
Camaval appare più spon¬ 
taneo e vitale che nella inci¬ 
sione del 1975, dove appaiono 
accentuati in modo quasi e- 


Blues' 


Rocic 


Per i nostalgici 
degli anni 60 
ecco una «Stanza» 
piena di blues 


AC/DC, veleno 
dalVAustralia 
Telex, dal computer 
senza scandalo 


ROOMFUL OF BLUES - -Hot Little Marna- Ace CH 39 (Rkor- 
di) 

Con l’ennesimo revival del blues bianco, rifioriscono comples¬ 
si come questa Roomful of Blues ^stanza piena di blues», che 
cerca di conciliare in sè il suono ruvido dei Chicken Shack e dei 
primi Fleetwood Mac, con le aspirazioni più sofisticate dei Chi¬ 
cago e dei Blood Sweat St Tears. L’atmosfera dell’album è fresca 
e un po’ cialtrona, come si conviene, e gli ingredienti semplici ed 
efficaci: riffs tiratissimi, assoli brevi, tanta energù e tanto ritmo 
da ballare. L'organico è da musica soul, con cinque fiati (un 
eccellente trombone, una tromba e tre sassofoni), un ergano 
Hammond anni *60, una chitarra sempre pronu a «svisare», e una 
ritmica bella pesante. 

Sulla seconda facciata, è gradita sorpresa una Corotxtn ellin- 
oniana, ispirata però alla celeberrima versione che ne fecero i 
azz Messengers di Art Blakey, con tanto di trombone alla Cùrtis 
Fuller. 

Nel complesso, un’orchestra vivace e molto professionale, e un 
ottimo disco, anche se ha pochissime pretese di originalità «starì- 
ca», limitandosi spesso ad un’intelligente rivisitazione dei grandi 
maestri. (filippo bianchi) 


abouflb Rod^AtlMtic WEA W 50851) • 
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Jaz 


hCnXi Fot Th 

TELEX: Sex (Ariola CGD ARL 

Pieni di durezze tematiche, coltelli, veleni, regole rotte di 
vocalità acide e ritorte, di spedii chitarristici, gli AC/DC, af fer- 
m**»” con Back in Black, si ripresentano con questa nuova rac¬ 
colta in cui è stato registrato a Pari^ il rock australiano oggi in 
voga intemazionalmente, ma che poi, in sostanza, non si distin¬ 
gue che per confezione dal rock di mezzo mondo. E quale sound 
aiBtraliano potremmo d’altronde mai attenderci da premesse 
che con l’onginaria cultura (semìdistrutta dalla colonizzazione 
qualche seemo fa) non pretendono neppure di rapportarsi? La 
musica è nel complesso più piacevole che offensiva, mescolando 
certe idee sonore del punk, un pizzico di ben rodato diavolismo 
e una dose di reminiscenze rollingstoniane, tutto ben amalgama- 

-- —-:- 1 _ -jreferiie l’aura più traspa- 

" " ’ :r restare in 

auterizzazìo- 

_ , ['Australia 

non c’entra più) lo sanno e non simulano fantasmi àwenirìsticL 
n loro nuovo album è iuvece ricco di gustose trovate, di frasi che 
afferrano, dì un'elettronica applicata al ritmo, come in Haven’t 
We Met Samev^tere Before. {dani^ ionio) 



segnalazioni 


TTS: Classìc (Atlantic WEA W 50842) — Antologia di un gruppo 

rgIsSo 


di punta dei Setunta, con gli anziani Starshio Trooper e Yours 
Disgrace del '70 per finire col più giovane Wonderous Storica. Qual 
che influenza jazzistica nelle improvvisazioni, un rock blues duro alla 
Led Zeppelin, una pennellau di tinte cupe. A incuriosire oltre i 
ncordi nell'album è accluso un mini 33 giri con le versioni dal vivo di 
Roundabout e l've Seen AU Good People. (d. L) 

■ STARS ON 45; Volume II (Delta DEL 7004) — In questo LP ci sono 

più di sessanu pezzi..! Già, è una formula di concentrazione ideau 
dalla coppia Eg^rmont-Andersson con una gro^ orchestra che in¬ 
troduce uno dietro l'altro motivi noti ed altri oririnali. Musica quasi 
•subliminale»; il primo disco ha conquisuio le classifiche iuliane e 
questo ne è un ceno erede. (d. i) 

■ PUCCINI; Manon Lescaut; BjOrling. Albanese, dir. Mltropoulei 
(3 dischi DOCUMENTS 9) — In quesu Manon registrata dal vivo al 
Metropoliun nel 1956 l'interesse documentario è legato innanzi tutto 
alla magnifica direzione di Mitropoulos, della cui grandezza con ra¬ 
gione la Fonit-Cetra va raccogliendo le testimonianze migliori. Pro¬ 
prio nella trascinante, appassionau. nervosa e modernissima vitalità 
deU'inte^rcUrione di Mitropoulos sta il grande interesse di questi 
dischi, di qualità tecnica fonunosa ma accetubile. Impressiona anche 
il grande Bjarling, che pure era ormai prc^sirio alla fine della carrie¬ 
ra. Ibù dauta e vocalmente carente l'interpreuiione della Albanese, 
notevole però per intelligenza e penetrazione psicologica. fp. p.) 
m MOZART: Musica massonica (K410. 411. 471, 477. 484. 617. 623. 
623a); coro c orchestra della Volksoper di Menna, dir. Peter Maag 
(RCA GL 32623) — Nella serie economica «Lìnea ’lVe. vengono op¬ 
portunamente riproposte alcune affascinanti pagine dt Mozart, legate 
al suo rapporto con la Massoneria e generalmente assai rare. Vi sono 
4 pagine vocali, la stupenda «musica funebre», due pezzi con comi di 
bassetto e clannetu e l'Adagio e Rondò per glasaarmonica, flauto, 
oboe e violoncello (ccn la ceicsu al posto della rariaiiDa glMaarmo- 


nica), che non è massonico ma ^ipartiene agii esiti sublimi deU'uIti- 
mo anno di viu di Mozart. Esecuzioni di livello attendibile, (p. p.) 

■ MATITA EMOSTATICA (Materiali Sonori) — A metà strada tra 
l'antologia ragionata dei gnq^ rock (e «post rock») milanesi e una 
compilazione stile «tutti frutti» e «tutti gùti». Nessuno à sogn^ per 
una volta, di rivendicare il «caso sociologico», sul tipo di quello insce¬ 
nato a Pordenone: semplicemente, vengono messi in parallelo ro¬ 
ckettari professionisti e no, new wavers, improwisaton, ska e avan¬ 
guardisti. con un paio di cose utili da sottrane al «pim divertimento». 
I nomi? Angelo VaggL Baker Street Band. Alphavil, Monofonic Or¬ 
chestra. Offset, Gangster, Jour Prochein, Strumbler, Roberto Masot- 
ti. *rhe Eletlric Aru & Al Aprile (produttore del disco). (f. ma.) 

■ ROBERT IVYATr (Rough TVade) — Raccoltijn un L-P i 45 *ri 

pubblicati da Wyatt lo scono i - ~ . 

«perle» (ma tutto il disco è imr 
<xlle canzoni politiche come j 
Itn uxu’n’t staUing in un delicatissimo ed essenziale contorno stru- 
menule. degno del più importante compositore «pop» inglesi/, ma.) 

■ GILLES: Requiem; solisti Rodde, HilL Studer; Colleeium Vocale 
di Gand; Musica Antiqua KOln, dir. Herreweghe (ARCIiIV 2^ 461) 
— Jean Gilles (1668-1705). attivo in Provenza e a Tolosa, lasciò in 
questo Requiem un testo illustre della tradizione sacra francese ba¬ 
rocca, nella quale sì inserisce con accenti personali di nobile e intensa 
tenerezza, di composu sensibiliii: non per caso fu ese^ito più volte 

'i Rameau o quella di lÀdgi 7 ~ 

7p 



in circostanze soIennL come la morte di j 


I di Luigi XV. 

Ottima l'esecuzione. (p. p.) 

■ DELALANDE: Misererc; solisti Reinhart, Bellamy. Laurens, Or^ 
liac, Verschaevc, Laplénie; Groupe Vocale Arpège; La Grande Era- 
rie dt La Chambre dnRay, dir. Malgoire (CBS 7404^— L’anettopiù 
rilevante deU'attività di Michel-Richara de Lalande (165f-172Q è 
quello dei «grands motets» sacri, della cui aulica eloquenza e compo¬ 
su nobiltà fornisce un notevole coempio questo Mtaerere. Attendibile 
e stilisticamente accurato rinterpretaxione di ìlalgoire. (p. p.) 


stremistico caratteri qui già 
presenti: la cura del dettaglio 
e della qualità del suono por¬ 
tano ad un allargamento di 
certi tempi in una concezione 
del capolavoro schumanniano 
più soieime che brillante, più 
maestosa che estrosa o visiona¬ 
ria. Magnifica è poi per l’in- 
tensità trascinante ed entusia¬ 
stica l’interpretazione del Car¬ 
nevale di Vienna (di cui esiste¬ 
va già, come del Camaval, una 
registrazione pirata fatta in 
concerto a Londra nel 1960, 
diffusa in Italia senza l’auto¬ 
rizzazione del pianista, in un 
disco di qualità tecnica molto 
inferiore). 

Ancora ad una registrazione 
per la radio si deve un disco di 
Michelangeli con il Primo 
Concerto e la Totentanz di 
Liszt, con Kubelik direttore e 
• IX^chestra RAI di Torino, una 
delle pubblicazioni più intcs 
ressanti della serie «Archivio 
RAI» della Fonit-Cetra (LAR 
12): qui infatti l’eccelso virtuo¬ 
sismo del pianista bresciano, 
proprio con la sua nitida ten¬ 
sione, sembra depurare certi 
aspetti dell'eloquenza lisztia- 
na proiettandoh in una strin¬ 
gata ed esatta lucidità. 

[paolo petazzi) 
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PAG. 10 l’Unità 


ROMA-REGIONE 


Mercoledì 27 gennaio 1982 


Durissimo giudizio dell’assessore Piero Della Seta sulla legge varata dal governo 


Vìa libera alla speculazione 


nessun obbligo ud ullitture 


Il decreto-casa è una provocazione 
e per Roma sì aggrava l’emergenza 


II meccanismo del silenzio-assenso è destinato a rimettere in moto le lottizzazioni selvagge - Pochi soldi dati 
ai comuni per i nuovi alloggi - Nessun argine alle assegnazioni clientelari degli enti pubblici 


Se II primo decreto del go~ 
verno per la casa era una 
truffa, questo secondo decre- 
to è una provocazione, una 
vera e propria provocazione: 
perché non risolve i proble¬ 
mi, anzi. Il aggrava, perché 
non indica una chiara via d’ 
uscita da una situazione che 
diventa ogni giorno più e- 
splosiva, perché getta sulle 
spalle dei Comuni oneri pe- 
’iantisslml, oneri che invece 
dovrebbe essere lo Stato ad 
accollarsi. Per certi versi, ad¬ 
dirittura, Il decreto Nlcolazzi 
bis è un arretramento rispet¬ 
to a quello varato due mesi 
fa e poi miseramente naufra¬ 
gato per le stesse divisioni 
della maggioranza. Si pensi 
soltanto alle norme che ri¬ 
guardano gli enti pubblici: a- 
desso non sono più nemme¬ 
no tenuti a coinvolgere i Co¬ 
muni nell’assegnazione delle 
case agli sfrattati e quindi 
potranno tranquillamente 
tornare ad assegnazioni pu¬ 
ramente clientelari. Un giu¬ 
dizio duro, senza appello, 
quello di Piero Della Seta, as¬ 
sessore comunale alla casa, 
un giudizio, dice, destinato 
ad essere amaramente con¬ 
fermato dai fatti. A meno 
che anche questo decreto 
non faccia la fine del prece¬ 
dente. Ma anche in questo 
caso, aggiunge, a vremo sem¬ 
pre pagato un prezzo alto. Il 
primo decreto ha messo in 
moto meccanismi che poi so¬ 
no stati bloccati: con sprechi, 
disfunzioni, caos a non fini¬ 
re, Magari, tra due mesi ci 
troveremo un’altra volta ad 
annullare quanto ci è stato 
imposto di fare con questo 
secondo decreto. È un’assur¬ 
dità. 

Ma prima di entrare nel 
merito. Della Seta fa una 
precisazione. È ingiusto, for¬ 
se anticostituzionale, che si 
affronti con un decreto, cioè 
con uno strumento straordi¬ 
nario, tutto il problema delle 
abitazioni. Per questo ci vuo¬ 
le un piano, un insieme di 
leggi organiche, il decreto 
doveva limitarsi ad affronta¬ 



re due questioni specifiche: 
gli sfratti e il rifinanziamen- 
to dell’edilizia pubblica. È 
vero, sembra proprio un 
provvedimento *elettoralet. 

Ma andiamo con ordine, 
seguendo il filo dei ragiona¬ 
mento di Delia Seta. 

PROCEDURE — Resta il 
meccanismo iniquo dei *s/- 
lenzio-assensQt, il meccani¬ 
smo secondo il quale se il Co¬ 
mune non risponde entro 60 
giorni, chiunque abbia fatto 
domanda può cominciare 
tranquiliamente a edificare. 
Questo è un modo per libera¬ 
lizzare le lottizzazioni. Per 
Roma, che è stata per decen¬ 
ni la capitale dei •palazzina¬ 
ri» e che ha pagato duramen¬ 
te il prezzo di uno sviluppo 
urbanistico selvaggio, si 
tratta di un colpo pesantissi 
mo. E poi, rappresentanti di 
quegli stessi partiti che han¬ 
no approvato il decreto, lan¬ 
ciano attacchi alla variante 
per le borgate. Tutto questo è 
assurdo, assurdo e contrad¬ 
dittorio. E non è vero che 
dando mano libera agli spe¬ 
culatori avremo più case. A 
Roma le case ci sono pure, il 
problema è come renderle u- 
tilizzabili, accessibili. 

FINANZIAMENTI — C’è 
un piccolo aggiustamento ri¬ 


spetto al precedente decreto, 
ma non si tratta certo delia 
risposta che i Comuni si at¬ 
tendevano. I pochi miiiardi 
in più per il rilancio deila 
•457> e degli lACP non sa¬ 
ranno assolutamente suffi¬ 
cienti a far uscire dall’emer¬ 
genza città come Roma. 

SFRATTI — Questo è l’u¬ 
nico punto, dice Della Seta, 
sul quale si è fatto un lieve 
passo in avanti. È positivo il 
fatto che la proroga degli 
sfratti sia stata portata ad 
un anno, almeno nelle gran¬ 
di città. Però, dice l’assesso¬ 
re, non si capisce perché ora 
è stata cancellata la commis¬ 
sione mista prevista dai pri¬ 
mo decreto, perché ora il pre¬ 
tore deve decidere dei dati 
forniti da una commissione 
creata dalla prefettura. 

E ancora: mi domando, 
aggiunge Della Seta, se quel¬ 
li che hanno fatto domanda 
di proroga in base al prece¬ 
dente decreto (da due a sei 
mesi), ora dovranno rifarla. 
Tutto lascia credere che sia 
così, e non c’è proprio da sta¬ 
re allegri: fare una domanda 
come quella, non è uno 
scherzo, comporta una per¬ 
dita di tempo e di soldi. An¬ 
cora una volta, insomma, 
sembra che si sia •giocato» 


sui drammi della gente. 

La parte dedicata agli 
sfratti contiene poi un’assur¬ 
dità, un’assurdità beila e 
buona. Eccola: nel caso che il 
padrone di casa trovi un’al¬ 
ternativa per il locatario, 
quest’ultimo deve andarse¬ 
ne, lasciare l’appartamento. 
Va bene, ma se l’affitto di 
questo nuovo appartamento 
è molto, molto alto, come fa¬ 
rà a pagarlo il capofamiglia 
sfrattato? Niente problemi: il 
decreto dice che se 11 canone 
supera il venti per cento del 
reddito, la somma eccedente 
deve essere sborsata dal Co¬ 
mune. E con quali soldi? 
Semplice: con i soldi destina¬ 
ti agli Investimenti per nuo¬ 
ve case. 

Questa, dice Della Seta, è 
proprio una perla. Vorrei 
proprio sapere chi ha pensa¬ 
to di introdurre questa nor¬ 
ma nel decreto. Senza consi¬ 
derare, che si tratta In qual¬ 
che modo di una liberalizza¬ 
zione degli sfratti. 

Ma nel decreto c! sono an¬ 
che delle •assenze», assenze 
gravi. Non si parla per nien¬ 
te, per esempio, del patrimo¬ 
nio Caltagirone. Il PCI, come 
è noto, aveva proposto un e- 
mendamento con il quale si 


prevedeva la sua ac¬ 
quisizione da parte dei Co¬ 
mune. Perché l’emendamen¬ 
to non è stato accolto? L’ac¬ 
quisizione verrà garantita 
con un provvedimento ^ad 
hoc», oppure il governo sta 
lavorando per farla fallire? 
Sarebbe molto, molto grave, 
una nuova offesa alla città. 

Nel decreto non si parla 
nemmeno dell’Auspiclo, i cui 
soci (truffa ti da galoppini de) 
avevano chiesto un mutuo 
speciale dello Stato per il 
completamento delle loro 
case. Non c’è nemmeno una 
norma che renda In qualche 
modo obbligatoria la cessio¬ 
ne in affitto delle abitazioni 
Ubere E si che la proposta 
era stata fatta, ed era anche 
semplice: se una persona, un 
ente o una società proprieta¬ 
ri di più case, e queste sono 
ancora libere dopo un con¬ 
gruo periodo di tempo, deb¬ 
bono essere affittate. Perché 
anche questo emendamento 
non è sta to accolto? si chiede 
Della Seta. Certo, aggiunge, 
con questo decreto ì’emer- 
genza-casa non è finita, anzi, 
si aggrava. Per la città e per 
il Comune comincia un pe¬ 
riodo ancora più duro. 


g. pa. 


Villaggio Breda, ghetto operaio: 


storia di 40 anni d*abbandono 


Un’indagine del Suriia sulla condizione abitativa dei 384 appartamenti della borgata nata nel ’39 accanto 
aH’omonima fabbrica - Il 67% delle persone è inattivo - La colpevole assenza dell’Iacp - Carenti i servizi 


Un ghetto voluto dal fasci¬ 
smo, all'estrema periferia del¬ 
la città, nato e cresciuto in 
mezzo a mille problemi Un 
pugno di famiglie costrette a 
vivere neir«iso{otto autarchi¬ 
co* con la fabbrica dietro la 
porta e il piccolo orticello al 
posto del cortile Una borgata 
SUI genens Eppure, borgata a 
tutti gli effetti. Il Villaggio 
Breda, 384 appartamenti, sorto 
nei confini di quella che poi 
diventerà Torre Gaia, sconta 
dopo quaranta anni gli erron 
di una politica urbanistica vo¬ 
tata alla segregazione dei più 
poven, dei più deboli. Una 
borgata progettata, dunque, 
ma progettata male, con l'o- 
biettivo di spendere poco e di 
chiudere in una «nserva* sicu¬ 
ra i nemici dei potenti. 

Dopo quaranta anni, gli 
stessi problemi, resi ancora 
più drammatici dall'invec¬ 
chiamento delle abitazioni e 
dalla carenza dei servizi Pro¬ 
blemi che ora hanno nome e 
comome. Il Sunia della zona 
Tiburtino-Prenestina ha in¬ 
fatti svolto un'indagine tra gli 
abitanti del Villaggio sulla 
«conduione abitativa*. Ne è 
venuto fuori un quadro preoc¬ 
cupante. di abbandono, di in¬ 
curia, di disorganizzazione, 
che se da una parte riporta in 
primo piano le aberranti scel¬ 
te urbanistiche del fascismo, 
dall'altra però punta il dito 
sulle carenze mostrate da chi 
ora (l'Iacp) dovrebbe occupar¬ 
si del «ghetto* 

Per capire meglio dobbia¬ 
mo fare un po' di stona II Vil¬ 
lano Breda nasce, insieme 
alla omonima fabbnea di ma¬ 
teriale bellico, alla fine degli 
anni IVenta. La società «Bre¬ 
da*. propnetaria del terreno, 
ne cede una parte all'istituto 
fascista per le case popolari e 
nel '39 comincia la costruzione 
sia dell'azienda che degli .al¬ 
loggi. Nel '41 arrivano i pnmi 
inquilini. Che sono poi le fa¬ 
miglie degli operai che lavora¬ 
no in fabbrica. Un modo, in- 
somma, per controllare di più, 
per evitare episodi di conflit¬ 
tualità e per ncattare («se scio¬ 
peri perdi il lavoro e la ca¬ 
sa...*). La borgata, insomma. 


Una immagine 
di Villaggio Breda, 
la borgata romana 
presa a campione 
dal SUNIA 
per una indagine 
conoscitiva 
sulla situazione 
abitativa 



nasce all'insegna di questa i- 
deologia Ha un carattere se¬ 
mirurale (quasi ogni alloggio 
ha in assegnazione un «orto* 
da coltivare), consono al carat¬ 
tere autarchico del regime 
II Villaggio Breda ha attra¬ 
versato. perciò (dal *41 a oggi), 
tutte le fasi dello sventramen¬ 
to e del dissesto del territorio 
della Roma dei palazzinan A 
poco a poco ai suoi confini so¬ 
no venute a sorgere le nuove 
borgate, quelle non progetta¬ 
te, abusive, volute dai «poten¬ 
ti* del Campidoglio. 

L'inchiesta del Sunia ri- 

S uarda esclusivamente la con- 
izione degli appartamenti e 
sorvola, come è ovvio, su tutte 
le questioni di vita sociale (ser¬ 
vizi, cultura, tempo libero 
ecc.). Ma le cifre che vengono 
fuori sono allarmanti. Vaia¬ 
mole. 

In quaranta anni — dicono 
le famiglie intervisute — 


riacp non è mai intervenuto 
Le case sono state abbandona¬ 
te a sé stesse, senza manuten¬ 
zione Le conseguenze sono 
che il 37 per cento degli allog¬ 
gi presenta umidità alle pareti, 
il 22 per cento ha crepe sul sof¬ 
fitto. il 24 per cento lia pavi¬ 
menti sconnessi e lesionati e il 
55 per cento presenta infissi 
malridotti Tutto questo nono¬ 
stante che il 95 per cento delle 
famiglie intervistate abbia 
svolto (al posto dell'Istituto 
autonomo case popolari) lavo¬ 
ri di manutenzione nel prò- 

[ trio appartamento In genera- 
e sono stati rifatti gli impianti 
idraulici ed elettrici, sono stati 
sostituiti gli infissi esterni e 
rinnovati i pavimenti II prò- 

f ramma di manutenzione del- 
lacp, che non comprende 
questi aspetti, si è rivolto solo 
alla tinteggiatura delle faccia¬ 
te. alla costruzione di un tea¬ 
tro e alla sistemazione dei bal¬ 


latoi. Interventi che le fami¬ 
glie ritengono insufficienti e 
molto lenti. 

Un aspetto interessante del¬ 
l'inchiesta riguarda la compo¬ 
sizione degli inquilini che. na¬ 
turalmente. dopo 40 anni non 
sono più gli stessi Così si sa 
che il 49 per cento delle fami¬ 
glie abitano al Villaggio da 
prima del '50. il 22 per cento 
sono andate a viverci tra il *51 
e il *60, il 17 per cento tra il '61 
e il '70, il 10 per cento dal '71 a 
oggi. La maggior parte sono 
inquilini con assegnazione di¬ 
retta dunque (r82 per cento), 
altri (l’S per cento) hanno oc¬ 
cupato l'alloggio come parenti 
di assegnatan e quasi il 9 per 
cento non fa parte né della 
prima ne della seconda cate¬ 
goria. ma di un'«altra* non ben 
specificata (occupazione abu¬ 
siva? Acquisto illegale?). Il ca¬ 
none pagato è in generale un 
canone minimo <51 per cento), 
mentre solo il 23 per cento pa¬ 
ga l'equo canone 

La composizione sociale'n- 
spetta, in generale, la tenden¬ 
za già presente nei vecchi in¬ 
sediamenti abusivi La mag¬ 
gior parte degli occupati sono 
infatti operai (66 per cento), 
pochi I commercianti (10 per 
cento), quasi assenti i liberi 
professionisti (0.7), consistente 
il ceto impiegatizio (24 per 
cento) Ma 1 elemento più inte¬ 
ressante è che sul totale delle 
persone toccate dall'inchiesta 
solo il 33 per cento è attivo, 
mentre il o7 per cento risulta 
non attivo. Di più. su quel 33 
per cento considerato attivo, 
ben li 21 per cento è non occu¬ 
pato Le donne che lavorano 
luon casa sono il 12 per cento 
sul totale della popolazione 
femminile. IVa i non occupati 
un posto di pnmo piano spetta 
ai pensionati (il 34 per cento), • 
seguono poi le casalinghe (25 
per cento) e gli studenti (23 
per cento). La maggior parte 
dei lavoratoti svolgono la loro 
attività in città, alcuni nei din¬ 
torni del Villaggio e qualcuno 
(li 17 per centoifuori città. 

Altre sorprese sul tema 
scuola; quasi il 19 per cento 
non ha alcun titolo ai studio, il 
42 per cento possiede la licen¬ 
za elementare, il 29 quello di 


scuola media inferiore. l’8 per 
cento li diploma di maturità e 
solo lo 0,4 (cioè a dire due per¬ 
sone) la laurea. Ma questa si¬ 
tuazione è dovuta anche all'in¬ 
vecchiamento della popolazio¬ 
ne; quasi il 60 per cento infatti 
ha più di 36 anni. 

il capitolo sui servizi è quel¬ 
lo più zeppo di giudizi negati¬ 
vi. «Carente* è l'impianto ofi ri- 
scaldamento e lo stesso vale 
per il servizio di pulizia dei 
Villaggio (gestito dalt'Iacp). 
Per cui molti pensano che sia 
meglio isullare impianti auto¬ 
nomi di riscaldamento a gas, 
autogestire la pulizia delle sca¬ 
le e la manutenzione degli edi¬ 
fici La tendenza, insomma, è 
di risolvere autonomamente i 
grossi problemi della «borga¬ 
ta* (un fatto determinato pro¬ 
babilmente dalla sfiducia ver¬ 
so gli interventi deH'istituto). 

L'ultima questione analizza¬ 
ta nell'inchiesta è l'indice di 
affollamento degli apparta¬ 
menti A nche qui una situazio¬ 
ne difficile, quasi il 34 percen¬ 
to degli alloggi risulta sovraf¬ 
follato. il 22 atfollato. il 30 cor¬ 
risponde allo standard (quello 
deiinito dalla Regione) e il 14 
per cento risulta sottoaffolla¬ 
to. 

L'indagine del Sunia (la pri¬ 
ma condotta a Roma) solleva 
alcuni problemi di fondo. Il 
quadro che vien fuori, lo ab¬ 
biamo detto, è allarmante una 
situazione di abbandono e di 
degrado che rischia di distrug- 

f ;ere un patrimonio immobi- 
lare non irrilevante. La sfidu¬ 
cia che le famiglie del Villag¬ 
gio Breda nutrono verso l'Ia^ 
e la tendenza a risolvere in 
propno 1 problemi pone que¬ 
stioni politiche e amministra- 
uve (come e con quali obiettivi 
si gestisce un ente pubblico?) 

Alla fine, insomma, ima do¬ 
manda è d’oobligo: è lecito far 
deperire quelle centinaia di 
alloggi, abitati, mentre la attà 
continua ad essere martoriata 
dal dramma della casa? Ed è 
giusto abbandonare quelle fa¬ 
miglie a sé stesse, alfa perife¬ 
ria estrema di Roma, dove so¬ 
no state costrette a vivere da 
quarant'anni? Anche da que¬ 
sto (non solo, certo) dipende il 
futuro (le condizioni di vita) di 
migliaia di famiglie. 


Al processo Fatuzzo anche un esperto di diritto canonico 


n prete: preferisco non dire 


ciò che Alberto mi confessò 


Nonostante le leggi della Chiesa permettano al sacerdote di violare, con il consenso del 
giovane, il segreto professionale, don Giancarlo Biguzzi si è invece rifiutato di parlare 


Codici di diritto canonico 
ed esperti di leggi ecclesiasti¬ 
che; sono queste le carte che 
ha glocao ieri mattina i’av- 
vocato Silvio Gaietti, difen¬ 
sore di Alberto Fatuzzo, il 
giovane accusato di aver uc¬ 
ciso il padre, ia madre e ii 
frateliino nei dicembre del- 
1*80. 

L’obiettivo dei legale, nel¬ 
l’udienza di ieri mattina al 
Tribunale del minorenni, è 
stato prima di tutto quello di 
dimostrare, testi alla mano, 
che ii sacerdote che ha rice¬ 
vuto la confessione del gio¬ 
vane omicida può essere 
sciolto senza alcun problema 
dal «sigillo della confessione* 
e raccontare ai giudici le 
confidenze che gli aveva fat¬ 
to Alberto, nella primavera 
dell’anno scorso. L’impor¬ 
tante testimonianza di don 
Giancarlo Biguzzi costitui¬ 
rebbe un tassello assai im¬ 
portante, per suffragare la 
verità su cui insistono ades¬ 
so il giovane e i suoi avvoca¬ 
ti. 

In quel tragico venerdì — 
secondo questa versione dei 
fatti — Alberto ritornò a ca¬ 
sa, trovò I corpi senza vita 
della madre Otu.sepplna Cri¬ 
stiani e del fratellino di undi¬ 
ci anni Pierpaolo; sconvolto 
attese il ritorno dei padre 
Salvatore e appena questi 
entrò nell’appartamento gli 
sparò, uccidendolo. Proprio 
questo sarebbe il racconto 
fatto in confessione al sacer¬ 
dote. Ma come fare a convin¬ 
cere il prete a confermarlo 
davanti al giudici, senza vio¬ 
lare i suol doveri religiosi? 
Ieri mattina è stato sentito 
in tribunale il professor Pao¬ 
lo Picozza, docente di diritto 
canonico all’Università di 
Macerata. 

«Recita l’articolo 889 e del 
codice canonico che il "sigil¬ 
lo confessionale’’ è inviolabi¬ 
le, pena la scomunica — ha 
spiegato l’illustre studioso. 
-- Ma c’è un altro articolo 
dello stesso testo — ha ag¬ 
giunto — che concede al sa¬ 
cerdote di essere sciolto dal 
vincolo se ottiene l’autoriz¬ 
zazione di chi si è confessato. 
Tutto quello che il ministro 
del culto rivelerà non potrà 
però essere utilizzato come 
testimonianza in un proces¬ 
so canonico. Fin qui le leggi 
della Chiesa. Ma il processo 
in corso al tribunale di via 


delle Zoccolette non è certo 
un giudizio canonico, ma si 
svolge secondo il diritto ita¬ 
liano. Risultato; don Gian¬ 
carlo Biguzzi è libero di dire 
ia sua verità sulla confessio¬ 
ne del giovane Alberto*, ha 
concluso il docente universi¬ 
tario. 

A questo punto è stato pe¬ 
rò il prete ad appellarsi alle 
leggi dello Stato italiano. 
Nonostante il consenso «to¬ 
tale ed incondizionato* del 
giovane al fatto che siano ri¬ 
ferite le sue confidenze, il sa¬ 
cerdote non ha voluto parla¬ 
re, facoltà che gli è concessa 
da un articolo del nostro co¬ 
dice. È una questione di co¬ 
scienza — si è giustificato. 
Ed ha lasciato capire ai giu¬ 
dici che questa decisione gli 
sia stata suggerita anche da 
pressioni delle autorità ec¬ 
clesiastiche e dell’opinione 
pubblica. 

L’avvocato Gaietti ha allo¬ 
ra cercato, con diverse do¬ 
mande al sacerdote, di aggi¬ 
rai l’ostacolo ed ha riporta¬ 
to l’attenzione dei giudici e 
del pubblico ministero sulla 
questione del materasso 
sporco di sangue. Anche 
questo è un particolare di e- 
strema importanza per l’ac¬ 
certamento della verità. An¬ 
che di questo il giovane omi¬ 
cida parlò al suo confessore, 
ma non sotto 1 vincoli del sa¬ 
cramento. Dimostrerebbe 
che la madre di Alberto Fa¬ 
tuzzo fu uccisa nel pomerig¬ 
gio, durante il riposo pome¬ 
ridiano, e non dal figlio, che 
rientrò in serata, 

•Fui proprio io a pregare 
don Giancarlo — ha detto 1’ 
avvocato Gaietti — di anda¬ 
re a interrogare alcuni com¬ 
mercianti della Tiburtina, 
accanto al recinto dove Al¬ 
berto aveva detto di aver 
portato il materasso insan¬ 
guinato, perché, valendosi 
della sua autorità religiosa, 
li convincesse a dire la veri¬ 
tà, e cioè che per mesi aveva¬ 
no visto lì per terra il mate¬ 
rasso insanguinato. E infatti 
ben sette testimoni sono 
pronti a confermare questa 
circostanza. L’esistenza del 
materasso — ha dovuto così 
confermare ieri mattina lo 
stesso sacerdote — fu real¬ 
mente oggetto di discussione 
fra me e Alberto, a metà giu¬ 
gno dell’anno scorso*. Ma se 


si parlò dell’episodio del ma¬ 
terasso — questa la conclu¬ 
sione a cui è voluto giungere 
l’avvocato con le sue doman¬ 
de — allora il sacerdote ave¬ 
va già avuto modo di sentire 
dal ragazzo la seconda ver¬ 
sione. E quando, se non du¬ 
rante la confessione di circa 
un mese prima? 

Intanto, accanto a questo 
dibattito sottile su particola¬ 
ri fondamentali del processo, 
sono continuate, sempre nel¬ 
l’udienza di ieri, le testimo¬ 


nianze di chi conosceva bene 
la famiglia Fatuzzo. È stata 
sentita Giuseppina Laganà, 
un’amica della mamma di 
Alberto che, sempre in quella 
tragica mattina di venerdì, 
la vide, parlò con lei e all’ora 
di pranzo la sentì litigare fu¬ 
riosamente con suo marito. 
Fu questa la lite che portò 
Salvatore Fatuzzo a uccidere 
la moglie e il figlioletto, se¬ 
conda quanto sostiene ora 
Alberto Fatuzzo? 11 processo 
riprenderà giovedì della 
prossima settimana. 


Pensionato ucciso dallo scoppio 
di una piccola stufa a gas 


Un pensionato di 60 anni, 
Marzio Finucci, è morto in 
serata in seguito ad una e- 
splosione provocata, secon¬ 
do i primi rilievi dei vigili 
del fuoco, da una fuga di gas 
nella sua abitazione, a Pa- 
lombara Sabina. Fiitucci è 
morto poco dopo il ricovero 
nell’ospedale di Palombara. 
L’esplosione ha provocato 
ingenti danni all’abitazio¬ 
ne. 

L’incidente è avvenuto 
nella camera da letto. Il gas 
contenuto in una bombola 
di una stufa, probabilmente 
a causa di una fessura nel 
tubo, ha preso fuoco, provo¬ 
cando subito dopo l’esplosio¬ 
ne delia bombola.' Finucci, 
che viveva con la moglie ed 


un figlio, era al momento 
solo in casa. 

Non è stato possibile ac¬ 
certare se la perdita di gas 
era dovuta ad un difettoso 
funzionamento della bom¬ 
bola e dell’attacco o della 
stufetta. Il tubo è risultato, 
invece, integro. 

A causa dei gravi danni 
alle strutture i vigili del fuo¬ 
co hanno dichiarato inagi¬ 
bile l’intera palazzina, nella 
quale abita, oltre a quella di 
Finucci, un’altra famiglia. 

In un primo momento si 
era pensato che la causa del¬ 
lo scoppio fosse non la stu¬ 
fetta che si trovava accanto 
al letto del pensionato, ma 
la bombola delia macchina 
a gas della cucina. 


Fiumicino: vicino alla pista 
scoperti tre scheletri umani 


Tre scheletri umani sono stati scoperti, ieri, vicino alla pista 
numero 2 dell’aeroporto di Fiumicino. Un operaio che stava 
lavorando alla costruzione di un allacciamento idrico, dopo che 
le ruspe avevano dissodato il terreno, ha notato alcune ossa 
umane che sporgevano dalla terra. Avvisata la polizia, l’intero 
lotto è stato transennato e si è continuato a scavare. 

Così si sono scoperti tre scheletri, interi e ben conservati, 
disposti uno accanto all’altro. Le ossa risalgono di sicuro a molti 
anni fa — ha accertato un medico dell'Istituto di medicina legale 
— ed è da escludere che possano avere interesse giudiziario. 
L’ipotesi, infatti, è che si tratti di un antico cimitero, probabil¬ 
mente di pescatori. 


Sulla legge per il prepensionamento 


Anche il ministro 
deirindustrin dà 
torto nll'Autovox 


Anche il ministero deU’Industrìa, dopo quello del Lavoro, 
ha dato ragione ai lavoratori dell’Autovox, dichiarando nulla 
l’interpretazione data dall’azienda della legge 155 sul prepen¬ 
sionamento. Dopo questa decisione, per la direzione azienda¬ 
le, sarà ben difficile continuare ad ostinarsi nel mandare in 
pensione anticipata 29 lavoratori dello .stabilimento sulla Sa¬ 
larla. Anche perché era stata proprio ia direzione Autovox a 
legare ogni sua decisione al giudizio del ministero dell’Indu- 
strla. Ma quella del prepensionamento anticipato per forza 
non è l’unica carta giocata finora dall’azienda per esasperare 
11 clima in fabbrica. 

Proprio nei giorni scorsi, di fronte ad un’azione di lotta dei 
dipendenti, la direzione aveva provocatoriamente risposto 
•mettendo in libertà* 450 lavoratori. Sulla questione è inter¬ 
venuto anche il sindaco Vetere che ieri, con un telegramma 
Inviato al ministro deU’Industria Marcora, ha sollecitato un* 
iniziativa del governo per un’immediata ripresa del confron¬ 
to tra azienda e sindacati, in un clima meno aspro. B ha 
chiesto il ritiro dei provvedimenti adottati nei confronti dei 
450 lavoratori. Cosa si nasconde dietro la politica condotta 
sin qui dall’azienda? 

Prepensionamenti forzati, «messa in libertà*, oltre alla cas¬ 
sa integrazione in vigore da anni — secondo il consiglio di 
fabbrica — sono tutti strumenti attraverso i quali l’Autovox 
vuole arrivare ad una liquidazione del settore del tv color e 
risolvere così il problema della crisi, addossando tutto alla 
collettività. E qui il riferimento preciso ai 240 miliardi che il 
governo, attraverso la Gepi, ha deciso di investire nel settore 
dell’elettronica di consumo. 


Gravi disagi al secondo giorno di sciopero 


Quaranta miliardi 
basteranno 
ai radiologi? 


La cifra che la giunta regionale questa mattina offrirà agli 
specialisti sarà di 40 miliardi, contro i 70 necessari a coprire tutti 
i debiti accumulati fino al 31 dicembre. Toccherà alla CUSPE 
(Confederazione Unitaria Specialisti Sistemi) decidere se sospen¬ 
dere lo sciopero in atto dei radiologi o proseguirlo fino al 30 come 
preannunciato. «Confidiamo che i nostri sforzi — Jia detto l’as¬ 
sessore Pietrosanti — siano compresi dai medici e che ci si con¬ 
senta di avviare finalmente una razionalizzazione di tutto il set¬ 
tore. A questo fine è importante che si arrivi all'approvazione 
della propcKta per la regolamentazione del tempo pieno dei me¬ 
dici delle USL*. 

Ma è proprio contro questa legge che i radiologi stanno pre¬ 
ventivamente scioperando e inequivocabili in tal senso appaiono 
le dichiarazioni del segretario del loro sindacato. «Non riteniamo 
che la questione economica possa essere risolutiva; vogliamo )a 
modifica delle norme proposte in base alle quali, stabilendo 
assurde incompatibilità, si verrebbe a paralizzare tutta l'attività 
dei radiologi*. Le posizioni dunque, a parte i soldi, appaiono 
molto distanti 

Intanto la serrata di studi, ambulatori e servizi ospedalieri 
(tranne le urgenze), al secondo giorno di agitazione, appare pres¬ 
soché totale. Negli ospedali, accantonati gli esami di routine, si 
sono eseguite indagini radiologiche solo su pazienti che devono 
essere operati urgentemente, ma questo crea altre gravi riper¬ 
cussioni che si trascineranno oltre la fine dello sciopero dei 
radiologi; protrarsi delle degenze, ^reco del pubblico denaro, 
superaffollamento nelle corsie. 

Questa sera l'assemblea generale della CHJSPE deciderà anche 
sulla eventualità di ricorrere alla sospensione dal lavoro di tutti 
1 SUOI associati: patologi, oculisti, dentisti, fisiochinesiterapisti. 


La Standa occupata dalle commesse 


Da sabato sono asserragliati dentro con l’intento preciso di 
non perdere, oltre ai locali, il posto di laioro. Sono ì 62 dipen¬ 
denti dei magazzini Standa di sia del Corso (in maggioranza 
donne) che si oppongono strenuamente al prt^etto dell’azien¬ 
da, di proprietà Montedison, dì chiudere baracca e burattini. 
Eppure la Standa di via del Corso tira, eccome. La verità è che 
dietro lo stato di crisi (dichiarato nel maggio scorso) si nascon¬ 
de un’operazione immobiliare e finanziaria. Infatti redificio, 
dove il grande magazzino occupa da 20 anni 3170 metri quadri, 
è stato i^uistato da poco dalla rincasa 80, una delle tante 
immobiliari Questa ha portato l’affitto dai 115 milioni annui a 
mezzo miliardo con Fobìettivo di cacciare la Standa e mettere 
al suo posto una serie di redditizi negozi -casual-. Questo ovvia¬ 
mente significherebbe un ennesimo attentato alla integrità 
del centro storico. 

Alla direzione aziendale questa -scusa- non è parsa vera per 
chiudere subito i battenti e destinare (orzatamente le la\*ara- 
trìci alla cassa integrazione. Intanto del caso si è interessato 
l’asMssore al commercio. Malerba, che ha porUto la sua solida¬ 
rietà allà lotta delle commesse. 


NELLA FOTO; le commesae che eeeupono il mogezzino di via del 
Corso 
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La polizia ha interrogato il macellaio rapinato e torturato 


Ha raccontato a gestì 
la sua terrìbile storia 

Antonio Agostini è ancora ricoverato in condizioni gravissime al S. Eugenio e non ha 
potuto parlare - Gli aggressori sono entrati nel negozio dalla saracinesca semichiusa 


i 


Esportazione 
di valuta: 
il banchiere 
svela i conti 
dei suoi clienti 


Tra l’interesse del pubblico e 
lo sgomento delle persone inte¬ 
ressate ieri mattina il dottor 
Lionello Torti, direttore del 
servizio crediti internazionali 
della Banca del Gottardo di 
Lugano, uno dei diciotto impu¬ 
tati al processo contro gli e- 
sportatori di valuta, ha iniziato 
a rivelare i conti bancari dei 
suoi ex clienti e coimputati, 
mandando all’aria il segreto 
bancario. Torti ha spiegato ai 
giudici la situazione patrimo¬ 
niale dei clienti dell’istituto di 
credito svizzero che avevano a* 
petto conti correnti sotto nomi 
di fantasia. Proprio nella stan¬ 
za di albergo del direttore della 
banca del Gottardo furono tro¬ 
vati nomi, indirizzi ed accrediti 
dei correntisti romani. 

Il dottor Torti ha detto an¬ 
che che non sempre quelli che 
hanno esportato denaro dall’I¬ 
talia suo tramite hanno fatto 
un buon affare. E che talvolta 
le obbligazioni nelle quali ave¬ 
va investito la banca hanno su¬ 
bito nel corso degli anni un no- 
tevole deprezzamento. Nell’u¬ 
dienza di ieri sono stati sentiti 
anche i due funzionari della se¬ 
de romana deH’Ambrosiano, 
Fernando Ossola e Domenico 
Gregori, coinvolti nell’esporta¬ 
zione dei capitali. 


Per Giorgiana 
Masi chiesta 
dagli avvocati 
la riapertura 
dell’istruttoria 


I difensori di parte civile 
Insistono nel sollecitare la 
riapertura dell’Inchiesta sul¬ 
la morte di Giorgiana Masi, 
la ragazza romana uccisa il 
12 maggio 1977 durante una 
manifestazione organizzata 
a Roma dal partito radicale. 
In occasione dell’anniversa¬ 
rio dell’entrata In vigore del 
divorzio. 

L’8 maggio dello scorso 
anno li giudice Claudio D’ 
Angelo dichiarò il «non do¬ 
versi procederei essendo ri¬ 
masti Ignoti gli autori dell’o¬ 
micidio. Nel sollecitare nuo¬ 
vi accertamenti gli avvocati 
Franco De Cataldo e Luca 
Boneschi, sostengono che la 
precedente istruttoria fu ca¬ 
ratterizzata da lacune cd in¬ 
congruenze logiche. Queste 
presunte carenze sono state 
illustrate dagli avvocati du¬ 
rante una conferenza, nel 
corso della quale è stato ri¬ 
cordato che domani, dinanzi 
al tribunale di Perugia, co- 
mincerà il processo contro 1’ 
avvocato Boneschi, accusato 
di aver diffamato il giudice 
D’Angelo. 


iRespirava a fatica, si e- 
sprlmeva soprattutto a ge¬ 
sti». Così Antonio Agostini, il 
macellalo rapinato e tortu¬ 
rato l’altro giorno nel suo ne¬ 
gozio e ora ricoverato nell’o¬ 
spedale S. Eugenio, ha cerca¬ 
to di rispondere alle doman¬ 
de della polizia. Le sue condi¬ 
zioni sono ancora gravissi¬ 
me, ma ha cercato lo stesso 
di raccontare agli Inquirenti 
la sua brutta avventura. 
Quando è entrato nel nego¬ 
zio alle cinque di mattina per 
prendere il denaro che servi¬ 
va agli acquisti della carne 
aveva lasciato la serranda 
semiaperta. È da lì che sono 
entrati i suol rapinatori po¬ 
chi minuti dopo l’apertura. 

Difendersi è stato inutile: 
Antonio Agostino ha sessan- 
t’annl, per gli aggressori è 
stato q,n gioco da ragazzi Im- 
moblllzzarlo, legarlo e ridur¬ 
lo in quello stato. Fin qui li 
racconto del negoziante, che 
non ha potuto aggiungere 
altro alla polizia che è rima¬ 
sta nella sua stanza solo i po¬ 
chi minuti concessi dai sani¬ 
tari. 

Rimangono ancora aperti 
quindi tutti gli interrogativi 
sugli aggressori. La moglie e 
i figli del commerciante si 
sono ' trincerati dietro un 
muro di silenzio. Forse non 
sanno nulla, o forse parlare 
può essere anche per loro pe¬ 
ricoloso. Per gli inquirenti 
non rimane che battere tutte 
le piste possibili, fare tutte le 
ipotesi. Quella di un racket 


innanzitutto. Viste le condi¬ 
zioni in cui è stato ridotto il 
macellalo sembra la più pro¬ 
babile. Infatti l’organizza¬ 
zione del taglieggiatoti, che 
colpisce soprattutto l negozi 
con grossi introiti, ormai si è 
estesa in tutta la città. Non 
c’è quartiere dove non si sia 
registrato almeno un caso di 
ricatto. In alcune zone com¬ 
merciali dove i tagliegglatori 
hanno avanzato pretese mol¬ 
to pesanti, i negozianti han¬ 
no trovato il coraggio di de¬ 
nunciare la situazione, ma il 
centro dove ha il suo negozio 
Antonio Agostini, è «una zo¬ 
na di passaggio» per il racket 
e così anche ribellarsi è più 
difficile. 

C’è anche un’altra possibi¬ 
lità: qualche volta i macellai 
comprano merce clandesti¬ 
na, carne che non esce dal 
macelli comunali, e non è 
garantita contro le malarie, 
ma che naturalmente costa 
molto meno. In questi casi 
essere ricattati è facilissimo 
e soprattutto è impossibile 
denunciare. 

Intanto gli agenti della 
squadra mobile stanno inda¬ 
gando in tutti i bar della zo¬ 
na: non si esclude l’ipotesi 
che a rapinare il macellaio 
sia stato proprio qualcuno 
che vive nel pressi del nego¬ 
zio di Agostini. 

• Domenico Palamra, 27 an¬ 
ni calabrese, elemento di 
spicco dell’Autonomia, è sta¬ 
to arrestato ieri a Zagarolo. 


Un uomo e una donna accusati di omicidio colposo e spaccio di droga 


Consonarono a Loredana 

<7^ ... ' 

la dose mortale: airestatì 

Per la ragazza uccisa lunedì notte dall’eroina, sono finiti in carcere Franca Bartoli, 25 
anni, e Roberto Faggian, 30 anni, un trafficante di stupefacenti della zona del Tritone 

Due arresti sono stati effettuati, dopo indagini svolte dalla sezione narcotici della Criminalpol, per la morie di Loredana Lipari, 
la ragazza uccisa la notte di lunedì da un’overdose. Franca Bartoli, di 25 anni, è stata tratta in arresto per favoreggiamento 
personale e spaccio di stupefacenti c:d omicidio colposo. E’ stata utile per gli agenti ai fini della pista da seguire, la testimonianza 
di Romolo Romagnoli, il tassista che ha raccolto in via Tomacolli 103, la ragazza ormai in fin di vita, e l’ha portata all’ospedale 
San Giacomo dove è giunta già morta. Ad accompagnare Loredana Lipari era Luca Casal, qualificatosi come «esponente della 
segreteria nazionale del partito Radicale» e definito invece in un comunicato diramato fin da l’altro ieri dal PR come «un 
__semplice collaboratore». La 


Lo tragico 
morte di 
Massimiliano 
Bencini 


Un gravissimo lutto ha 
colpito la famiglia del com¬ 
pagno Giulio Bencini. asses¬ 
sore comunale al traffico. 
Ieri, dopo una lunga e duris¬ 
sima malattia, è morto, a so¬ 
li 15 anni, il figlio Massimi¬ 
liano. .Alla notizia di questa 
atroce tragedia, il sindaco 
Vetere e numerosi assessori 
e consiglieri comunali si so¬ 
no recati al Policlinico per 
essere vicini a Giulio c alla 
moglie Giacinta in questo 
doloroso momento. I fune¬ 
rali si svolgeranno domani 
alle 11 nella chiesa S. Maria 
della Misericordia in via dei 
Gordiani. Sara presente il 
sindaco Vetere che inter¬ 
romperà la permanenza al 
convegno dcll’Anci di Paler¬ 
mo. Al termine della ceri¬ 
monia la salma sarà tra¬ 
sportata a Ronciglione. do\ e 
verrà tumulata. 

Al nostro caro amico Giu¬ 
lio, alla moglie Giacinta c al¬ 
la piccola .Arianna giunga¬ 
no in questo triste momento 
le condoglianze dei compa¬ 
gni della Federazione comu¬ 
nista e deirUnita. 


Editori Riuniti 

Agnes Heller 
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Decine di assemblee di solidarietà 

Anche la Provìncia 
con Domenico Curro 


Attorno a Domenico Cur- 
rò, da tre anni operaio, impe¬ 
gnato come delegato sinda¬ 
cale, si è creato un amplissi¬ 
mo fronte di solidarietà. Do¬ 
menico Currò dovrebbe 
scontare due anni in una ca¬ 
sa di lavoro per un reato 
commesso molti anni fa. 

Oggi la sua vita è cambia¬ 
ta. è riuscito ad inserirsi nel 
mondo del lavoro dopo anni 
di sacrifici. È un uomo che 
ha chiuso con la vita di pri¬ 
ma. Se la sentenza delia Cor¬ 
te di Cassazione dovesse ave¬ 
re seguito non si compirebbe 

il partito 


SEZIONE PUBBLICO IMPIEGO: 
alle 17 in federazione riunione 
(Fusco). 

SEZIONE STAMPA E PROPA¬ 
GANDA: alle 18 in federazione 
coordinamento radio (Degni). 
ASSEMBLEE: ZONA TIBERINA 
alle 19 a Piano assemblea sul 
CC con il compag.no Maurizio 
Ferrara, segretario del Comitato 
Regionale e membro del CC; 
SAN GIOVANNI alle 18 con la 


giustizia ma una inutile per¬ 
secuzione. 

Contro questa sentenza si 
sono espressi migliaia di o- 
perai in decine di assemblee 
nei cantieri. 

Ieri, il consiglio provincia¬ 
le ha votato un ordine del 
giorno in cui si chiede al Pre¬ 
sidente della Repubblica, al 
ministro di Grazia e Giusti¬ 
zia, alla procura di Velletri, 
di revocare il mandato di 
cattura per Domenico Currò. 
La mozione è stata approva¬ 
ta da tutte le forze politiche 
ad esclusione del MSI. 


compagna Bianca Bracci Torsi 
della CCC; PARROCCHIETTA al¬ 
le 18 (Rossetti); MACCARESE 
alle 19 (Montino-Ghetti); TIVO¬ 
LI alle 16 (Bartoluca). CORSO: 
TORRESPACCATA alle 18 se¬ 
conda lezione (G. Sala). SEZIO¬ 
NI E CELLULE AZIENDALI; A- 
TAC alle 17 a Porta Maggiore 
(Speranza); CELLULA BANCA 
D'ITALIA; alle 17.30 a Appio 
Nuovo (De Luca). 


f ditoH Riuniti 
LA CARNEFICC 

L lomtmo & genti l * 
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di G«^snni Giudici 


iccola cronaca 


£ mai:3 la mamma del compagno 
Futvio Cocca. deOa cellula Enasarco 
Al compagno e a (ulti i familiari le 
fraterne condoglianze della cellula, 
della federazone e den Uniiè 
• • • 

É morto il compagno Ouho Bru- 
gnaietti. iscritto a* Partito dai *21. del¬ 
la sezione Vane Aureiia Ai familiari le 
fraterne condoghanze della Sezone 
della Zona e della Federazione I fune- 
rah Si svolgeranno Questa mattina ane 
11 alla clinica Valle Fiorita di Torre- 
vecc^<a 

• • • 

è morto il compagno Giovanni 
Oattun. isaitto al PCI dai 1921. I fu¬ 


nerali s< Svolgeranno oggi aRe ore 14 
all ospedale San Govanm Ai'a fami¬ 
glia le condoglianze dei compagni del¬ 
la Sezione AppK). deRa Federazione e 
dea Uniti 


Ringraziamento 

La famiglia del compagno Leonar¬ 
do lembo ringrazia tutti i compagni a 
gh amici che hanno partecipato al loro 
dolore per la scomparsa delia loro ca¬ 
ra Maria 


Lipari, da sette giorni in cura 
disintossicante e che era ri¬ 
masta senza soldi (i genitori 
si rifiutavano di dargliene 
sapendo che li avrebbe usati 
per procurarsi la droga) ven¬ 
ne messa in contatto con una 
certa «Franca», nel giro delle 
prostitute di piazza Barberi¬ 
ni e via Veneto, tossicodipen¬ 
dente e già condannata a 4 
anni per spaccio di droga. 
«Franca», dopo poco tornò 
dalla zona di San Giovanni 
con la dose di droga. 

Le indagini della Crimi¬ 
nalpol, hanno portato all’i¬ 
dentificazione di «Franca», si 
trattava di Franca Bartoli, 
abitante a Viilalba di Guido- 
nia. E’ stata lei — a quanto 
sembra — a convincere la ra¬ 
gazza a drogarsi nuovamen¬ 
te. offrendole di pagarle «il 
buco». A fornirle le sostanze 
stupefacenti è stato un certo 
Roberto, un giovane biondo 
coi capelli ricci, proprietario 
di una 126 rossa. Indagando 
nel quartiere San Giovanni, 
gli agenti lo hanno identifi¬ 
cato per Roberto Faggian, 30 
anni, noto come trafficante e 
•protettore» nella zona del 
Tritone. E* proprio al Tritone 
che gli agenti l’hanno trova¬ 
to alle tre di ieri mattina. 
Nella sua auto sono stati rin¬ 
venuti 3 grammi di eroìna 
pura da tagliare e 12 dosi del¬ 
io stesso tipo di quella usata 
nella notte precedente da Lo¬ 
redana Lipari. 


Gruppi d’incontro 
per comunicare 

Prendono il via In questi 
giorni a Roma alcuni «grup¬ 
pi d’incontro» ispirati ai 
princìpi dello psicologo ame¬ 
ricano Cari Rogers. Si tratta 
di gruppi dove 1 partecipanti, 
sotto la guida di due «facili- 
tatori», cercano di dare il 
massimo dello spazio alle e- 
mozioni e ai sentimenti. Per 
informazioni telefonare,dal¬ 
le ore 15. ai numeri 580.45.45 
oppure 589.24.49. 


Iniiiamo un'inchiesta sulle scelte ideali, culturali e politiche dei giovani cattolici: 
CL, MFD, Agesci, Lega democratica. Comunità di base. Movimento giovanile De / 1 



«Ho scoperto 
la polìtica. 
Posso chiamarla 
religione?» 





Una realtà vasta 
ed eterogenea, 
con una scelta 
di fondo comune: 
concretezza oggi 
e trascendenza 
nel cassetto. 
Tra questi poli 
c’è la ragione 
della militanza 





•V 



Tra eh! ha scelto come 
campo di osservazione il 
mondo giovanile emerge T 
impressione che vi sia tra le 
nuove generazioni un risve¬ 
glio deinnteresse religioso. 
Alcuni questa impressione 
l’hanno ricavata da feno¬ 
meni di importazione, an¬ 
che se non recentissimi, che 
hanno attecchito nel nostro 
paese. Nel mondo della mu¬ 
sica, della letteratura e più 
in generale della moda, la 
religiosità — non necessa¬ 
riamente cattolica o cristia¬ 
na — sta riempiendo quegli 
spazi culturali abbandonati 
dalia cultura politica e dalie 
ideologie politiche. 

Ma guardiamo un attimo 
I giovani cattolici, e In par¬ 
ticolare i giovani cattolici 
romani, cercando di rispon¬ 
dere alla domanda: chi so¬ 
no, quanti sono, come vivo¬ 
no, come si organizzano, 
perché fanno la scelta dì mi¬ 
litare in un’organizzazione 
cattolica, sia questa eccle¬ 
siale o politica? Farne un 
censimento è ovviamente 
molto difficile. Impossibile 
contare quelli che si vedono 
la domenica mattina sul sa¬ 
grato delie chiese o quelli 
che anche solo sporadica¬ 
mente seguono la funzione 
religiosa. Però è possibile 
rintracciarne una folta rap¬ 
presentanza nelle loro orga¬ 
nizzazioni: Movimento fe¬ 
derativo democratico, Age- 
scl, Comunione e liberazio¬ 
ne, Le^a democratica. Co¬ 
munità di base. Movimento 
giovanile de. E proprio di 
queste organizzazioni ab¬ 
biamo deciso di farne l’og¬ 
getto di una inchiesta. Ini¬ 


ziamo con una breve carrel¬ 
lata, poi nei prossimi giorni 
cercheremo di raccontarli 
più da vicino, una gruppo 
alla volta. 

L’Mfd conta 700 giovani 
che fanno parte del coordi¬ 
namenti, a cui si aderisce 
senza avere in cambio una 
tessera, tutti sul 17-20 anni. 
Per CI le cifre parlano di 
quasi 2.000 persone, con u- 
n’età media intorno al 18 
anni. Per le Comunità di 
base il discorso numerico è 
impossibile. In quella di 
San Paolo, dove opera Dom 
Franzoni, ci sono 300giova¬ 
ni quasi tutti sul 25 anni. 

In casa de le cose diventa¬ 
no più difficili; è complesso 
cioè avere dati precisi, per¬ 
chè la struttura organizza¬ 
tiva del partito prevede per 
chi ha meno di 25 anni l’au¬ 
tomatica doppia iscrizione. 

All’Agesci, invece, tutto è 
ben catalogato e segnato. Ci 
tengono a far bene il loro la¬ 
voro: tra i 12 e 120 anni gli 
scout sono circa 4.000. A 
queste cifre poi dobbiamo 
aggiungere quelle di centi¬ 
naia e centinaia di ragazzi 
che frequentano le parroc¬ 
chie, gii oratori. 

Una realtà di migliaia di 
giovani, quindi, dispersi in 
mille rivoli, ma che *ìn real¬ 
tà con II loro essere cattolici 
non pesano nelle grandi 
scelte nazionali», sostiene 
Dom Franzoni. Secondo lui 
non è determinante per un 
giovane, in quanto cittadi¬ 
no, l’essere cattolico. l,a 
pratica religiosa, l’ideologia 
religiosa, se così può essere 
definita, non pesano nelle 


scelte politiche, al momento 
del voto per il referendum o 
perii rinnovo delle ammini¬ 
strazioni. 

Invece, per il dicci Pietro 
Pasquetti è importante sot¬ 
tolineare, parlando del voto 
dei 21 giugno scorso, che la 
maggioranza dei giovani 
che hanno espresso le prefe¬ 
renze per la De lo hanno fa t- 
to proprio in quanto •parti¬ 
to cattolico». 

Ma perché un giovane de¬ 
cide di •militare» in un’or¬ 
ganizzazione religiosa? Che 
sia ecclesiale come Ci o poli¬ 
tica come l’Mfd non fa dif¬ 
ferenza? La risposta a que¬ 
sta domanda da parte degli 
interlocutori, tutti cattolici, 
è stata pressoché univoca: è 
Il bisogno di •immanenza», 
di concretezza, cioè, di quo¬ 
tidianità, che spinge i gio¬ 
vani a riunirsi sotto una 
bandiera religiosa. •Imma¬ 
nenza» e religione: che c’en¬ 
trano? Due poli opposti vie¬ 
ne spontaneo dire. Invece, è 
stato osservato, è proprio 1’ 
urgenza, il bisogno di avere 
qui e subito alcune cose, la 
molla che fa diffidare un ra¬ 
gazzo delle oiganizzazloni 
politiche di sinistra, perché 
la politica così come è stata 
gestita finora da queste ha 
deluso. Troppa ideologia, 
troppo fumo. 

Non si può parlare di una 
•città futura», o meglio non 
si può più parlare di una 
•città futura» e vivere male 
l’oggi. Ecco, su questa base 
allora diventa più chiara la 
coniugazione dei due poli 
dell’impegno cristiano: fac¬ 
ciamo un oggi migliore, in 


alcuni casi anche più como¬ 
do, e facciamolo nei nome 
delle idealità cristiane. E 
questo •fare» diventa anco¬ 
ra più belio, magari, se si è 
tutti insieme, suonando la 
chitarra, andando in pizze¬ 
ria, in gita sui monti Auso¬ 
ni. È più beilo e rassicuran¬ 
te. La religione, quindi, di¬ 
venta anche certezza, sicu¬ 
rezza, quotidiano. Non solo 
ideale, non solo •esistenzia¬ 
le», anche sicurezza di tutti I 
giorni. E Io spirito comuni¬ 
tario, anche se di segno pro¬ 
fondamente diverso, è alla 
base delle esperienze che 
abbiamo visitato — per la 
De il discorso è ovviamente 
diverso —. In senso integra¬ 
lista CI (i ragazzi intervista¬ 
ti parlano di •nostra gente», 
quando si riferiscono a. se 
stessi e al propri amici); in 
senso laico TMfd, in senso 
religioso-sociale le Comuni¬ 
tà di base, in senso educati¬ 
vo l’Agesci. 

Per l’Agesci la vita è una 
•strada verso la felicità, che 
si conquista anche con dure 
battaglie». Per CI è la globa¬ 
lità nel nome di Dio. In que¬ 
ste due estreme concezioni 
è racchiusa la gamma di¬ 
versa dell’approccio giova¬ 
nile alla religiosità. In que¬ 
sti due poli sono permesse 
tutte le sfumature, tutti ibi- 
sogni, tutte le concezioni. 
Ma tutto comunque sempre 
sotteso da un senso profon¬ 
do di religiosità. La religio¬ 
ne come bussola, quindi, a 
prescindere dalla tessera e 
dal voto ad un partito. 

Ed è sempre la •bussola 
religiosa» che in quasi tutte 


le realtà esaminate fa dire 
no ai comuniSmo, no allo 
stare insieme consumisti¬ 
camente, ma si al piacere 
della musica, meglio se folk 
o popolare, si a Pasolini e al 
cinema. Qualche sì persino 
allo spinello, e sì alle coppie 
che si formano all’interno 
delie organizzazioni. Solo 
qualche sì alla pratica degli 
sport — un’eccezione sono 
in tal senso gli scout che di 
sport ne fanno tantissimo 
— e ancora di meno per il 
•tifo». 

Da questo vaghissimo^ I- 
dentìkìt viene fuori l’Imma¬ 
gine di un giovane vecchia 
di dieci anni. L’immagine, 
in fondo, dell’eskimo e delie 
bevute in osteria, quando 
ancora non si parlava di 
contestazione e le gonne 
non si erano ancora accor¬ 
ciate per le forbici di Mary 
Quant; ma si faceva tanta 
vita •esistenziale», intorno 
ad una bottiglia di vino, ra¬ 
gionando di poesia e d’amo¬ 
re e forse presentendo la po¬ 
litica dietro l’uscio. Questa 
immagine-identikit, ancora 
molto opaca, è comunque 
quella di un giovane che sta 
vivendo un nuovo periodo 
di •alfabetizzazione politi¬ 
ca», come dice Piero Lucisa- 
nl deli'Agesci. Che si sta 
riaffacciando alle soglie del¬ 
l’Impegno più marcata- 
mente politico con una nuo¬ 
va ingenuità, ma anche con 
una consumata esperienza, 
con nuovi bisogni non dissi¬ 
mili, in fondo, da quelli di 
altri coetanei, e forse senza 
troppe speranze. 

Rosanna Lampugnani 


L’agitazione in risposta all’inerzia della Regione 

Domani scioperano i lavoratori 
della formazione professionale 

Manifestazione all’assessorato al Lavoro - Mancato pagamento degli arretrati, contrattazione articolata, 
risanamento del settore: i motivi della lotta - Il pericolo che i corsi ritornino nell’orbita della gestione privata 


Assemblee sezioni operaie PCI 
della soua Tiburtina-Prenestina 


Le sezioni operaie Pei della zona Tiburtina-Prenestina han¬ 
no indetto per domani un’assemblea di lotta davanti ai eancel- 
li della Romanazzi, in \ia Tiburtina 1072. L’iniziativa dei co¬ 
munisti nasce dall’esigenza di coinvolgere i lavoratori della 
zona, i sindacati e le forze politiche in una discussione appro¬ 
fondita sulla crisi che attanaglia una delle piu importanti zone 
industriali della citta. 

Di fronte alle numerose aziende colpite da provvedimenti di 
cassa integrazione ed aU’attacco del padronato — basti l'esem¬ 
pio della Romanazzi dove, nonostante una sentenza della ma¬ 
gistratura l’azienda continua a lasciar fuori del ciclo produtti¬ 
vo sette lavoratori — e necessaria una vasta mobilitazione per 
uscire dalia crisi, ma secondo una logica dì sviluppo e non di 
pura recessione. 


I lavoratori in lotta 
per salvare «Video Uno» 


Blocco deirmformaztone. con scioperi di un'ora c mezzo per 
settore; questa l'azione di lotta decisa dai lavoratori deiremnien- 
te .Video Uno», di fronte al grave stato di incertezza finanziana 
e societaria in cut si trova l'azienda 

I lavoraton nel denunciare il vuoto gestionale creatosi tn se¬ 
guito alla cessazione deU'aitivnà della società Rinnovamento, 

5 là editrice di «Paese Sera», sottolineano il ruolo sempre più 
ecisivo svolto in questi anni dairemittenie nel campo dell'in¬ 
formazione democratica e popolare, il pencolo che venga disper¬ 
so un patrimonio che fa ormai parte della collettività 


Domani scioperano i 1.500 
lavoratori dei corsi di forma¬ 
zione professionale del La¬ 
zio. L’azione di lotta, procla¬ 
mata dal sindacato Cgil- 
Cisl-Uil, è stata decisa dopo i 
continui rinvi! e le evasive ri¬ 
sposte date dall’assessorato 
regionale al Lavoro a tutta 
una serie di richieste avan¬ 
zate dagli organismi sinda¬ 
cali. I lavoratori dopo un 
concentramento a piazzale 
Flaminio si recheranno in 
corteo sotto la sede dell’as¬ 
sessorato in via M. Adelaide. 

Oltre a denunciare il taglio 
degli arretrati che, nono¬ 
stante un impegno preso in 
un precedente incontro, non 
sono stati ancora corrisposti 
ai lavoratori, il sindacato 
vuole portare al tavolo delle 
trattative l’assessorato re¬ 
gionale per poter affrontare 
questioni decisive per il futu¬ 
ro della formazione profes¬ 
sionale nel Lazio. Il sindaca¬ 
to chiede tra l’aliro la rifor¬ 
ma e il risanamento del set¬ 
tore: convenzioni, processi 
d’ampliamento della gestio¬ 
ne pubblica; l’apertura della 
contrattazione articolata per 
quanto riguarda organici, 
graduatorie, mobilità; l’isti¬ 
tuzione di una commissione 
regionale di controllo. 

L’assessore DI Segni — di¬ 
cono 1 sindacati — non può 
limitarsi a dichiarare la sua 


disponibilità mentre il setto¬ 
re rischia di ritornare di nuo¬ 
vo nell’orbita della gestione 
privata. La passata giunta di 
sinistra aveva avviato un po¬ 
sitivo processo di ristruttu¬ 
razione del settore, combat¬ 
tendo la. logica clientelare 
che molto spesso portava ad 
uno sperpero di denaro pub¬ 
blico. 

Di fronte a questa politica 
— continua il sindacato — la 
stessa Ecap-Cgil era disponi¬ 
bile ad un passaggio dei suoi 
corsi alia Regione, ma la 
nuova giunta, oltre ad avere 
scorporato la formazione 
professionale, trasferendola 
dall’assessorato alla Cultura 
a quello ai Lavoro, non ha fi¬ 
nora dato segni di voler af¬ 
frontare seriamente la que¬ 
stione. Sì disse che il passag¬ 
gio all’assessorato al Lavoro 
era il presupposto per creare 
un rapporto più stretto tra 
formazione professionale e 
mondo del lavoro e questa — 
concludono i sindacati — po¬ 
teva avere anche una sua lo¬ 
gica, tenendo conto che oltre 
a dare una professione a nu¬ 
merosi giovani l corsi servo¬ 
no a creare nuovi livelli di 
professionalità per quei la¬ 
voratori coinvolti in processi 
di ristrutturazione indu¬ 
striale. Ma alle buone inten¬ 
zioni finora l’assessorato re¬ 
gionale non ha fatto seguire 1 
fatti. 


I compagni de9'Unità sono vor. a 
Giulio in Questo momento per la 
scc-mparsa del figho 

MASSIMILIANO 

5ENCINI 


I consiglieri comunali comunisti parte¬ 
cipano al dolere di Gmbo. deHa moglie 
Giacmta e deRa piccola Arianna per la 
scomparsa di 

MASSIMILIANO 

BENCINI 


Gianni. Teresa a Paoto Buzzi si msco- 
ry> al dolora di Giaanta e GaAo ed 
Arianna per la scomparsa dei evo 

MASSIMILIANO 

Roma. 27 germaio 1982 


Gh zi Claudio a Carla parteoparx) al 
dolora a Giacinta e Gwiio ed Arianna 
per la scomparsa dei piccoio 

MASSIMILIANO 

Roma. 27 gennaio 1982 


Editori Riuniti 

enciclopedie delle 
ricerca e dcRs scoperta 
voL XI Indici 

Si conclude l'importente opera dratta 
da Lucio Lombardo Radce 
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PAG. 12 rUnità n 


, Il Consorzio di Bonificazione Pontina paralizzato dai debiti 


La campagna dì Latina 
tornerà ana palude? 

Ma la riforma dei consorzi 
resta ferma alla Regione 


ROMA-REGIONE 


Mercoledì 27 gennaio 1982 
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II progetto 
di legge 
votato dalla 
scorsa giunta 
è rimasto 
inutilizzato 
Le richieste 
delia 

Confcoltivatori 
La crisi 
che investe 
Tagricoltura 
nel Lazio 




LATINA — Indebitato com’è 
sino al collo, incapace di forni¬ 
re un servizio funzionale, col 
passare degli anni il Consorzio 
di Bonificazione Pontina si è 
trasformato in un carrozzone 
clientelare. Opera su di un ter¬ 
ritorio di 30 mila ettari al cen¬ 
tro della Pianura Pontina di 
cui più di 16 mila sono sotto il 
livello del mare. Dovrebbe 
gestire una servizio di vitale 
imp>orUnza quale quello della 
bonifica ma anziché fare in¬ 
terventi per sviluppare l'agri¬ 
coltura e difendere il suolo è 
diventato un pozzo senza fon¬ 
do. Per questo occorre inter¬ 
venire col bisturi di una radi¬ 
cale riforma. La richiesta è 
stata fatta di recente al neo as¬ 
sessore regionale all’Agricol¬ 
tura della Confcoltivatori di 
Latina. 

«Purtroppo — afferma An¬ 
tonio Scarsella presidente del¬ 
la Confcoltivatori — stiamo 
assistendo ad un mutamento 
di rotta della politica regiona¬ 
le. Di fronte ad una crisi di in¬ 
credibile gravità che investe 
l’agricoltura del Lazio, la 
Giunta regionale vuole tenere 
in vita, così come sono, delle 
strutture inefficienti come i 
Consorzi di bonifica integrale 
inserendo nei suoi bilanci con¬ 
tributi consistenti a questi en¬ 
ti. Eppure sul tavolo dell'as¬ 
sessorato all’Agricoltura della 
Regione giace inutilizzata la 
proposta di legge approvata 
dalla precedente Giunta che 
riteniamo sia. ancora oggi. 
Quanto di meglio è stato fatto 
dalla Regione per affrontare 
in modo organico ed adeguato 
le esigenze di intervento in 
questo settore». 

La proposta di legge parte 
da una semplice constatazio¬ 
ne. Oggi, mentre sono sostan¬ 
zialmente mutati il ruolo e gli 
obiettivi deil’azione di bonifi¬ 
ca. le modalità e gli strumenti 
di intervento sono rimasti an¬ 
corati al passato. 

Proprio per questo il dise- 

f :no di legge prevede una redi- 
inizione del campo di attività 
della bonifica e degli enti che 


la gestiscono riducendo questa 
attività nell’ambito del pro¬ 
cesso di programmazione del¬ 
la Regione e degli enti locali 
assicurando così nuove forme 
di partecipazione e controllo 
democratico e più adeguati li¬ 
velli di funzionalità ed effi¬ 
cienza. 

•Il problema della bonifica 
— prosegue l’esponente della 
Confcoltivatori — del rischio 
del progressivo impaludamen¬ 
to delle nostre terre è quanto- 
mai attuale; per questo non 
possiamo permettere che 
strutture inefficienti come i 
Consorzi di Bonifica continui¬ 
no a funzionare in questo mo¬ 
do». 

Nella sola pianura pontina 
l’attuale assetto del territorio è 
garantito dallo smaltimento a 
mare delle acque mediante un 
complesso di 30 impianti di 
sollevamento ed una rete di 
oltre 3000 Km. di canali. «Pur¬ 
troppo — dice Scarsella — 
queste opere sono state lascia¬ 
te in uno stato di completo ab¬ 
bandono per decenni dai Con¬ 
sorzi preoccupati solo della lo¬ 
ro sopravvivenza». 

Il caso del Consorzio di Bo¬ 
nificazione Pontina, in questo 
senso, è significativo. «Nella 
sua ultima seduta — prosegue 
l’esponente della Confcoltiva¬ 
tori di Latina — il consiglio di 
questo ente consortile ha deci¬ 
so di tassare di un altro 30% i 
contribuenti dopo avere au¬ 
mentato del 25% i ruoli irrigui. 
Si tratta di aumenti inaccetta¬ 
bili perché vengono fatti in 
una situazione amministrativa 
dove nessun passo avanti è sta¬ 
to fatto né per migliorare il 
servizio né per moralizzare le 
retribuzioni di cui godono al¬ 
cune fasce di dirigenti». 

Un aumento, dunque, che 
colpisce tutti i cittadini che vi¬ 
vono nell’area di competenza 
del Consorzio, pensato e deciso 
per rastrellare il denaro ne¬ 
cessario a pagare gli stipendi 
dei dipendenti. 

•Il Consorzio di Bonifi¬ 
cazione Pontina — dice Ales¬ 
sandro Di Trapano, rappresen¬ 


tante della Confcoltivatori al 
consiglio dell’ente — è una 
struttura dove c’è il più alto 
rapporto tra spese ordinarie e 
spese di intervento generale. 
Su un bilancio di cassa di 4 mi¬ 
liardi l’anno almeno 3 miliar¬ 
di sono spesi per pagare gli sti¬ 
pendi. Questo accade perché 
ogni dipendente del Consorzio 
(sono in tutto 106 di cui la me¬ 
tà impiegati) costa di media 25 
milioni di lire l’anno contro i 
15 milioni di un dipendente di 
pari livello di una qualunque 
amministrazione comunale». 

«Come se non bastasse — ri¬ 
batte Lineo Bellini, rappre¬ 
sentante della Confcoltivatori 
alla Deputazione del Consor¬ 
zio — questo ente ogni anno 
spende 450 milioni dando la¬ 
vori in appalto a privati pur 
essendo dotato di un ufficio 
tecnico per la progettazione e 
direzione dei lavori. Noi dicia¬ 
mo che non ci può essere bi¬ 
lancio senza la revisione della 
pianta organica, la ristruttura¬ 
zione degli uffici ed una razio¬ 
nalizzazione del ser\'izio che 
faccia diminuire i costi, come 
quello dell’irrigazione che fa 
pagare ai contadini 140 mila 
lire per ettaro». 

Ma l’esempio delle disfun¬ 
zioni del Consorzio della Bo¬ 
nificazione Pontiiia non è iso¬ 
lato. Anche gli altri consorzi di 
Bonifica integrale della pro¬ 
vìncia di Latina (quello della 
piana di Fondi, di Sessa Au- 
runca e della Bonifica di Lati¬ 
na) vivono una situazione ana- 
loM. 

Per questo il problema del¬ 
l’urgenza di una radicale ri¬ 
forma dei Consorzi di Bonifica 
è al centro delle richieste del¬ 
la Confcoltivatori anche se in 
aperta polemica verso le scelte 
ed i silenzi della Coldiretti. 

•Noi abbiamo chiesto — di¬ 
ce il presidente della Confcol¬ 
tivatori di Latina - un con¬ 
fronto con le altre associazioni 
di categoria su questi problemi 
proprio perché riteniamo che 
una sostanziale unità di vedu¬ 
te sia indispensabile per cura¬ 
re i mali della nostra agrieoi- 
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tura. Il punto di partenza di 
questo dibattito deve però es¬ 
sere la proposta di riforma ap¬ 
provata dalla precedente 
Giunta regionale. In questa 
proposta di legge viene stabili¬ 
ta una nuova normativa per la 
programmazione degli inter¬ 
venti regionali in materia di 
bonifica integrale e montana. 
Si prevede, ad esempio, la de¬ 
lega delle funzioni ammini¬ 
strative agli enti locali e la 
riorganizzazione degli enti di 
bonifica attraverso la soppres¬ 
sione ed il riordino di Consorzi 
di bonifica montana ed il rior¬ 
dino dei consorzi di bonifica 
integrale. I vecchi piani di bo¬ 
nifica redatti su base consor¬ 
ziale vengono sostituiti da un 
piano regionale che meglio ri¬ 
sponde alle esigenze del terri¬ 
torio. 

Tutte le funzioni ammini¬ 
strative relative alla bonifica 
(progettazione, esecuzione, e- 
sercizio e manutenzione delle 
opere), vengono delegate alle 
Comunità montane ed alle 
Amministrazioni provinciali 
riducendo i Cor»sorzi a stru¬ 
menti prettamente tecnici. In 

E articolare per i Consorzi di 
onifica integrale la proposta 
di legge prevede 1 allarga¬ 
mento degli attuali livelli di 
partecipazione garantendo 
una maggiore democrazia ed 
una più ampia rappresentati¬ 
vità sia attraverso una modifi¬ 
ca degli organi amministrativi 
che dei sistemi elettivi. Il 21 
marzo prossimo ci saranno le 
elezioni per il rinnovo delle 
cariche al Consorzio di Bonifi¬ 
cazione Pontina; il tentativo è 
quello di seguire ancora una 
volta i vecchi criteri che favo¬ 
riscono i pochi grossi proprie¬ 
tari. Noi pensiamo, invece, che 
il consiglio d’amministrazione 
debba rappresentare gli inte¬ 
ressi di tutti. 

Per questo chiediamo l’in¬ 
troduzione del voto pro-capite 
e la presenza, nei consigli d’ 
amministrazione, di un rap¬ 
presentante della Regione e 
dei Comuni». 

Gabriele Pandolfì 


dove in quando 


Secondo convegno di artisti contemporanei all’Università 


Quali vie oltre 
ruvanguardiu? 

L’incontro dedicato alla memoria del critico Nello Ponente 


Rivedere, riscoprire, rlde- 
finlre i momenti originali del 
fare arte: origlnarietà, quin¬ 
di, contro queiroriginalità 
accelerata, non più provoca¬ 
toria, legata per tradizione 
all'Avanguardia storica e 
dominante gran parte della 
ricerca artistica degli ultimi 
anni. 

Questa, In sintesi, la novi¬ 
tà emersa tumultuosamente 
al «Secondo convegno di co¬ 
municazioni di artisti con¬ 
temporanei», organizzato dal 
19 al 22 dalt’Istituio di Storia 
dell’Arte Contemporanea 
dell’Università di Roma. 

Per l’occasione gli spazi 
appena ristrutturati del nuo¬ 
vo Istituto di Storia dell’Arte 
ospitavano la mostra «Gene¬ 
razioni a confronto», una 
raccolta, «volutamente ali¬ 
neare». di opere italiane e 
straniere significative dal 
dopoguerra a oggi. 

Mostra e convegno, curati 
con passione ed efficienza da 
Simonetta Lux, sono dedica¬ 
ti alla memoria di Nello Po¬ 
nente, primo tra i critici Ita¬ 


liani d’estrazione universita¬ 
ria a dedicarsi con passione 
all’Arte contemporanea. 

Dopo l’esplosione, negli ul¬ 
timi vent’annl di quell’atteg¬ 
giamento radicalmente sog¬ 
gettivo. arrivato, ormài, nel 
Concettuale e nel Comporta¬ 
mento alla massima paralisi, 
emerge, oggi, e questo conve¬ 
gno ne è termometro, una 
domanda di libertà linguisti¬ 
ca e formale, Insieme, alla 
necessità, nuova, di una co¬ 
municazione non provocato¬ 
ria. Fastidio e disagio hanno 
suscitato, Infatti, 1 pochi in¬ 
terventi di vetero avanguar¬ 
dismo: «Non ho intenzione di 
parlare del mio lavoro — ha 
detto Cesare Tacchi. — L’o¬ 
pera stessa è comunicazio¬ 
ne». Alla voce registrata di 
un bambino, Vittorio Messi¬ 
na, ha affidato la sua poeti¬ 
ca, mentre, come distratte 
apparizioni, venivano proiet¬ 
tati 1 lavori; anche Giulio 
Turcato ha scelto la fuga 
dalle domande, ma la sua è 
stata una fuga comunicati¬ 
va, accettata dal pubblico 


con un grande applauso. 

Invece sono stati gli stra¬ 
nieri Gerard Qarouste e Ste¬ 
phen Cox a Innescare la di¬ 
scussione sul tema che si è 
poi rivelato centrale: l’esi¬ 
genza, emergente nella pit¬ 
tura, di una nuova classicità. 
Il dibattito si è subito viva¬ 
cizzato. 

•La pittura più semplice, 
oggli è quella figurativa — 
ha detto Corrado Maltese 
commentando 1 lavori di Ga- 
rouste — e la semplicità si 
può trovare solo in un lin¬ 
guaggio classico. Ma la cita¬ 
zione del passato serve a 
questo pittore per fare arte 
oggi, insomma, coltiva la 
pittura per eliminarla». 

Interviene Filiberto Men¬ 
na sottolineando l’impossibi¬ 
lità nel presente di prescin¬ 
dere dal concettuale: «Il pro¬ 
blema deirimmagine è den¬ 
tro l’Avanguardia e su que¬ 
sto dobbiamo scornarci. Ma- 
grltte e De Chirico non si in¬ 
terrogano, forse, suH’objet- 
tableau?». 


In opposizione allo storici¬ 
smo che si Intuisce ancora 
presente nell’Idea di classico 
recuperato concettualmente, 
Franco Plruca parla della 
sua pittura come condensa¬ 
zione di tutti i livelli conosci¬ 
tivi deH’uomo; classico, per 
lui, è trasparenza metafisica: 
manifestazione ' compiuta 
dell’originario. Interviene a 
chiarire Marisa Volpi: «MI 
sembra — ha detto — che Pl¬ 
ruca non creda al progresso 
Indefinito e lineare, non esi¬ 
ste, per lui, la possibilità di 
essere “più” avanti». 

Citiamo ancora l’interven¬ 
to preziosamente didattico 
di Carrlno, la spontaneità ti¬ 
mida della Accardl, la sem¬ 
plicità profonda di Rossano, 
lori, Galliani, la follia tutta 
ironica di Stefano Di Stasio, 
la precisione di Perini, la ce¬ 
rebrale e colta esposizione di 
Pisani. 

L’Istrionlco intervento di 
Emilio Vedova ha chiuso in 
bellezza. 

Maria Silvia Farci 


Concerto all’Auditorio 

In punta dì bacchetta 
Zdenek Macall balla 
la «Prima» dì Mahler 

È venuto alla ribalta, in questi giorni, Schubert. Ce n’è voluto 
per collocarlo, come merita, tra i grandi della musica, ma adesso 
i piccoli fanno a gara per tirarlo giù daH’Olimpo. Henry Soudant, 
un olandese poco volante, iii un concerto di scarso peso culturale 
(c’era la Rapsodia di Rachmaninov su temi di Paganini per pia¬ 
noforte e orchestra, con Giuseppe La Licata piuttosto svogliato 
nel dare alla prodigiosa tecnica un più nervoso risalto artistico e 
c’era la Quarta di Ciaikovski), ha puntato suU’/ncompiuta. È un 
capolavoro, ma è scivolata via dagli strumenti, senza lasciare 
traccia. In questa settimana (ieri c’era ancora una replica), Zde¬ 
nek Macall ha tirato in ballo la prima Sinfonia di Schubert. 
L’autore aveva sedici anni, e dimostra di sapere! giostrare tra ^ 
Mozart e Haydn. Alle spalle di Schubert c’è soprattutto Beetho- ’ 
ven. ma fin da ragazzo Schubert cercò di sottrarsi alla forza di ‘ 
gravitazione beethoveniana. 

La prima Sinfonia, peraltro, non contiene ancora l’essenza 
schubertiana, ed è servita a Macall per esibire soprattutto le sue ‘ 
doti di generoso ballerino, le quali hanno avuto poi una fantasti¬ 
ca espansione nella Prima di Mahler. Macall ne ha dato una 
lettura coreografica che farebbe invidia a Béjart, ma un po’ di 
rabbia a Mahler, rimasto piuttosto svuotato. 

Si sono avuti momenti di pregio negli «assolo» dell’oboe (Au¬ 
gusto Loppi) e del contrabbaso, ad apertura del terzo movimen¬ 
to (Corrado Penta, del quale ancora si rimpiangono certe impre¬ 
se concertistiche di qualche anno fa), ma l’orchestra ha accen- 
titato qualche momento di debolezza, né soltanto strettamente 
musicale. Nel bel mezzo del concerto di Soudant. un violoncelli¬ 
sta si è alzato e se nè andato, spingendo avanti a sé lo strumento, 
come tenendo per l’orecchio un bambino capriccioso. Domenica, 
nel bel mezzo deir«Adagio» che apre la Sinfonia di Mahler. tre 
trombettieri ritardatari sono arrivati ai loro posti, giusto in tem¬ 
po per gli squilli imminenti. 

Sono segnali di qualcosa che si sfalda sotto gli occhi impassibili 
dei direttori che preferiscono perdere i suonatori piuttosto che la 
calma. 

Erasmo Valente 

In occasione della prossima «prima» della Gioconda di Pon- 
chielli, sarà inaugurata nel foyer del Teatro dell’Opera una mo¬ 
stra di bozzetti e fotografie di scena, destinata ad illustrare l’arte 
scenografica di Camillo Parravicini. Avendo esordito nel 1924 
con l’allestimento di un’Aida al Teatro Metropolitan di New 
York, Camillo Parravicini fu attivo a Roma già dal 1S28, collabo- 
rando poi con il massimo teatro della capitale per oltre trent’an- 


Suonano stasera al Tenda a Strisce 

Il 2000 è giù qui, 

si chiama OMD 

Strumento principe della band di «Enola gay» è il sintetizzatore 



Stasera al Teatro Tenda a 
Strisce, appuntamento con 
gli Orchestrai Manouvres in 
thè Dark, il gruppo inglese 
che ha conquistato gli adole¬ 
scenti di tutta Italia con il 
brano «Enola gay», rimasto 
in hit parade un’infinità di 
settimane. Eccoli qui, dun¬ 
que, dopo un’indigestione di 
loro apparizioni sul piccolo 
schermo, da «iDiscoring» ai fe¬ 
stival casarecci fino alle tv 
private, finalmente li vedre¬ 
mo dal vivo, cioè nella loro di¬ 
mensione migliore, stando al¬ 
meno a quel che dice la stam¬ 
pa specializzata inglese. 

A dispetto del loro chilome¬ 


trico ed impronunciabile no¬ 
me li chiameremo solo OMD; 
ma come chiamare, definire 
la loro musica? Techno-pop, 
modem dance music, elettro¬ 
nica al bubble-gum? Gli 
OMD, al pari di tante altre 
bands del momento, hanno 
fatto del sintetizzatore il loro 
strumento prìncipe; la base 
melodica non viene più com¬ 
posta, come sì era sempre fat¬ 
to, sulla chitarra o su una 
normale tastiera, bensì diret¬ 
tamente sul s>'nth, questo in¬ 
credibile strumento moderno 
capace di riprodurre le voci di 
un’intera orchestra. II suono 
ha la piacevolezza dì tutto ciò 



Una settimana musicale ricca di preziosi appuntamenti 

Un po' d'aria naova 
sai vecchi concerti 

«Le nozze» di Stravinski e «1 sette peccati capitali» con Milva 


Davvero non sapremmo 
dire qual è r«awenimento» 
musicale delia settimana: ce 
ne sono tanti e tanti che non 
ci sentiamo proprio di sce¬ 
glierne uno a preferenza di 
altri. Per la lirica c’è la «pri¬ 
ma» della Gioconda ai Teatro 
deirOpera, con la Savova, la 
Toczyska, Manuguerra e 
Furlanetto, e con la direzio¬ 
ne'"df Giuseppe Patané; ma 
c’è anche la serie di «Filmo- 
pera- che occupa tutta la set¬ 
timana al Teatro Olimpico. 
Per gli appassionati della 
musica poiifonica del Rina¬ 
scimento ci sono le attese 
-Veglie di Siena-, la comme¬ 
dia madrigalesca di Orazio 
Vecchi, che l’Istituzione uni¬ 
versitaria presenta nell’alle- 
stimento del Teatro Comu¬ 
nale di Bologna e con la pre¬ 
senza dei Madrigalisti di Ma¬ 
drid; ma c’è anche l’avvio 
delia stagione del Coro da 
camera della RAI, diretto da 
Arturo Sacchetti, con musi¬ 
che dei due Gabrieli. Per la 
musica moderna cl sono Les 
Noces stravlnsklane nelle tre 
versioni del '17, del '19 e del 
*23; ma c’è anche il concerto 
ceclllano, domenica, diretto 


da Marcello Pani e con la 
presenza di Milva impegnata 
nei —Sette peccati capitali- di 
Weill-Brecht E questo per 
dire solo delle cose principa¬ 
li. 

STASER.V — Teatro Olim¬ 
pico ore 20,45:1 Kammermu- 
siker di Zurigo. Musiche di 
Strauss, Mozart, Lehmann e 
Schoenberg. Auditorio R.AI 
ore 21: Concerto del Coro da 
camera RAI diretto da Artu¬ 
ro Sacchetti. Musiche di An¬ 
drea e Giovanni Gabrieli. 

DOMANI — Teatro Olim¬ 
pico ore 17 e 21. Filmopera: 
•Così fan tutte», di Mozart. 
Dir. K. Bohm. Con Ludwig, 
Alva, Janowitz, Prey, Mila- 
kovic. Bcrry. Aula Magna 
deU’Univereità ore 20,30: «Le 
Veglie di Siena» di Orazio 
Vecchi. Con i Madrigalisti di 
Madrid. Allestimento del 
Teatro Comunale di Bolo¬ 
gna. S. Cecilia (Teatro Don 
Bosco) ore 21: chitarrista 
Bruno Battisti d’Amarlo. 
Musiche di Paganini, Giulia¬ 
ni. Albeniz, Turina, Duarte, 
Ponce. Gonfalone ore 21,15: 
Trio Hertz. Musiche di 
Brahms. Archer, ArenskI. 


Centro romano chitarra ore 
21,15: chitarrista Benjamin 
Verderey. Musiche di Villa 
Lobos, Brouwer, Bach, Ne- 
wman, RaveI, Regondi. 

VENERDÌ. Teatro Olimpi¬ 
co ore 19: Filmopera: «Don 
Giovanni«,di Mozart. Dir. W. 
Furlwàngler. Con Cesare 
Siepi, A. Dermota, L. Della 
Casa, E. Grummer. Teatro 
dell’Opera ore 20,30: «La Gio¬ 
conda» di Amilcare Pon- 
chielii. Prima. Dir. Giuseppe 
Patané. Con Galla Savova. 
Stefania Toczyska, Matteo 
Manuguerra, Giorgio Meri- 
ghi, Ferruccio Furlanetto. 
Santa Cecilia (via dei Greci) 
ore 21: pianista Sergio Perti- 
caroli. Musiche di Sciostako- 
vic, Prokofiev, Ciaikovski. 

S.AB.ATO — Agimus (via 
dei Greci) ore 17,30: soprano 
A. Rosati. Musiche da came¬ 
ra di Pcrgolesl, Verdi, Pal- 
siello. Respighi, Pizzettl, 
Rossini, Bellini. Catalani, 
Vannuzzi, Paradles! Audito* 
rio S. Leone Magno ore 17,30: 
Quartetto Accademica. Mu¬ 
siche di Sciostakovic e Bee¬ 
thoven (op. 95). Teatro dell’O¬ 
pera ore 18: «Marco Spada» di 


Auber. Replica. Teatro Olim¬ 
pico ore 19: Filmopera: «Der 
Rosenkavalter». di Strauss. 
Dirige Carlos Kleiber. Audi¬ 
torio R.AI ore 21. Direttore G. 
Bellini. Stravinski: «Les No¬ 
ces» nelle tre versioni 1919, 
1921, 1923. 

DU.MEMCA — Teatro del¬ 
l’Opera ore 16,30: «La Gio¬ 
conda», replica. Sala Casella 
ore 11: «li perfetto ballettofi- 
Io«, con Vittoria Ottolenghi e 
gli artisti del Teatro dell’O¬ 
pera (gruppo Danza Incon¬ 
tro), Mara Fusco ed Astrid 
Ascarelli. Teatro Olimpico 
ore 17 e 21: Filmopera: «Der 
Junge Lord» di H. W. Henze. 
Dir. C. von Donhany. Santa 
Cecilia (via della Conciliazio¬ 
ne) ore 17,30: direttore Mar¬ 
cello Panni, soprano Milva, 
violinista Georg Moench. 
Musiche di Renosto, Hlnde- 
mlth, Welll. 

LUNEDÌ — Teatro Argen¬ 
tina ore 21. Flautista Conrad 
Klemm, con F. Ayo, E. Alto- 
belli e A. Ghedin. Musiche di 
Mozart. Santa Cecilia (Conci¬ 
liazione) ore 21: replica del 
concerto domenicale. 

c. cr. 


che è nuovo, futuribile, me¬ 
tallico, capace di farci pensa¬ 
re «il duemila è già qui». Andy 
Me Cluskey e Paul Hum- 
phreys, membri principali 
della OMD, entrambi venten¬ 
ni, hanno cominciato a fami¬ 
liarizzare con i sintetizzatori 
quando non erano che due se¬ 
dicenni studenti di Liverpool, 
infatuati di Brian Eno e so¬ 
prattutto della scuola elettro¬ 
nica tedesca, Kraftwerk in te¬ 
sta. . 

Nel 77, dopo qualche insod¬ 
disfacente esperienza musi¬ 
cale, raggiunsero la dimen¬ 
sione giusta mettendosi in 
proprio, unici compagni i 
synth e un registratore di no¬ 
me Winston. 

Lo scopo era, secondo le lo¬ 
ro stesse parole, di «dimostra¬ 
re che si può fare anche musi¬ 
ca allegra col synth, senza ar¬ 
rivare a quelle cose fredde e 
pesanti tanto care a qualcu¬ 
no». Polemiche a parte, gli 
OMD hanno sicuramente 
raggiunto lo scopo, tanto da 
farei notare da Tony Wilson 
della Factory Records, che 
produsse «Electricity», il loro 
primo singolo. Da allora la 
storia la conosciamo tutti. 
Per la Dindisc escono gli al¬ 
bum «O.M.I.T.D. e Organisa- 
tion», che contiene l’hit stra- 
famoso «Enola gay». 

Partecipano inoltre come 
supporto al tour di Gary Nu- 
man, ed è il successo. Ma que¬ 
sto successo sembra venire 
stretto a Paul ed Andy,, tran¬ 
quilli ragazzi di provincia, coi 
capelli corti e rabbigliamento 
da collegiali, camicia, cravat¬ 
ta e cardigan, per intenderci. 
Una studiata e raffinata ano- 
nimità per e\'itare qualsiasi 
possibilità di identificarli con 
un’immagine e incentrare 
invece tutta l’attenzione sulla 
musica. Dicevamo che il suc¬ 
cesso non gli piace. Dicono di 
non essere cambiati: è cam¬ 
biato l’atteggiamento degli 
altri verso di loro. Sono pop- 
stare. Poi viene il contrasto 
con rindustrìa discografica, 
la cui legge è notoriamente 
-alta quantità, bassa qualità», 
mentre per gli OMD è l’esatto 
contrario. Se si aggiunge a 
tutto ciò l’ondata che ha in¬ 
flazionato il mercato di grup¬ 
pi e gruppetti di pop elettro¬ 
nico, non è difficile compren¬ 
dere perchè i due ragazzi ab¬ 
biano recentemente riveduto 
di qualche metro le proprie 
posizioni. L’ultimo album dal 
pretenzioso titolo «Archite- 
cture & Morality», non è nè 
un passo avanti nè un passo 
indietro; è piuttosto il tentati¬ 
vo degli OMD di non esser più 
considerati musicisti pof», 
scacciando dal proprio reper¬ 
torio ogni smanceria e sdolci¬ 
natura. 

«Non vogliamo più fare u- 
n’altra Enola gay», dicono. 
«Preferiamo tentare di ripor¬ 
tare su vinile Timpatto che la 
nostra musica ha dal vi\'o». 
Non dubitiamo delle loro buo¬ 
ne intenzioni, ma i due OMD 
hanno ancora molta strada 
da percorrere. Non sì diventa 
da un giorno all’altro i nuovi 
Kraftwerk o Tangerine 
Dream della scena inglese. 

Ad Andy e Paul si sono ag¬ 
giunti il tastierista Mike Dou- 
gla.s e il batterista Malcom 
Hughes. 

Alba Solaro 
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Lirica e balletti 


TEATRO DELL'OPERA 

(Tel. 461755) 

Venerdì alle 20.30 (abb. alle Prime serali ree. 23). Prima 
rappresentazione de La Gioconda, musica di Amilcare 
Ponchielli. Direttore d'orchestra Giuseppe Patand. mae- 
stro del coro Gianni Lazzari, regia Antonello Medau Diaz, 
coreografia Isabella Glovacka, scene Camillo Parraviutni. 
Interpreti principali: Calia Savova, Stefania Toczyska, 
Ferruccio Furlanetto. Solisti e corpo di ballo del Teatro. 
Sabato: replica di Marco Spada. 

OLIMPICO 

(P.za Gentile da Fabriano. 17 - Tel. 393304) 

Oggi: vedi «Concetti*. 

Domani (Rassegna Filmoperai: Coa) fan tutto. 


Concerti 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 

(Via Flaminia, 118 - Tel. 3601762) 

Alle 20.45. Presso il Teatro Olimpico (Piazza Gentile da 
Fabriano) Concerto dal Compleaso Dio Kammor- 
musiker Zurich. In programma musiche di Strauss, 
Mozart, Lehmann, SchOnberg. Biglietti in vendita alla 
Filarmonica. Dalle 16 al botteghino del Teatro. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA - AT¬ 
TIVITÀ DECENTRATE 

Domani alle 2 1. Presso il Teatro Don Bosco (Via Publio 
Valerio, 63) il chitarrista Bruno Battisti D'Amario Inter¬ 
preta musiche di Paganini, Giuliani, Albenis, Turi¬ 
no, Duerta, Ponce. Per informazioni tei. 6790389. 
Interi L. 2000 - Ridotti L. 1500. 

ARS MUSICA 

(Viale Tirreno. 122 - Tel. 893691) 

Domani alle 2 1. Presso l'Aula Magna del Palazzo Cancel¬ 
leria (P.zza della Cancelleria. 1} Concerto di pianoforte 
tenuto da Daniela Sabatini. 

A.GI.MUS. - ASSOC. GIOVANILE MUSICALE 
(Via dei Greci. 13 - Tel. 6789258) 

Venerdì alla 17.30. Presso l'Auditorium Rai (Foro Italico) 
Concerto sinfonico diretto da G. Bellini; con M. Gu- 
glielmi (soprano). E. Jankovic (mezzo soprano), O. Di 
Credico (tenore), R.A. El Hage (basso). Musica di Stra- 
vìnskj. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 

(Via Arenula. 16 - Tel. 6543303) 

Domani alle 21.15. Presso l'Auditorium dell'IILA (V.le 
Civiltà del Lavoro. 52) Concerto n. 1S5 (in abb.) del 
chitarrista Benjamin Verderey. In programma musiche di 
Villa Lobos. Brouwer. Bach. Newman, RaveI, Regondi. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 
(Via Fracassini. 46 - Tel. 3610051) 

Domani alle 2C.30. Presso l'Aula Magna dell'Università 
degli Studi di Roma l'E.A. Teatro Comunale di Bologna 
con la partecipazione dei Madrigalisti di Madrid. Musi¬ 
che di Orazio Vecchi: iiLe veglie di Siena». Concer¬ 
to gratuito riservato a docenti, studenti, personale uni¬ 
versitario e SOCI deiri.U.C. 

LAB II - CENTRO INIZIATIVE MUSICALI 
(Arco degli Acetari. 40 - Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni per tutti gli strumenti. Oario di 
segreteria: dal lunedi al venerdì ore 17-20. 

OLIMPICO 

(Piazza Gentile da Fabriano. 17 - Tel. 393304) 

Allo 20.45. Concorto del complesso Dia Kemmar- 
musiker Zurich. Vedi «Accademia Filarmonica*. 

ORATORIO DEL GONFALONE 
(Via del Gonfalone. 32/a - Tel. 655592) 

Domani alle 21.15. In collaborazione con l'Ambasciata 
del Canada Concerto del iiTrio Hertz». Musiche di J. 
Brahms. V. Archer. A. Arensky. 

TEATRO INSTABILE 
(Viale del Caravaggio. S7 - Tei. 5134523) 

Domani alle 20.30. «Gruppo Cameristico Romano» di¬ 
retto da Nino Cascio. Musiche di A. Vivaldi; Guettro 
concerti dall'estro armonico. 


Prosa e Rivista 


ABACO 

(Lungotevere Mellini. 33/A - Tel. 36047050) 

Alle 16. Diotima a Iperione. Studi di Mario Ricci. 
ANACROCCOLO 
(Via Capo d'Africa. 5 - Tel. 736255) 

Alle 21. La Coop. «Lo Spiraglio* presenta (I ritomo 
delle zie di Carlo di Croccolo-lsidori, con C. Croccolo. 

■ R. Marchi, L. Novorio. Regia di C. Croccolo. Prezzi popo¬ 
lari. 

ANFITRIONE - - 

. , (Vie Marziale. 35 - Tel. 3598636) 

Alle 21.15. La Comp. di Prosa «La Oomìziana* presenta ' 
Indietro non si toma, commedia napoletana in tre atti. 
Novità assoluta di Massimiliano Terzo. Regìa dell'autore. 
AURORA 

(Via Flaminia Vecchia. 520) 

Alle 21. Pescatori di R. Vivianì. con M. Rìgido e R. 
Bianchi. Regia di M. Rigido. 

BELLI 

(Piazza S. .Apodcnia. 11,'A) 

Alle 18. La Comp. Teatro Idea presenta Universo al 
piano di sotto dì Rosario Cadi e Silvio Giordani. Regìa di 
S. Giordani, con F. D'Amato, M. D'Incoronato, Rosario 
Galli, G. Innocentini. 

BORGO S. SPIRITO 

(Via dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 84.52.674) 

Domani alle 17.30. La Comp. D'Origlia Palmi presenta 
Cosi 4 (se vi para) di L. Pirandello. Regia dì A.M. Palmi. 
BRANCACCIO 

(Via Merulana. 244 - Tel. 735255) 

Ade 21. Il Teatro Stabile di Torino presenta L'opefM 
dello sghignazzo di Dario Fo; con Maurizio Micheli. 
Nada. Graziano Giusti. Cesare Ledi. Maria Monti. 
CENTRALE 

(Via Celsa. 6 - Tel. 6797270) 

Ade 21. La Cooperativa «Il Teatrino* presenta Morte di 
un commesso viaggiatore di Arthiz Mider. con Bian¬ 
ca Toccafondi e Carlo Hinterma.nn. Regia di O. Costa. 
DEI SATIRI 

(Via Grottapinta. 19 - Tel. 6565352) 

Ade 20.45. li Gruppo Sociale La Ginestra presenta O- 
meggio a Petrolini. Regia di Stefano Viali. 

DELLE AR'n 

(Via Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 

Ade 20 45. Valeria Valeri e Paolo Ferrari in Fiore di 
Cactus di P. Baridei e G.P. Gredy. Regia di C. Di Stefano. 
DELLE MUSE 
(Via Ford. 43 - Tel. 862948) 

Ade 21 30. Saverio Marconi e Manna Garrcni in Happy 
End di M. Garroni e G. Lombardo Radice. Regia di G. 
Lombardo Radice. 

DEL PRADO 

(Via Sera. 28 - Tel. 5421933) 

Ade 21.30. La Comp. «Il Gioco dei Teatro» presenta 
Sslomè da O. VVilde. Regia di G. Rossi Borghesarxi. 
CE' SERVI 

(Via del Mortaro. 22 - Tel. 6795130) 

Ade 21.15. Il «Clan dei 100» presenta N. ScartSna in Tu 
ce l'hai il bernoccolo? lo al: Bobosse d> A. Roussm. 
ccn N. Scardina. S. Marland. P. Vivaldi. J. Leri. L. Longo. 
Regia di N. Scardina. 

EUSEO 

(Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

Ade 20.45. Veneto Teatro presenta L'impostore di C. 
Goldoni, con C. Pani, W. Bentrvegna, N. Casteinuovo, L. 
Caverò. Regia di G. Cobedi. 

ESPERO 

(Via Nomentana Nuova. 11 - Tel. 893906) 

Ade 21.30. Roma fichissima ctxnmedia bridame. Re¬ 
gia di Pad. Prezzi popolari, 
n. LEOPARDO 
(Vico'o del Leopardo. 33) 

Ade 21.15. La Comp. «Il Graffio* presenta Grazia Scucci- 
marra m Gioia mia. Teatro Cabaret m due tempi di e cczì 
G Scuccimarra Al piano; Remo Ljcastro. Ingr. L. 6000 
- Rid. L 4500 (compresa consumazione). 

IL SALOTTINO 

(Via Capo d'Afr ca. 32 - Colosseo - Tel. 73361) 

Ade 21.15. Ludovica V.cario e Maurizio Morostdo m Ri¬ 
diamoci sopra... 1(X) mmuTi di vanetì con le cartzoni di 

E. Magnoni. Regia di M Morosino - Ingr. U 4000. 

LA COMUNITÀ 

iVia G. Zanazzo. 1 - Piazza Soomrx* - Tel. 5817413) 
A'^s 21. La CLM presenta Etema m a n ta tua di Lucia 
Modugno Regia di Mario Lardi, con L. Modugrw. G>o- 
van.m De Nava, Enrico Lazzareschi. Teresa Ronchi. Fran¬ 
cesco Pannofioo. 

LA MADDALENA 

(Via deBa Stelletta. 18 - Tel. 65699424) 

Ai'e 21.15. Otto donrta di Robert Thomas. Regia di L. 
Poh. con E. Eco. M. Fenoglio. M. Leancki. P. Pozzuoli. 

LA PIRAMIDE 

(Via G. Benzem. 45 - Tei. 576162) 

Alle 21.15. La Comp. Teatro La Maschera presenta E- 
iiogabalo. Regia di M. Parhm, con G. Adezio. V. Anct-i, 

F. BaraSa, V. Diamanti. A. Genesi. A. Lopez. 

LA PIRAMIDE - SALA B 

Dada 16 alle 20. La Comp. «Lamasca* dvetta da Rita 
Tamburi e Daniele Valmaggi in Igitur da Stephané Mal¬ 
larmé- Regia di R. Tamburi. (Prove aperte). 
METATEATRO 
(Via Mame!i. 5 • Tel. 5806506) 

Ade 21.30. Teatro Nuova Ediziorte presenta I m camera 
oscura ovvero La miHa a una rwtta di L. Gozzi, con R. 
Cannone, £. Cuoghi. G. Furiò, M. MarMcvdi. 
MONGIOVINO 
(Via Genocchi. 15) 

Riposo. 

PARIOU 

(Via G Bersi. 20 - Tel. 803523) 

Atte 2 1 (turrto L/1). La EDE prccenia Anna Mszzamauro 
m La Voca umana di J. Coctaau. Regia di T. PulcL 


Cinema e teatri 


PICCOLO ELISEO 

(Via Nazionale. 183 - Tel. 465095) 

Alle 20.45. La Comp, di Prosa del Teatro Eliseo presenta 
L'Apriscatole di Victor Lanoux, con Gianni Bonagura. 
Gino Pernice. Regia di Paolo Panelli. 

PICCOLO DI ROMA 
(Via della Scala) 

Riposo. 

POLITECNICO - SALA A 

(Via G B. Tiepolo. 13/A) 

Alle 21.15. Il Politecnico Teatro dello Scontro presenta 
Segretaria Talafonica di Amedeo Pago, con Alessan¬ 
dro Haber. Regia di Amedeo Fago. 

ROSSINI 

(Piazza S. Chiara, 14 - Tel. 6542770) 

Alle 20.45. A. Durante, L. Ducei, E. Liberti presentano la 
Comp. Stabile del Teatro di Roma Checco Durante in 
Caro Venanzio ta scrivo questa mia... di E. Liberti. 
Regia dell'autore. 

SALA UMBERTO 
(Via della Mercede, 49) 

Alle 21. Il Teatro Stabile di Bolzano presenta Coltelli di 
John Cassavetes, con Antonio Salines. Mariateresa Mar¬ 
tino, Gianni Galavotti, Carola Stagnaro. Regìa di Marco 
Bernardi. • 

SISTINA 

(Via Sistina, 129 - Tel. 4756841) 

Alle 21. Rotondo e Ghizzo presentano L. Proietti e L. 
Goggi in Stanno suonando la nostra canzono di N. 
Simon. Musiche di M. Mamlisch. Regia di L. Proietti. 

TEATRO ALPHA ERRE 

(Vicolo del Divino Amore. 2 - Piazza Fontanella Borghese 
- Tel. 6798625) 

Alle 21.30. Dark Camera e Lìbera Università Europea 
presentano Gin e Menta Executive di Marcello Sam- 
bati, con Massimo Ciccolini, Letizia Ardillo. Pippo lacoac- 
ci e gli Ice (^eams Boys. 

TEATRO DEI COCCI 
(Via Galvani) 

Mattinate per le scuole. 

TEATRO DELL'OROLOGIO - SALA GRANDE 

(Via De' Filippini. 17/A - Chiesa Nuova • Tel. 6548735) 
Alle 21.1 5. Le opinioni di un clown di M. Moretti, con 

F. Bucci. M. Pignatellì, F. Resse!. Regia di F. Bucci. 

TEA'TRO DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO 

(Via De' Filippini. 17/A - Chiesa Nuova - Tel. 6561913) 
Alle 21. La Comp. Aleph Teatro presenta Simona... 
l'Occhio di Caterina Merlino, con Marcella Osorio, Gior¬ 
gio Tirabassi. Letizia Matteucci. Regia di C. Merlino. 

TEATRO DI ROMA - TEATRO ARGENTINA 

(Via dei Barbieri. 21 - Tel. 65.44.601-2-3) 

Alle 20.45. Il Teatro di Roma presenta Amadeus di 
Peter Shaffer. Regia di G. Pressburger, con Paolo Bona- 
celli. Aldo Reggiani e Anna Buonaiuio. 

TEATRO E.T.I. OUIRINO 

(Via M. Minghetti, 1 - Tel. 6794585) 

Alle 20.45 (abb. spec. 4* turno). Giorgio Atbertazzi in 
Enrico IV di Luigi Pirandello. Regia di Antonio Calenda. 
^ATRO E.T.I. VALLE 

(Via del Teatro Valle, 23 - Tel. 6543794) 

Alle 21 (abb. spec. 2* turno). La Coop. Fabbrica dell'At¬ 
tore presenta M. Kustcrmann in Casa di bambola di H. 
Ibsen. con L. Dibcrti. Regia di G. Nanni. (Ultimi 5 giorni). 

TEATRO DI ROMA - TEATRO FLAIANO 

(Via S. Stefano del Cacco, 18 • Tel. 6798569) 

■ Alle 21.15. Teatro Regionale Toscano Franco Brancìaroli 
presenta La ballata auH'amora dall'alfrara Rilka di 
R.M. Rilke. Regia di Franco Brancìaroli. 

TEATRO GIUUO CESARE 

(Via G. Cesare. 229) 

Alle 17. La Comp. di Teatro di Luca De Filippo presenta 
lui donna è mobila di Vincenzo Scarpetta. Regia di 
Eduardo De Filippo. ■ 

TEATRO IN TRASTEVERE 

(Vicolo Moroni, 3 - Tel. 5895782) 

(SALA B): Domani alle 21.15 «Prima». La Comp. Citet 
presenta La formidabile rivolta di Roberto Mazzucco. 
Regia di Tonino Pulci, con M. Martino, Oapporto. G. 
Giuliani. 

(SALA CI; Alle 21.15. La Grande Immagine presema A 
.. poeta chiusa di J.P. Sartre, con N. Albertini, G.JIatini, 
E. Bull. M. Manno. Regia di G. Ratini. Interi L 45ÒÓ • 
.. Rid. L. 3500. (Ultimi 5 giorni). 

(SALA POZZO); Alle 21.15. La Compagnia Teatroaperto 
presenta Work in progress. «Atti senza parole...* da 
S- Beckett. Regia di G. Ferrarmi. - Int. L. 4500. (Ultimi 4 
giorni). 

TEATRO TENDA 

(Piazza Mancini) 

Alle 21. C.T. La Comune presenta Franca Rame e Oario 
Fo ir. Clacson, Trombetto u Pernacchi. Musiche di 
Fiorenzo Carpi. Regia di Oario Fo. 

TORDINONA 

IVia degli Acquasparta. 16) 

Alle 21.30 Sua Maestà la musica di Gianni Fiori. Regia 
di G. Fiori. Con Flora Banllaro. Paolo Ferri. Marcello Raci- 
ti. Salvatore Troia. 

UCCELUERA 

(Via deirUccelliera. 45 - Museo Borghese - Villa Borghe¬ 
se) 

Alle 20.45. Beat 72 presenta Doppio sogno. Regia di 

G. Marini, con A. Maria Gherardi. P. Poiret. A. Aste. (Non 
è consentito l'ingresso a spettacolo iniziato). 


Sperimentali 


ASSOC. CULTURALE LA STRADA 

(Via E. Tornceni. 22 - Tel. 571881) 

Iniziano nuovi corsi (fi mimo, gestualità e girmastica col¬ 
lettiva. Dai primo al 7 febbraio NeUy Quette terrà un 
seminario suBa danza popolari. Per informazioni ri¬ 
volgersi alla segreteria dal luned al venerefi, ore 
17-20.30. 

INSIEME PER FARE 

(P.zza Rocciamelone. 9 - Tel. 894006) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di fotografia, falegname¬ 
ria, ceramica, tessitixa, liuteria, musica e darua. Oario 
segreteria: lunedi/venerdi dalle 17 alle 20. 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 

# «Cristiana F. Noi. i ragazzi dello zoo di Ber¬ 
lino» (Airone, America, Farnese) 

# «Mephisto» (Capranichetta) 

# «Rassegna Vienna-Berlino-Hollywood» 
(Fiamma n. 2) 

# «La donna del tenente francese» (Maje- 
stic, Holiday) 

# «L'uomo di ferro» (Radio City) 

# «Il principe della città» (Rivoli) 


# «Woyzzeck» (Filmstudio 1) 
O «Stalker» (Il Labirinto) 


TEATRO 

«Pescatori» (Aurora) 

«La donna ò mobile» (Qlutio Cesare) 

«Le opinioni di un clown» (Teatro dell'Oro¬ 
logio - Sala Grande) > 

«Doppio sogno» (Uccelliera di Villa Bor¬ 
ghese) 


Prime visioni 


ADRIANO (P.zza Cavour 22 - T. 352153) L. 4000 
Culo e camicia con E. Montesano e R. Pozzetto - 
Comico 
(15.30-22.30) 

AIRONE 

(Via Libia. 44 - Tei. 7827193) L. 3000 

Cristiana F. noi i ragazzi dello zoo di Berlino di U. 
Edel - Drammatico (VM 14) 

ALCYONE 

(Via Lago di Lesina. 39 - Tel. 8380930) L. 3500 

I predatori dell'arca perduta con H. Ford - Avventuro¬ 
so 

(16-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Via Montebello. 101 - Tel. 4741570) L. 3000 

Sesso allegro 

(10-22.30) 

AMBASSADE 

(Via Acc. degli Agiati, 57 - Ardcatino - 
Tel. 5408901) L. 3500 

Culo e camicia con E. Montesano e R. Pozzetto • 
Comico 

(15.30-22.30) 

AMERICA 

(Via N. del Grande. 6 - Tel. 5816168) L. 3000 
Cristiana F. noi I ragazzi dallo zoo di Berlino di U. 
Edel - Drammatico (VM 14) 

(15.30-22.30) 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 - Tel. 890947) 

L. 3000 

Nasauno è perfetto con R. Pozzetto • Comico 
(16-22,30) 

ARISTON 

(Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) L. 4000 

Arturo (Prima) 

(16-22.30) 

ARISTON N. 2 

IG. Colonna - T. 6793267) L 4000 

La pazza storia dal mondo con M. Brooks - Comico 
(16-22.30) 

ATLANTIC 

(Via Tuscolana, 745 - Tel. 7610656) L. 3000 
Innamorato pazzo con A. Celentano - Comico 
116-22.30) 

AUGUSTUS 

(corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) L. 3000 
La fasta perduta con D. Aleotti - Drammatico 
(16-22.30) 

BALDUINA 

(P.zza della Balduina, 52 - Tel. 347592) L. 3500 
Nudo di donna con N. Manfredi • Drammatico 
(16-22.30) 

BARBERINI 

(Piazza Barberini, 52 - Tel. ,47.51707) ‘ L. 4000 

Innamorato psutzo con A. Celentano • Comico - 
(16-22:30) - . ' . 

BELsnro 

(Piazza delle Medaglie d'Oro, 44 - Tel. 340887) 

L 3000 

II tempo dalla mala con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

BLUE MOON 

(Via dei 4 Cantoni 53 - Tel. 4743936) L. 4000 

La clinica dalla aupar saxy 

(16-22.30) 

BOLOGNA 

(Via Siamira 7 (P.za Bologna- Tel. 426778) - L 4000 
II Marchesa dal Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

CAPiTCL (Via G. Sacconi - Flaminio - 
Tel. 393280) L. 3500 

Innamorato pazzo con A. Celentano - Comico 
(16-22.30) 

CAPRANICA 

(P.zza Capranìca, 101 - Tel.6792465) L. 4000 

Chi trova un amico trova un tesoro con B. Spencer 
- Comico - - - 

(16-22.30) 

CAPRANICHETTA 

(P.zza Montecitorio. 125 - Tel. 6796957) L 4000 
Maphysto con K.M. Brandauer - Drammatico 
(16.30-22.30) 

CASSIO (via Cassia. 694 - Tei. 3651607) L 3000 
Il tempo daHa male con S. Marceau - Sentimentale 

COLA DI RIENZO 

(P.za Cola di Rienzo. 90 - Tel. 350584) L. 4000 
Fracchia la balva umarsa con P. Villaggio - Comico 
(16-22.30) 

EDEN 

(P.za Cola (fi Rienzo. 74 - Tel. 380188) L. 4000 
n Marchasa dal Grillo con A. Scxdi - Comico 
(15.15-22.30) 

EMBASSY 

(Via Stopparli. 7 - Tel. 8702451 L. 4C)00 

Strìpas un pkrtona di svitati con B. Murray - Comico 
116-22.301 


I prosrammi delle tv locali 


VIDEOUNO 


Ora 11,30 film. «1 due maggiolini 
più matti dal mcndos: 13 Cartoni 
animati; 13.30 Telefilm, «Una fa¬ 
miglia piuttosto intraprandantes; 
14 TG; 14.45 Tutta Roma; 15.30 
Talafilm, The coHaborators; 16.30 
Cartoni animati; 18 TefaSim. Pan 
Tau; 19 Medicina oggi; 20 Cartoni 
animati; 20.30 Telarrim, Una fami¬ 
glia piuttosto intrsprandenta; 21 
TG; 21715 Film. «A ciascuno il 
suo»; 23.50 Telefilm. Hìtchcock. 

CANALE 5 

Ora 9.30 Talafilm, «Buongiorno 
dottor Beifford»; 10 Film. «Mara- 
katumba, ma non è una rumba»; 12 
Bis; 12.30 Cartoni animati; 13 Po¬ 
pcorn; 13.30 Sceneggiato. Aspet¬ 
tando il domani; 14 Sceneggiato, 
Santitri; 15 Rim. cnon tomo a ca- 
aa staserae; 17 Telefilm. eLassie»; 

17.30 Cartoni animati; 19 Tele¬ 
film, eAgenta specialas: 20 Tele¬ 
film; 20.30 Telefilm. Hazzard; 

21.30 Film. eMatti. una sera a ce¬ 
na»; 23,30 Spaciata Canale 5; 24 
Film. eGamba d'oro». 


S.P.Q.R. 


Ora 12 Film. eSpada senza ban¬ 
dierai; 13.30 Englith is easy; 14 
Compravsndita; 14.30 Fdm. sLa 
strana domenica»; 16 Musica rock; 

16.30 Film; 18 Film. sLa amanti dal 
doti. Jekyll»: 20 Dirittura d'srrhro; 

20.30 Film, eli re a il monsignora». 


GBR 


Ora 8 Film a Telefilm non stop: 

12.30 Cartoni, animati: 13 Tata- 
film. Ispettore Blusy; 13.30 Tela- 
film. Una signora in gamba: 14 
Film. sAganta Tigra - Sfida infarna- 
las; 1B.1B Trsifars; 18,301 figli dai 
VIP; 18 Star and music; 18.30 Car¬ 
toni animati; 17 Talafilm, S.O.S. 


Squadra Speciale; 18.15 Film, aR 
supercolpo dei 5 dobermann d'o¬ 
ro»; 20 Cartoni animati; 20.30 
Film. «La notte delle streghe»; 
22.30 Telefilm: 23.00 Film, all 
trionfo della casta Susannse; 
00,30 Telefilm. Commedia ali'iia- 
liana. 


PTS 


Ora 14 Cartoni animati; 14.30 
Film, aDesarto dì fuoco»; 16 Carto¬ 
ni animati: 16.30 Movia; 17,30 Te¬ 
lefilm: 18 Film, aFuria nera»; 19,30 
Conoscere: 20 Movie: 20.30 FHm, 
«Gli invasori»; 22 Telefilm: 22.30 
Telefilm; 23 Film, cLo strano ricat¬ 
to di una ragazza perbene». 

QUINTA RETE 

Ora 8.30 Cartoni animati; 9.30 
Telefilm. Batmen; IO Film. eTuoni 
sul Timberiand: 11.30 Wroomm; 
12 Cartoni animati: 12.30 Tele¬ 
film, al bambini del dottor Jami- 
son»; 13 Telefilm, «R cavaliere sob- 
tarios: 13.30 Cartoni animati; 14 
Talafilm. I nuovi poRzioni; 15 Tele¬ 
film. Oatectiva anni *30; 16 Tate- 
film. sGlì oraacchiotti dì Chicago»; 
16730 Cartoni animati; 17 Tele- 
fitm. aR cavaliera solitario»; 18 
Cartoni animati; 19 Rubrica: 19.30 
Talafilm, Gli orsacchiotti di Chica¬ 
go; 20 'Telefilm, I bambini dal dot¬ 
tor Jamison: 20.30 Talafilm. Due 
americane scatenata; 21,30 Film, 
Signora di lusso; 23 Film. Shtriock 
Holmas e il mastino di BasksrviRe. 

RTI LA UOMO TV 

Ora 9 Scanaggiato, La achiava 
Isaura; 9.40 Telefilm, eParmatta? 
Harry Worths: 10,05 Telefilm, Fi- 
rahousa; 10.38 Talafilm, aLa fami¬ 
glia Bradford»; 11.40 FHm. a(»iochi 
di nona»; 13.10 Talafilm. aSulla 
Strada dada Californias; 14 Sca¬ 
naggiato. ala schiava Isauraa; 
14.50 Film. Sibyl; 16.30 Tatafiim. 
Sanford and Son; 17 Cartoni ani¬ 
mati; 18.40 Talafilm, Sanford and 


Son; 19.45 Cartoni animati: 20,15 
Telefilm. Chariie's Angela; 21.10 
90 secondi con voi; 21,15 Film, 
«T.ecks - Lunghp binari delta fol- 
fia»; 22.45 Felix sera; 23 Sceneg¬ 
giato. La schiava Isaura: 23.40 
Scaneggiaio. Storie di Conrad; 
01.15 Telefilm. Sulle strade della 
California; 02.10 Film; 03.40 Tele¬ 
film. 

TVRVOXSON 

Ore 7.3U Film, «Elvire Madi- 
gan»; 9 Film. «R sHenzio à d'oros; 

10.30 Sala-stampa: 11 TaiefHm. 
Kingstona; 12 Film. Smashing - H 
rachat del crìmine; 13.30 Telefilm. 
Huntcr; 14.45 R musicuore; 15 
Film. sLasciatect in paces; 16,30 
Cartoni animati: 18.30 Talafilm, 
T,H,E. Cat; 19 Talafilm. Hunter; 20 
Cartoni animati; 20.30 Film. «Ci di¬ 
vertiamo da matti»; 22.15 Tela- 
film. «Operazione Tortuga»; 23.30 
TaiefHm. T.H.E- Cat; 24 Film. «Por¬ 
ca misarial». 


T.R.E. 


12 film; 14 Film. «Simbad a d 
cafiffo di Bagdad»; 15.30 Passo pa- 
rols con M. Costanzo; 16.30 Car¬ 
toni animati; 17,30 Talefilm. Hon- 
do: 18,30 Cartoni animati: 19.30 
Radar; 20 Musica par tuni; 20,25 
Talefilm. «The man from 
U.N.C.L.E.; 21.15 FHm. «Storia al- 
hfcinsnTa»; 22,50 Passo parola: 
23.20 Talafilm. 

TELETEVERE 

Ora 9 Film. «Uccideta l'agcnta 
Lucass: 10,30 Fiim. «La ragazza di, 
scinta»; 12 FHm, «Pater Vose, d 
ladro dai mdioni»: 13.30 I cittadini 
a la lagga. 14.30 Film. aPoaaaa* 
aions; «7.30 Film. aR doppio aagno 
«k Zorro»; 19 L'uomo a d suo am- 
biania: 19.30 Oggi al cinama; 
20.30d Talatavara arta; 21 Aata 
atta: 22.48 Fdm. aLa sattima com¬ 
pagnia ha parto la guarraa; 01 
Film, aL'amora tra gli animalia. 


EMPIRE 

(Via R. Margherita. 29 - Tel. 857719) L. 4000 
La aignora della porta accanto con G. Depardieu - 
Drammatico 
(16-22.30) 

ETOILE (P. in Lucina 41 - Tel. 6797556) L. 4000 
Borotalco di e con C. Verdone - Comico 
(16-22.30) 

EURCINE 

(Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) L. 4000 

Ricchi riiMìhiasinìi praticamente in mutande con R. 
Pozzetto - Comico 
(15.40-22.30) 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 865736) L. 4000 
Ricchi ricchissimi praticamente in mutande con R. 
Pozzetto - Comico 
(15.45-22.30) 

FIAMMA (Via Bissolati. 47 - T. 4751100) L. 4000 
Il Marcheae del Grillo con A. Sordi • Comico 
(15.15-22.30) 

FIAMMA N. 2 

(Via S. N. da Tolentino. 3 - T. 4750464) 

L. 4000 

Rassegna del film: «La Biennale di Venezia* Vienna-Berli- 
no Hollywood 

GARDEN (Viale Traatavare, 246 - Tal. 682848) 

L. 3.500 

1997: fuga da Naw York con L. Van Cleef - Avventu¬ 
roso 

(16-22.30) 

GIARDINO) Piazza Vulture - Tel. 894946) L. 3500 
Nudo di donna con N. Manfredi - Drammatico 
(16-22.30) 

GIOIELLO (v. Nomentana 43 - T. 864149) L. 3500 
Ricomincio da tre con M. Troisi - Comico 
(16-22.30) 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - T. 7596602) L. 3000 
Red e Toby nemiciamici - Disegni animati di W. Di¬ 
sney 

(15.30-22.30) 

GREGORY 

(Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) L. 4000 
Il Marchesa del Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

HOUDAY (L.go B. Ma.'cello - Tel. 858326) 

L. 4000 

La donna del tenente francata con Mery) Streep - 

Sentimentale 

(15.30-22.30) 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 > Tel. 582495) 
L. 3000 

Red a Toby nemiciamici • Disegni animati dì B. Boz¬ 
zetto 

(15.30-22.30) 

KING ' 

(Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) L. 4000 

■ n Marchesa dal Grillo con A.'Sordi • Comico 
(15.15-22.30) 

{L£'GINESTNE 

(Casalpalocco - Tel. 6093638) L. 3.000 

' I predatori dalTarca perduta con H. Ford • Avventuro¬ 
so (16-22.30) 

MAESTOSO - Via Appia Nuova, 176 - Tel. 786086 
L. 4000 

0 Marchesa dal Grillo con A. Sordi - Comico 
114.45-22.30) 

MAJEST1C - Via SS. Apostob. 20 - Tel. 6794908 
L. 3500 

La donna dal tananta francese con Meryl Streep - 

Sentimentale 

(15.3022.30) 

METROPOLITAN 

(Via dei Corso. 7 - Tel. 6789400) L. 4000 

Ricchi ricchiasimi prsticemania in mutande con R. 
Pozzetto - Comico 
(15.45-22.30) 

MODERNETTA 

(P.zza Repubblica. 44 - Tel. 460285) L. 3500 

Super-Climax 

(16 22.30) 

MODERNO 

(P.zza della RepubbFica), 44 - Tel. 460285 L. 3500 

VogHa di aasao 

(16-22.30) 

NEW YORK 

(Via delle Cave. 36 - Tel. 780271) L. 3500 
Culo a camicie con E. Montesano e R. Pozzetto - 
Comico 
(15.30-22.30) 

N.I.R. 

(Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) L 4000 
0 Marcheae del GrHIo con A. Sordi - Comico 
15.15-22.30) 

OLIMPICO (P.zza G. da Fabriano - 17 - 
Tel. 393304) L. 2500 - Rid. 1500 
Vedi concerti 

PARIS (Via Magna (kecia 112 - T. 7596568) L. 3500 
Innamorate pazze con A. Celentano - (^meo 
(16-22.30) 

QUATTRO FONTANE 

Via Quattro Fontane, 23 - Tel. 4743119 L 3500 
Red a Toby namiciamici - Disegni animati di W. Di¬ 
sney 

(15.30-22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) L. 4000 
Stati di allucinaziana con W. Hurt - Oram.matico 
116-22.30) 

QUIRINETTA (Via M. Mmgheiti. 4 -Tel. 679(X)12)~ 
L. 3500 

Boiaro ck C. Lekxjch - Drammatico 
(15.40-22.10) 

RADIO crrv 

iVia XX Settembre. 96 - Tel. 464103) L 3000 
L'uomo di farro ck A. Waida - Drammatico 
116.30-22.30) 

REALE (P. Soonmo, 7 - Tei. 5810234) L 3500 
. Innamorato pazzo con A. Cefentarx* - COmeo 
(16-22.30) 

REX (C.so Trieste. 113 - Tei. 864165) L. 3500 
0 tempo dad a moia con S. Marceau - Seniìmeniale 
(16-22.30) 

RITZ 

(Via Somaha. 109 - Tel. 837481) L. 3500 

Innamorato pazzo con A. Cefentano - Comico 
116-22.30) 

RIVOU 

(Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) L. 40CX3 

0 p rir » cip e daBa città ck S. Lurret - Drammatico 
(16 30 22.30) 

ROUGE ET NOIR 

(Via Salane. 31 Tel. 864305) L. 4000 

Fantasìa - Disegni srumaii 

(15.30-22.30) 

ROYAL 

(Via E. FHberto. 179 - Tel. 7574545) u 4000 
Borotalco ck e con C. Verdone - Corrveo 
(16 22.30) 

SAVOIA 

(Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) L. 4000 

B Marchasa dal OriBo con A. Sordi • Comico 
(15.15-22.30) 

SUPERCINEMA (Via Vimnale • Tel. 485498) 

L. 4000 

Fracchia la bahrs umana con P. Viaggio - Comico 
(16-22 30) 

T1FFANY (Via A De Pretis - Tri. 462390 L. 3500 
Film solo per adulti 
(16-22 30) 

UMVERSAL (Via Ban. 18 - Tri. 856030) L. 3500 
Culo a camicia con E. Montesano c R. Pozzetto • 
Comico 
(15 30-22.30) 

VERBANO (P.zza Verbano, 5 • Tri. 851195) 

L. 4(XX) 

Ricchi ricchisaimi praticamanta in mutande con R 

Pozzetto - Comico 
(15 45-22.30} 


Visioni successive 


ACIDA (Borgata Acìlìa - Tel. 6050049) 

Riposo 

ADAM 

(Via Casiìina. 1816 - Tel. 6161808) L.1000 

Riposo 

ALFIERI 

(Via Repetti. - 1 - Tel.2958031 L. 2000 

Il furore della Cina colpisca ancora con B. Lee • 
Avventuroso 

AMBRA JOVINELLI (P.zza G. Pepe - 

Tel. 7313306 L. 2500 

Raga::zine di buona famiglia e rivista di spogliarello 
ANIENE P.zza Sempione. 18 • Tel. 890947 
L 2500 

Pomo invastigatrica 
APOLLO 

(via Cairoli, 98 - Tel. 7313300) L. 1500 

Taxi driver con R. De Niro - Drammatico 
AQUILA (Via L'Aquila, 74 - T. 7594951) L. 1000 
Ancora di più 
ARIEL 

(via di Monteverde, 48 • Tel. 530521) L. 1500 

Pomo egonzie invastigatrica 
AVORIO EROTIC MOVIE 

V (Via Macerata, 10 - Tel. 7553527) L. 2000 

Giochi erotici di una moglie parvaraa 
BRISTOL 

(via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) L. 2500 

Taka off 
BROADWAY 

(Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) L. 1500 
Peccati di giovani mogli 
CLODIO D'ESSAI 

(via Riboty. 24 - Tel. 3595657) L. 3500 

Bob Dylan: Ranaldo a Clara di Bob Dylan - Musicale 
DEI PICCOLI (Villa Borghese) L. 1000 

Riposo 

DEL VASCELLO 

(p.za R. Pilo. 39 - Tel. 588454) L. 2000 

Riposo 

DIAMANTE 

(Va Prenestina. 230 - Tel. 295606) L. 2000 
Il tempo della mala con S. Marceau - Sentimentale 

ELDORADO 

(Viale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) L. 1000 

10 sto con gli ippopotami con B. Spencer - Comico 
ESPERIA (P. Sennino, 37 - Tel. 582884) L. 2500 

Nessuno ò perfetto con R. Pozzetto • Comico 
ESPERO L. 1500 
Vedi teatri 

ETRURIA (Va Cassia. 1672 - Tel. 6991078) 

L. 2000 

Saxy erotic Job 
HARLEM 

(Via del Labaro, 64 • Tel. 6910844) L. 1500 
Non pervenuto 

MADISON (Vìa G. Chìabrera. 121 • Tel. 5126926) 
L. 2000 

Lad Zeppelin - The song remains-tha aame - Musi¬ 
cale 

MERCURY (Va Porta Castello. 44 - Tel. 6561767) 
L. 2500 

Pensieri morbosi 
METRO DRIVE IN 

(Va Cristoforo Colombo. Km 21 - Tel. 6090243) 

L. 2500 
Riposo 

MISSOURI (V. Bombelli 24 - T. 5562344) L. 2000 

Pomo lui erotica lei 
MOULIN ROUGE 

(Va O.M. Corbino, 23 - Tel. 5562350) L. 2000 

Iris e l'amore 

NUOVO (Va Ascianghi. 10 - Tel. 588116) L. 2000 

11 tempo della mele con S. Mvceau - Sentimentale 
ODEON (P.zza della Repubblica - Tel. 464760) 

L. 1500 

Africa excHation (VM 18) - Documentario 
PALLADIUM (P.zza B. Romand. 11 - 
. teL 5110203) L. 150Ò 

Il tèmpo deUa mala con S. M^ceau - Sentimentale 
PASQUINO (Vedo del Piede, 19 - Tel. 5803622) .' 
L. 1500 

Hair (in originale) di M. Forman - Musicale 
(16-22.40) 

PRIMA PORTA 

(P.zza Saxa Rubra. 12 - 13 - Tel. 6910136) 

L. 1500 
Riposo 

RIALTO 

(Va IV Novembre. 156 - Tri. 6790763) L. 1500 
Il dottor Stranamora con P. Sellerà - Satirico 
SPLENDIO (Va Pier delle Vgne. 4 - Tel.620205) 

L. 2500 
Non Pervenuto 
TRIANON 

(Va Muzio Scevda, 101 - Tri. 7810302) L. 2000 
16.30: I satte navigatori dallo spazio 
18.30-22.30: Volo su Marta 
UUSSE (Va Tiburtina. 354 - Tel. 433744) L. 2500 
Pomo sogni superbagnati 
VOLTURNO (Va Volturno, 37 - Tri. 4751557) 

L. 2500 

Sexy Movia e rivista dì spogliarello 


Ostia 


CUCCIOLO (Va dei Pa.’.'ottini - Tri. 6603186) 

L. 3500 

Rad a Toby namiciamici - Disegni animati ck W. Di¬ 
sney 

;i6-22.30) 

SISTO (Va dei Romagnoli - Tri. 5610750) L. 3500 
Il Marchesa dal GriHo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

SUPERGA (Va Menna. 44 - Tri. 56962B0) 

L. 3500 

Culo a camicia con E. Montesano e R. Pozzetto - 

Comico 

(15-22.30) 


Fiumicino 


TRAIANO (Tel. 6440115) L. 2000 

Extarminator con C. George (VM 18) - Avvenhxoso 


Sale parrocchiali 


DELLE PROVINCE 

Carosello di W. Oisnav N. 1 - D'animazione 

TRASPONTINA 

L'iaola misteriosa a 0 capitano Nomo con O. Shanf 
- Avventuroso 


Cineclub 


C.R.S. IL LABIRINTO 

(Va Pompeo Magno. 27 - Tel. 312283) 

Alle 16 30-19.30-22.30 Stancar ck A. Tarkovskij 
Drammatico. 


FILMSTUDIO 

(Va Orli d'Alibert, 1/c - Trastevere - Tel, 657378) 
(STUDIO 1): Alle 18.30-22.30 Wojzack di Herzog: con 
•K. Kinski - Drammatico 

(STUDIO 2): Alle 18.45-21.45 Kagamusha - L'ombra 
dal guarrisro di A. Kurosawa • Drammatico. - ingr. L. 
1500. 

QRAUCO-CINEMA 

(Va Perugia, 34 - Tri. 7561785-7822311) 

Riposo. 

ITALIA-URSS 

(P.zza della Repubblica, 47 - Tel. 454570) 

Alla 17. Nel salone delle proiezioni di P.zza Campitelli, 2 
(2* piano) por la rassegna «Dostojevskij nel cinema so¬ 
vietico*: Lo notti bianche di i. Pyriev. (V.O. con traduz. 
simultanea in Ilei.). Ingresso riservato ai soci. 
L'OFFICINA 

(Via Benaco, 3 - Tel. 862530) 

Allo 18.30-22.30 Mafioso con A. Sordi • Drammatico: 
alle 20.30 Sono stato io con G. Giannini • Drammatico 
(VM 14). 

SADOUL 

(Va Garibaldi. 2-A - Tel. 5816379) 

Alle 19-21-23 Audray Rosa con M. Mason - Dramma¬ 
tico.' 


Cinema d*essai 


AFRICA 

(Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) L. 1500 
M'on onde d'Ameriqua con G. Depardieu - Orammatì- 
• co 

ARCHIMEDE D'ESSAI 

(Via Archimede. 71 - Tel.:875.567) L. 2.500 
Il re dei giardini dì Marvin con J. Nicholson - Dram¬ 
matico 

(16.45-22.30) 

ASTRA (Viale Jonìo, 105 - Tel. 8176256) L. 2000 
Picnic ad Hangìng Rock di P. Weir - Drammatico 
DIANA (Va Appia Nuova, 427 • Tel. 780.145) 

L. 1500 

Il pornografo con R. Oreyfuss - Satirico (VM 18) 

FARNESE 

(P.za Campo de’ Fiori, 56 • Tel. 6564395) 

L. 2000 

Cristiana F. Noi i ragazzi dello zoo di Berlino di U. 

Edel • Drammatico (VM 14) 

MIGNON (Va Viterbo. 11 -:Tel. 869493) L. 1500 
La banchiara con R. Schneider • Drammatico 
NOVOCINE (Via Mcrry del Val - Tri. 5816235) 

L. 1500 

All Amarican Boys con 0. Christopher - Satirico 
RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
Saranno famosi di A. Parker - Musicale 
“neUR (Via degli Etruschi, 40) - Tel. 4957762) 
Indovina chi viene a cena? con S. Tracy - Drammatico 


Jazz e folk 


FOLKSTUDIO 

(Va Gaetano Sacchi, 3) 

Alla 21.30. Ritorna il Country a Bluegrass con il 
gruppo dai «Wreckin crew» con J. Tuckett. R. Sherwood. 
P. Cassidy, A. Sciarpi e F. Bonini. 

LA QUINTA 

(Va Luigi Santini, 9 * Tel. 5892530) 

Tutti i giorni dalle 19 alle 2. «Ritrovo insolito con musica 
e cucina sfiziosa». Alle 22 Musica jazz e rock. 
MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 
(Borgo Angelico, 16 - P.za Risorgimento) 

Alle 16. Sono aperte le iscrizioni ai corsi di musica per 
tutti gli strumenti. Alle 21.30. Concerto con il Claasic 
Jazz Taam. Ingresso omaggio alle signore. 

MUSIC INN 

(Largo dei Fiorentini, 3 - Tel. 6544934) 

Alle 21.30. riWaat Trio» con Aldo Sferra (chitarra), 
Stefano Ravizza (basso), Fabrizio Sferra (batterìa). 

TENDASTRISCE 

(Va Cristoforo Colombo - Tel, 5422779) 

Alla 21. Orchaatral Manoeuvrea in thè Dark. Pre¬ 
vendita Teatro e Orbis. - Ingresso L. 6000. 


Cabaret 


IL BAGAGUNO - c/o SALONE MARGHERITA . 

(Va due Macelli, 75) 

Alle 21.30 Pippo Franco'in É stato un piacarà. con 
Giancarlo Magallì e gli Homo Sapiens. - 

IL CENACOLO 

(Va Cavour. 108 - Tri. 4759710) 

Domani alla 21.30. «Muslc-ha0 comunicato: bieof»- 
tfo col Duo AmaryUia», Prenotazioni ore 16/20. 
EXECUTIVE CLUB 
(Va San Saba. 11/A) 

Tutti i mercoledi e venerdì alle 22.30. «I Frutta Candita» 
in Baffi a CoHants. Regia di Vto Donatone. 

Tutti j martedì alle ore 23 il cabaret di Dodo Gagliarda. 
Dopo spettacolo musica dì Claudio Casalini. 

LA CHANSON 

(Largo Brancaccio, 82/A - Taf. 737277) 

Alle 21.30. Il Cabaret Partenopeo «Il Parlone* in Tutto 
esaurito con Renato De Rienzo. Olderico Granato. Silva¬ 
na Guerriero e Claudio Veneziano. 

LA CUCARACHA 
(Va deir/Vrehetto, 26) 

Alle 21. Tutte le sere recital del cantante chitarrista 
latino-americano Oscar Santos. Informazioni tal. 
6786509. 

YELLOW FLA6 CLUB 

(Va della Purificazione. 41 ) 

Alle 21.30. Recital dal cantairta cdiitarrista Gaor^ 
Mustang nai suoi Ravival Intamazionali. Tutti i gio- 
vecC Concarto Rock. 

PARADISE 
(Va Mario De Fiorì. 97) 

Alle 22.30 e 0.30. Le «Sexy Dancers* dì Leon Gr'ieg in 
Stanotte o mai più. Attrazioni internazionali. Prenota¬ 
zioni tri. 865398-854459. 


Attività per ragazzi 


CRISOGONO 

(Va San Gallicano, 8 - Tri. 5891877- 6371097) 
Domani alla 17. La Compagnia dei Pupi Siciliani dei Fra- 
trifi Pasquabno presenta Pkiocchio aMa corta di Car> 
kwnagzto. Regia di Barbara Olson. Spettacolo per ragaz¬ 
zi e adulti. 

GRAUCO-TEATRO 

Riposo. 

MARfONETTE AL PANTHEON 

(Va Beato Angelico. 32 - Tri. 8101887) 

Domani alia 16.30. L'ochina • la volpa fiaba popolara 
con la Marionette degli AccetieUa e la parieopaziooe dei 
bambini. 

TEATRO DELL'IDEA 

(Va Antonello da Messina. 8 - Tri. 5127443) 

Teatro dell'Idea per le scuole. La awantura di Batuf¬ 
folo, favole quasi vere ck un asino impertinente, ck Osval¬ 
do Ciamma. Informazioni tri. 5127443. 


Circhi 


CIRCO AMERICANO 

(Via Cristofaro Colombo - Fiera ck Roma - Tri. 5137009) 
Alla 16 a 21. Tutti i giorni due spettacob. Visite aOo zoo 
dalla 10 m poi. Prevendita Orbis (Piazza Esqurimo - Tri. 
4751403) 


Editóri-Riuniti 


Ernesto Guevara l^c 

Mio ìfigifo il Ch( 


ich 

igiio il Che 

Il 'acconto oe'>a icimazigrie od nvoiuziorurio e i suoi sentii ln•o•^ lette'e e 
otri a- veggo neS'A.'nonca latoa L«C 12 000 

Derek Hudson 

Lewis Carroll 

• (Mt uniti OH ctetwe o Ai<e austero miiematco vitionano « centascso 
evocatore o mag-e per i mfanzu L^re 12 000 

Max Boro , 

Autobriografie di un fisico 

Prerazene di Edoardo Arnaldi 

(jn ritratto cne va otre a proiiO defl uomo di scienza, premo Noeei 1954 
L-rc 12 500 

Francine Mallet 

George Sand 

La cersona' tz e h u'ento d> una donna tra le pm ammrate dei Ottocento 
L.reaooo 


biografie 


Editori Riuniti 

Agnes Heller 

TEORIA 

DEI SENTIMENTI 

Traduzione di Vittoria Franco 
La piu celebre esponente della 
• teoria dei bisogni • 
prosegue la sua indagme 
nél mondo dei sentimenti 
l 10 000 


Editori Riuniti 
La carnefice 
L’inquietante 
romanzo di un 
geniale scrittora 
cecoslovacco, 
.espulso dal suo 
paese dopo Charta 
'77. Prefaziona di . 
Giovanni Giudici. 


1 


I 



















» ‘ 



PAG. 14 


l’Unità 


SPORT 


CONI; subito una legge 
contro il «toto nero» 


ROMA — La ridondante tgrana» delle scommesse clandesti¬ 
ne è stata l’oggetto principale dell’Incontro con la stampa 
svoltosi Ieri al termine della riunione della giunta esecutiva 
del CONI. Il presidente Carraro ha anticipato di voler porre il 
problema al ministro Slgnorello, che incontrerà oggi pome¬ 
riggio In una riunione preparatoria per la Conferenza nazio¬ 
nale dello sport. 

Come noto, sembra che, dopo il famoso «calcio scandalo», le 
giocate clandestine abbiamo ripreso a svilupparsi raggiun¬ 
gendo un giro d’affari di decine di miliardi. C’è fra l’altro da 
domandarsi quanti soldi perda il Totocalcio (e quindi lo Sta¬ 
to) per la concorrenza del bookmakers clandestini, «ma — ha 
detto Carraro — il problema vero per noi è difendere la regolari¬ 
tà delle manifestazioni e la credibilità del mondo sportivo». Co¬ 
me dire che, finché esisteranno le scommesse clandestine, 
rimarrà il rischio che qualche calciatore si lasci coinvolgere 
In manovre per prefigurare i risultati degli incontri di cam¬ 
pionato. 

Dunque, sul problema il CONI solleciterà un intervento 
legislativo e l’occasione Ideale per discuterne potrebbe essere, 
secondo Carraro, proprio l’attesa Conferenza nazionale dello 
sport. 











PASSARELLA: ancora incerta la sua destinazione viola 


Preparatore e medico sostengono che i giocatori «sono a posto» 

La Roma respinge i processi 
e prepara la pronta riscossa 

Bruno Conti rientra contro il Cesena - Verrà lanciato il «ragazzino» Giannini? - De¬ 
cisive per la lotta in alto le quattro partite (tre in casa) prima di Firenze 


ROMA — Le schermaglie 
scritte o verbali, i processi 
più 0 meno sommari, non 
sembra abbiano messo a 
soqquadro la Roma. Il pre¬ 
paratore atletico, prof. Co- 
luccl e 11 medico sociale, prof. 
Allcicco respingono recisa¬ 
mente accuse In merito a 
preparazione atletica o a in¬ 
fortuni più 0 meno misterio¬ 
si. Il prof. Colucci sostiene 
viceversa che non si tratta di 
questioni squisitamente a- 
tletlche e neppure tecniche, 
bensì di circostanze facil¬ 
mente Individuabili. Se in¬ 
tendesse riferirsi al calcloni 
rifilati ai suoi assistiti o a 
sviste arbitrali, non l’ha pre¬ 
cisato. Continua a giurare 
sulla Roma, e non soltanto 
per l’immediato futuro, ma 
soprattutto per la lotta al 
vertice. 

Colucci ribadisce il con¬ 
cetto che tutti i giocatori so¬ 
no perfettamente a posto fi¬ 
sicamente, anche se non può 
non riconoscere come Chie¬ 
rico sia un tantino appanna¬ 
to e come Scarnecchia non 
riesca a ritornare quello di 
una volta. Non si addentra di 
certo sul terreno per lui tabù, 
che è quello tecnico. Le scelte 
sono riserva esclusiva di mi¬ 
ster Liedholm. Termina la 
breve chiacchierata con que¬ 
ste parole: «Vedrete che a 
gioco lungo saremo noi a di¬ 
mostrare maggiori doti di 
fondo», un concetto questo 
già da lui espresso in tempi 
più propizi. Se altri la p>ensa- 
no diversamente — dice Co- 
luccl — padroni di farlo, sal¬ 
vo poi doversi ricredere. Si 
tratta di esorcizzare il «ma¬ 
stro* o di sopire eventuali po¬ 
lemiche? Noi abbiamo ripor¬ 


tato l’impressione che fosse 
convinto di quello che aveva 
detto. I concetti sono poi sta¬ 
ti rafforzati dal prof. Aliclc- 
’co. Il medico ha sostenuto 
che non si può parlare di set¬ 
tore sanitario non all’altez¬ 
za. Lo stop ad alcuni giocato¬ 
ri è stato decretato da un gio¬ 
co falloso degli avversari. 
Anche lui parla di circostan¬ 
ze al di fuori della prepara¬ 
zione atletica e degli infortu¬ 
ni. A chi gli ha chiesto se 
Bruno Conti e Agostino Di 
Bartolomei avessero recupe¬ 
rato, Aliclcco ha risposto che 
entrambi erano a posto e che 
Conti potrà giocare già do¬ 
menica contro il Cesena, a- 
vendo superato l’attacco feb¬ 
brile. 

Poco prima di questo 
scambio di opinioni con i due 
professori, Liedholm aveva 
«chiuso» nel segreto della pa¬ 
lestra i suoi uomini. Ovvio 
che si sia parlato della parti¬ 
ta di Avellino, altrimenti 
Tessarl non si sarebbe sco¬ 
modato a vedere se qualche 
cronista stesse per caso ori¬ 
gliando. 11 lavoro è stato du¬ 
ro. Oltre agli esercizi con gli 
attrezzi, i giallorossi si sono 
sorbiti quasi due ore di alle¬ 
namento in campo, termi¬ 
nando la mini-partita alla 
luce del riflettori. Tutti stan¬ 
chi. ma tranquilli. 

Breve colloquio con Conti, 
al quale è stato chiesto se gli 
desse fastidio che si parlasse 
tanto del possibile ritorno di 
Causio in azzurro. Conti ha 
escluso che ciò lo disturbas¬ 
se. «Il "barone” è un grosso 
giocatore — ha dichiarato 
—. Può aver avuto un mo- 




CONTI rientra. DI BARTOLOMEI no 


mento di aonannamento con 
la Juve, nir, ndc.s.'^o con i’Ud;- 
ne.se si lo a jo.sa. 

Po.s-nrdc i . £,rande espe¬ 
rie :ì7.i e qu.i.di può insegna¬ 
re .),irtcch:t' cose ai giovani». 
Conii'.tiqjc lui, per il mo¬ 
mento. non pensa alla nazio¬ 
nale ma solamente alla Ro¬ 
ma. Sostiene che è tuttora in 
corsa per il primato, che tre 
punti di distacco potrebbero 
anche favorirla, nel senso di 
poter giocare... mascherata. 

Liedholm è apparso sorri¬ 
dente, ma deciso, A proposi¬ 
to dell’affermazione di Ma- 
rangon che si era lamentato 
di non essere stato avvertito 
della sua esclusione ad Avel¬ 
lino, lo svedese non ha tergi¬ 
versato: «Marangon a Bruni- 
co ha sottoscritto un impe¬ 
gno come tutti gli altri. £ 
cioè che non avevo bisogno 
di avvertire proprio nessuno. 
Confermo che nella Roma 
non vi sono titolari inamovi¬ 
bili». Ha escluso che Di Bar¬ 


tolomei possa giocare contro 
il Cesena, semmai potrebbe 
esserci a Cagliari. Il «barone» 
deve però avere in mente 
qualche variante alla forma¬ 
zione per rendere meno pre¬ 
vedibile l’attuale Roma. Al¬ 
trimenti non si spiegherebbe 
il gran parlare che ha fatto di 
Giannini, un centrocampista 
di 17 anni, deila «primavera» 
che «potrebbe sveltire la ma¬ 
novra di centrocampo». Co¬ 
munque per lui saranno de¬ 
cisive le quattro partite pri¬ 
ma della trasferta di Firenze, 
delle quali la Roma ne gio¬ 
cherà tre a casa (Cesena, To¬ 
rino e Genoa). Respinge pro¬ 
cessi e non accusa nessuno, 
ma s’intuisce che qualcosa è 
cambiato in lui. Che cosa? È 
proprio questo che ci si dovrà 
sforzare di capire. Un compi¬ 
to che non spetta a noi, mo¬ 
desti cronisti quali siamo, 
ma ai dirigenti della società 
e, in primo luogo, al presi¬ 
dente Viola. 


A colloquio con Costantino Rozzi, il focoso presidente delFAscoli e il più squalificato d'Italia 

«Non sono un kamikaze: chiedo soltanto 
il sorteggio e arbitri professionisti» 


Dal nostro corrispondente 

ASCOU PICENO — Il «Processo del 
lunedì» della terza rete gli ha dato una 
notonetà inaspettata. Milioni di spetta¬ 
tori hanno potuto così notarlo per la 
sua esuberanza. Un ciclone di parole 
inarrestabile Costantino Rozzi, cava¬ 
liere del lavoro, imprenditore edile 
(strade e campi di calcio, gli suti di 
Ascoli Piceno e Avellino sono opera 
della sua impresa), produttore di vmi 
DOC, è anche il presidente deU'AscoIi 
Calcio e, forse, il presidente di sene A 
più squalificato d'Iulia. Un uomo sen¬ 
za peli sulla lingua, ma che sa il fatto 
suo. Ultimamente si è fatto paladino 
del sorteggio arbitrale. Lo ha fatto a 
modo suo. in maniera plateale, dopo 
tre partite (contro il Tonno, la Roma e 
il Bologna) «che ci sono costate tre- 
quattro punti*. Ovviamente per «col- 
degli arbitri. 

Lo incontriamo dopo Ascoli-Inter. È 
calmo, sta commentando con l'allena- 
tcre Mazzone il pareggio fortunoso del- 
ITnter. Bergamo, ràTuitro della parti¬ 
ta, Questa volta non c'entra niente. Il 
risultato l'hanno fatto esclusivamente i 
22 giocatori in campo 

— l\itte le accuse che hai rivolto a 
Ballerini, Barbaresco. D'Elia (che ti so¬ 
no costate l’ennesima squalifica) erano 


dettate solo dalla rabbia del presiden¬ 
te-tifoso oppure da un malessere più 
generale"* 

«iVo. la stampa, la televisione hanno 
chiaramente documentato i torti che 
abbiamo subito. Questi arbitraggi, per 
errori senz'altro in buona fede, ci han¬ 
no tolto 3-4 punti*. 

— Ma a Milano hai stretto la mano a 
Barbaresco, D'Elia. 

•Me lo ha chiesto Sordillo Spero di 
avere gli stessi arbitri e che magari un 
giorno possano sbagliare, sempre in 
buona fede, a danno di altre squadre» 
— Stai sostenendo a spada tratta il 
sorteggio degli arbitri. Ne sei convinto 
fino in (ondo? 

•In Lega siamo piccoli come società, 
ma contiamo molto come influenza. A 
.Milano mi hanno applaudito. Tutto 
questo CI dà un grosso prestigio» 

— Ma che fine farà la tua richiesta"* 
•Sai. li è come la Chiesa. Ogni pro¬ 
blema prima viene appena sfioralo poi 
recepito, quindi tradotto m discussio¬ 
ne. Prima di prendere una decisione 
Quando 5-6 anni fa in un articolo pro¬ 
posi il campionato a 18 squadre, illu¬ 
strandone i pregi ed i difetti, tutti mi 
presero per matto, lì campionato ’82- 
^83 sarà sicuramente a 18 squadre e 
così andremo anche al sorteggio degli 


arbitri» 

— C’ò qualcuno che si oppone"* 
*,\essuno. ma sai uliiaiamenie sia¬ 
mo stati noi I più danneggiali Col tem¬ 
po anche gli arb,:ri prenderanno co¬ 
scienza di questo problema» 

— Pr€?s!dente Rozzi, cotwi non va nel 
mondo del calcio"* 

•Sostanzialmente è un ambierite sa¬ 
no Dobbiamo togliere solo alcune neb¬ 
bie che rischiano di offuscarlo Con al¬ 
cuni ritocchi potremmo riuscire a go¬ 
vernare molto più efficacemente que¬ 
sto grande sforzo» 

— Il problema è solo il sorteggio de¬ 
gli arbitri"* 

• In gioco CI sono enormi interessi 
jVon esi.ste più il dilettantismo Pren¬ 
diamo la classe arbitrale Non si può 
più concepire che un arbitro abbia una 
diana di settemila lire per dirigere una 
partita che "l'ale" almeno un miliardo 
di lire, ed è decisiva per una promozio¬ 
ne. una salvezza o uno scudetto Quell' 
arbitro (impiegato, artigiano, impren¬ 
ditore che sia) lavora tutta la settima¬ 
na. il sabato sera prende la macchina, 
raggiunge la cittd dove dovrà arbitra¬ 
re. la domenica sera nparte, in setti¬ 
mana non si è magan potuto allenare 
per impegni di lavoro, o può avere dis¬ 
sidi familiari per questo suo hobby in¬ 


grato che lo tiene sistematicamente 
lontano di casa le domeniche. E poi, in 
campo, gli capita di commettere errori 
e molte volte sono errori determinanti 
per lì risultato Perché allora non dia¬ 
mo toro la possibilità di guadagnare 
cinq-uecentomila. un milione di lire a 
partita, con l'obbltgo. però, di essere 
preparali e con il dovere, da parte no¬ 
stra. di mandarli via quando sbaglia¬ 
no'* Ecco, servono arbitri professioni¬ 
sti» 

— Hai parlalo anche di tre commis¬ 
sari sugli stadi per giudicare l'operato 
degli arbitri in campo... 

•Tre commissari, t guardialinee con 
maggiori poteri decisionali, l'orbitro di 
area da rigore». 

— IXitti, ormai, considerano il presi¬ 
dente dell'Ascoli. per le sue battaglie, 
il leader delle squadre cosiddette pro¬ 
vinciali... 

«.Ma che dici"* Io sono il leader dei 
presidenti di serie A e B L'aggellivo 
provinciale lo ritengo un'offesa» 

— Ti possiamo definire presidente- 
kamikaze? 

•Io cerco di fare il mio dot'ere. Dove 
non posso arrivare con la forza della 
mia città che è piccola ci arrivo con la 
forza mia» 

Franco Da Felice 


Mercoledì 27 gennaio 1982 


Intanto Picchio De Sisti chiede meno distrazioni contro il Milan 


Passerella viola? Non è escluso 
(ma c'è chi preferirebbe Kaitz) 

I contatti sono tenuti da Cosentino - Se la FIGC aprirà al secondo straniero la trattativa potrebbe andare a 
buon fine sulla base dei due milioni di dollari - L’allenatore arrabbiato perché si prendono troppi gol 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Sono trascorsi 
tre giorni dal pareggio di Co¬ 
mo e nonostante la squadra si 
trovi ancora al comando della 
classifica a De Sisti il risultato 
ottenuto dai viola contro gli 
azzurri di Seghedoni non è an¬ 
dato giù. Il giovane allenatore, 
proprio per come la squadra si 
e comportata nella trasferta in 
terra lombarda, ieri si è intrat¬ 
tenuto più del solito a collo¬ 
quio con i giocatori. Scopo del¬ 
la chiacchierata quello di indi¬ 
viduare i motivi per cui la Fio¬ 
rentina subisce troppi gol. 

•Con questo — ci ha precisa¬ 
to l'allenatore — non intendo 
buttare la croce addosso a nes¬ 
suno. Diciamo che abbiamo 
denunciato un momento di ri¬ 
lassamento, che a Como non 
dovevamo farci raggiungere 
ed aggiungiamo che aa dome¬ 
nica prossima bisogna com¬ 
mettere meno errori di inge¬ 
nuità. In caso contrario, con¬ 
tro un Milan con l'acqua alla 
gola, spronato dal cambio del¬ 
la panchina, ci potremmo tro¬ 
vare a mal partito». 

Vi fa proprio paura il Mi¬ 
lan"*, gli ahbiamo'chiesto. 

•Anche se la classifica non 
lo dice esiste un gran livella¬ 
mento nel campionato italia¬ 
no. Il Milan SI trova net bassi¬ 
fondi della classifica per moti¬ 
vi che non conosco. È certo, 
perciò, che i rossoneri caleran¬ 
no a Firenze con il fermo pro¬ 
posito di strappare un punto, 
giocheranno molto chiusi e 
per noi sbloccare il risultato 
non sarà compito molto facile. 
Inoltre — ed è appunto per 
questo che ho parlato a lungo 
con i giocatori — c’è il grosso 
pericolo di subire il loro con¬ 
tropiede. Contro il Cagliari la 
squadra non rese al massimo 

C erchi i sardi furono molto a- 
ili nel mantenere il controllo 
del pallone. «Contro il Como — 
prosegue "Picchio" — lo Fio¬ 
rentina si è mossa assai me¬ 
glio ma alla prima azione degli 
avversari sono stati commessi 
un mucchio di errori. Domeni¬ 
ca dobbiamo stare con gli oc¬ 
chi bene aperti. C'è chi dice 
che il Milan è intenzionato ad 
affrontarci senza tante alchi¬ 
mie lattiche. Se questa è la ve¬ 
rità lo spettacolo è assicurato 
in quantò la Fiorentina è più 
portata, al gioco offensivo che 
difensivo. Però non credo che i 
milanesi siano nelle condizioni 
di spirito per giocare in ma¬ 
niera spregiudicata». 

Alla domanda se con il pre¬ 
sidente Pontello, al momento 
della firma del nuovo contrat¬ 
to si sia parlato anche della 
campagna rafforzamento De 
Sisti non ha inteso rispondere. 
Ci ha fatto capire che esiste da 
tempo una lista di giocatori i- 
talìani e stranieri che interes¬ 
sano la società. Fra gli stranie¬ 
ri figurano il libero della na¬ 
zionale argentina Passarella, 
il terzino della nazionale tede¬ 
sca Kaitz e il centravanti della 
Jugoslavia Halilhodzic. 

Per Passarella la Fiorentina 
ha offerto due milioni di dol¬ 
lari. Un primo ccniatto con il 
giocatore lo ha avuto Io stesso 
presidente Ranieri Pontello in 
occasione del «Mundialito». 
Poi i contatti sono stati mante¬ 
nuti da Riccardo Cosentino 
(che attualmente si trova a 
Buenos Aires), l’ex allenatore 
ed amico di Menotti che sug¬ 
gerì alla sccietà l’ingaggio di 
Daniel Beitoni. Se domani il 
consiglio federale della FIGC 
deciderà di riaprire le frontie¬ 
re la Fiorentina stringerà i 
tempi. 

Comunque. aH’interno del¬ 
la società ci sono diverse cor¬ 
renti: c’è chi preferirebbe 
Kaitz (che costa meno), visto 
che Vierchowod è in prestito e 
chi invece vuole Passarella 
che è anche un regista della 
retroguardia. 

Loris Ciullini 


Oggi $i inaugùrano i mondiali di sci 


Ingo Stenmark 
«attrazione» 










mentre gli 
austriaci 
scommettono 
su Klammer 










Phil Mahre ha vinto la 
Coppa del Mondo ripetendo 
il successo della scorsa sta¬ 
gione. La coppa è preziosa e 
apre la strada alla ricchezza 
sportiva. Tutti vorrebbero 
vincerla ma può vincerla so¬ 
lo chi è disposto a impegnarsi 
in tutte e tre le specialità del¬ 
lo sci alpino. La Coppa è an¬ 
che vecchia e infatti sarà «ri¬ 
costruita» con una formula 
che la renda viva fino ai ter¬ 
mine. Per far ciò si utilizzerà 
la formula collaudata del 
•masters» tennistico che ha 
appena laureato Ivan Lendl. 

Ingemar Stenmark, lo 
settore leggendario che ha 
vinto 66 gare di Coppa del 
Mondo, sapeva — prima che 
la stagione iniziasse — di non 
avere «chances». Lui poteva 
intascare 250 punti in Coppa 
vincendo dieci gare tra sla¬ 
lom speciali e slalom giganti. 
A Phil Mahre per superare 
quel ricco bottino sarebbe 
bastato fare dieci volte il se¬ 
condo posto e vin.cere tre 
combinate. Battuto per bat¬ 
tuto «Ingo» ha deciso di ral¬ 
lentare la preparazione esti¬ 
va per arrivare ai «mondiali* 
austriaci di Schladning in 
perfette condizioni, ma se 
Stenmark ha rinunciato alla 
Coppa è anche vero che Phil 
ha meritato di vincerla. 

Per quanto bella sia, la 
Coppa ha meno fascino dei 
«mondiali*, dove ci si gioca 


# Franz Klam¬ 
mer (a sinistra) 
e «Ingo» Sten¬ 
mark 


tutto nello spazio di pochi 
minuti. A Schladning, citta¬ 
dina della Stiria che per due 
settimane sarà la capitale 
dello sci, i motivi di interesse 
si intrecciano. Gli austriaci 
vivono soprattutto per la di¬ 
scesa libera anche se non 
possono ignorare le altre spe¬ 
cialità. In campo maschile la 
superiorità degli uomini di 
Cnarlv Downhill Kahr 
(Charly «discesa libera» 
Kahr) e netta. In campo fem¬ 
minile Annamaria Proell ha 
già detto che la bambina Syl¬ 
via Eder è la sua erede. Gli 
austriaci si apprestano ^ndi 
a festeggiare Franz Klam¬ 
mer e Sylvia, ma è chiaro co¬ 
munque che i personaggi più 
in vista della grande rasse¬ 
gna sono loro. Franz Klam¬ 
mer sembrava finito. L’anno 
scorso proprio a Schladning 
Charly «Downhill» Kahr lo 
umiliò cacciandolo dalla 
squadra. La «libera» di Schla¬ 
dning non fu poi disputata 
perché il favonio stava di¬ 
struggendo la pista ma l’umi¬ 
liazione ferì profondamente 
il cuore di Franz. A 29 anni è 
tornato ad essere il grande 
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campione che vinceva tutto. 
Anzi, è più grande oggi che 
ieri. 

Sylvia Eder ha 16 anni e ha 

? uindi vinto la prima gara di 
loppa del Monao esattamen¬ 
te alia stessa età in cui Anna¬ 
maria Proell vinceva la sua 
prima gara e gli austriaci già 
sognano una stella capace di 
fare le cose — per la verità 
irripetibili — aella grande 
sciatrice di Kleinarl. Ci pare 
giusto «vedere* questi «mon¬ 
diali* dalla parte degli au¬ 
striaci indicando al primo 
posto nella lista dei motivi di 
interesse la discesa libera (e 
quindi «Koenig Franz*, il 
campione ritrovato, e la cam¬ 
pionessa neonata). 

Al secondo posto viene 
«Ingo» Stenmark. La doman¬ 
da che lo riguarda è questa: 
•Riuscirà a ripetere Garmish 
e Lake Placid?». La risposta 
è: «SI. Ci riuscirà». Per non 


tempo — si è rialzato conclu¬ 
dendo la gara al secondo po¬ 
sto. A Schladning lo svedese 
sarà così concentrato da ave¬ 
re la mente e il cuore «sulla* 
neve e «nella» neve. In sla¬ 
lom è sifficiente inciampare 
in un capello per uscire di pi¬ 
sta. Ma l’idea è che il capello 
che farà deragliare Sten¬ 
mark sulla pista dei «mondia¬ 
li* non l’abbiano ancora fab¬ 
bricato. 

Il terzo motivo di interesse 
riguarda i sovietici. Si sono 
preparati lavorando quasi al 
limite deH’alienazione. Pen¬ 
savano che il lungo pream¬ 
bolo della Coppa, da dicem¬ 
bre ai primi di febbraio, li a- 
vrebbe rodati a dovere, che 
gli avrebbe permesso di 
smaltire la spaventosa mole 
di lavoro ingurgitata. Pare 
che non sia così: Aleksandr 
Zhirov ha fatto poco e per 
giunta si è acciaccato un 
braccio sul pendio di Adel- 
boden. Vladimir Andreev 
non riesce a concludere uno 
slalom: si deconcentra facil¬ 
mente, perde la linea per ec¬ 
cesso di rigidità nei movi¬ 
menti e salta. Nedewhda Pa- 
trakeeva-Andreeva, la dolce 
moglie di Vladimir, copia il 
marito. Valeri Tsyganov, 
vincitore la scorsa stagione 
d’una discesa ad Aspen, è ri¬ 
gido come Andreev. Il mi¬ 
gliore — ma di poco — è Vo- 
lodia Makeev xhe di Schla¬ 
dning ha il bel ricordo di un 
terzo posto ottenuto quattro 
anni fa. Poi Volodia si perse 
nel dolore di un ginocchio 
tormentato dal menisco. È 
tornato a volare come sa la 
scorsa stagione e quest’anno. 
Degli azzurri diremo in se- 

f uito ricordando per ora che 
lero Gros non va, che Paolo 
De Chiesa è in grandi condi¬ 
zioni di forma, che Bruno 
Noeckler farà la combinata 


farcela bisognerebbe proprio .. affidando al coraggio e alla 
che gli capitasse l’infortunio grinta la speranza di un po¬ 
di Weengen, dove nella se- 3io problematico. Si comin- 
conda «manche» dello slalom eia oggi con la cerimonia d’a- 


di Weengen, dove nella se¬ 
conda «manche* dello slalom 
è caduto sulla spalla sinistra 
e senza quasi perdere veloci¬ 
tà — ma perdendo parecchio 


pertura. 

Remo MusumecI 


Stasera a Castrocaro Terme (e in TV) l’Europeo dei gallo 


Nati deve superare oggi Eguiu 
per poter punture al mondiale 

Il campione, preparato da Gimenez, troverà nello spagnolo uno sfidante forte e perico¬ 
loso - Esemplare il «caso» Mazzinghi-Little, ambiguo quello di Ungaro e Marini 


«...Ci risiamo con gli italia¬ 
ni...». ha scritto L'Equipe nel 
bilancio pugilistico 1931 pre¬ 
sentando gli undici campioni 
d’Europa in carica. Alla fine di 
dicembre, dai mosca ai massi¬ 
mi, le Cinture appartenevano 
a Charlie Magri (G.B.), Vale¬ 
rio Nati (Italia), Salvatore Mel- 
luzzo (I), Carlos Hernandez 
(Spagna), Joey Gibilisco (I), 
Clinton Me Kenzie (G.B.), 
Joergen Hansen (Dan). Luigi 
Minchillo (I), Tony Sibson 
(G.B.), Rudi Koopmans (Ol) e 
Lucien Rodriguez (Francia). 
Secondo l’esperto del quoti¬ 
diano parigino il campione più 
forte sarebbe il medio inglese 
Tony Sibson vincitore dello 
spagnolo Andoni Amana. del¬ 
l’italiano Nicola Cirelli. del 
suo connazionale Alan Mmter 
ma la nazione che ha più tito¬ 
lati è appunto l'Italia con Nati, 
Melluzzo. Gibilisco e Minchil- 
lo. Si potrebbe dunque pensa¬ 
re che il nostro Paese sia pugi¬ 
listicamente il più agguerrito 
del Continente, il più ncco di 
talenti, il più abile sotto il pro¬ 
filo organizzativo e prospero 
negli incassi, il più potente nel 
mondo dirigenziale del- 
l’E B U. (European Boxing U- 
nion). insomma il «numero 
uno» europeo. Purtroppo non 
è così 

Al quattro campioni, per e- 
sempio, tocca dimostrare nel 
giro di picche settimane d'esse¬ 
re veramente i più meritevoli. 

Stasera il piccolo romagnolo 
Valerio Nati nella discoteca 
•Bull-Bull* di Casirocaro Ter¬ 
me, quindi in casa si può dire, 
difenderà la sua Cintura dei 
gallo davanti allo spagnolo E- 
steban Eguia nato a Santander 
il 10 novembre 1953, uno sfi¬ 
dante davvero temibile. 

Alto 1,67 circa, dotato di un 
fisico robusto, pugile tecnico 
dal pugno p>esante, allenato da 
Josè Luis Torcida, un antico 
avversario di Bruno Arcan, i- 
poltre molto sicuro di sé, Este- 
ban Eguia si rivelerà per Nati 
uno «Challenger* ben più ag¬ 
guerrito del francese Jean- 
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# VALERIO NATI: abbracciato dalla sorella subito dopo aver 
vittoriosamente difeso l'auropao contro l'inglese Feeney nel giu¬ 
gno scorso 


Jacques Souris liquidato in 
Sardegna e dell’altro iberico 
Luis de la Sagra superato in 
SiciliaL Possiamo dire che E- 
guia vale, probabilmente, l’in¬ 
glese John Feeney che lo scor¬ 
so 15 giugno a Cervia fece sof¬ 
frire Nati infliggendogli an¬ 
che un «knock-down» nel se¬ 
condo assalto. Quindi nel nng 
di Castrocaro Terme dovreb¬ 
bero svilupparsi 12 rounds di 
primo ordine teletrasmessi 
dalla TVl in «Mercoledì ^xirt» 
dalle 22.15 circa. 

Valerio Nati, il campione, 
nato a Dovadola, Forlì, l’undi¬ 
ci apnie 1956, ancora invitto 
come professionista, è un pic¬ 
colo piersonaggio dotato di un 
carattere forte, di idee limpide 
ma piersonali. di tempieramen- 
to aggressivo e battagliero nel¬ 
le corde tanto che gli amici Io 
chiamano «Maremoto*, pierò 
deve essere anche un picco 
mutevole: cambia con facile 
disinvoltura trainer e pialesire 
pier gli allenamenti. Dopio capio 
Repietto che lo aveva lanciato 
in marina, dopo Elio Ghelfi di 
Rimini, dopio un amico di For¬ 
lì, per la battaglia con Esteban 
E^ia, che si annuncia equili¬ 


brata e durissima. Nati si è fat¬ 
to preparare dall'argentino 
Juan Josè Gimenez nato a Ba¬ 
hia Bianca il 12 aprile 1950 e 
cittadino italiano dallo scorso 
18 dicembre. 

Nelle funi questo Gimenez è 
un artista che spierà di battersi 
presto pier il titolo mondiale 
dei welter-jr. contro Saoul 
Mamby di New York, magari 
a Taormina. Senza dubbio Va¬ 
lerio Nati, ragazzo intelligen¬ 
te. ha impiarato qualcosa di uti¬ 
le, da unire alla sua piotenza 
naturale, al suo impieto di «fi- 
ghter». che gli servirà nel fu¬ 
turo. Il domani di Nati, tornato 
sotto la direzione del manager 
Bonetti dopio un breve litigio, 
è naturalmente la Cntura 
mondiale delle 118 libbre (kg. 
53,524) attualmente detenuta 
da Lupie Pintor pier il W.B.C. e 
da Jeff Chandler pier la 
W.B.A., sono due tremendi 
gladiatori. Prima di piensare 
alla grande avventura, Vale¬ 
rio Nati deve respingere auto¬ 
revolmente e convincente¬ 
mente Eguia. Il «fighi* sarà di¬ 
retto dall’inglese Coyles in so¬ 
stituzione del famoso conna¬ 
zionale RoIIie Dakin indispio- 


sto, giudici di sedia funzione¬ 
ranno il francese Rejes e l’au¬ 
striaco Rado, un casalingo in¬ 
callito. Spieriamo che la giuria 
non rovini tutto come è acca¬ 
duto tante volte; anche di re¬ 
cente a S. Ginesio, Macerata, 
quando Vincenzo Ungaro fu 
squalificato pier una testata i- 
nesistente e Luigi Marini di¬ 
venne campione d’Italia dei 
medi*jr. 

La FPL a Roma, ha preso in 
esame il clamoroso errore del¬ 
l’arbitro Cabras ma, nell'am- 
biguo verdetto, si è fermata a 
metà strada secondo le sue 
piessime abitudini. L'arbitro 
Cabras è stato sospieso 6 mesi. 
Marmi rimane campione, Un¬ 
garo non ha avuto giustizia. 
Ricordiamo a quelli della «Fe- 
derboxe» che il 25 ottobre 1968 
nel Palazzone di Roma Sandro 
Mazzinghi, campione del 
mondo dei medi-jr. affrontò lo 
sfidante Freddie Little, un 
maestro del Missouri, che die¬ 
de al toscano una lezione di 
«boxe». 

Gonfio, ferito al volto e do- 
p>o aver subito un «knock- 
down». Mazzinghi venne fer¬ 
mato neire* round ma l’arbi¬ 
tro tedesco Tomser. invece di 
decretare il k.o. tecnico a fa¬ 
vore di Little, emise l’errato 
verdetto di «no-contest» con la 
scusa che il punteggio sul suo 
cartellino era p>ari (36-36). 
Tanto la W.B.A. quanto 
l’E.B,U. non accettarono il 
verdetto: Tomser venne squa¬ 
lificato e Sandro Mazzinghi 
privato della Cintura mondia¬ 
le cinque mesi dopx> vinta a 
Las Vegas, Nevada, da Fred¬ 
die Little davanti a Stanley 
Hayward. Nel frattempio Maz¬ 
zinghi si era ritirato. Come si 
vede la Federazione Pugilisti¬ 
ca Italiana non ha avuto la 
medesima determinazione, e- 
nergia e chiarezza delle conso¬ 
relle statunitense ed europiea. 
Da noi si dà sempre un colpio al 
cerchio e un altro alla botte, 
jier questo andiamo tanto ma- 

Giuseppe Signori 
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Ha ottenuto 167 voti su 301 grandi elettori 
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Koìvisto eletto presidente 
Nasce la terza Finlandia 

Sul nome deirex-prìmo ministro sono confluiti i voti dei socialdemocratici e 
parte dei comunisti - Oggi il solenne insediamento del successore di Kekkonen 


HELSINKI —- Il socialdemocratico 
Mauno Koivisto ò stato eletto ieri 
presidente della Repubblica. I «grandi 
elettori» riuniti nel palazzo del Parla¬ 
mento lo hanno eletto sin dal primo 
scrutinio. Ha ottenuto 167 voti su 


301. Hanno votato per lui 145 social- 
democratici, 21 elettori della Lega 
democratica (comunisti) e uno del 
partito rurale. L'ala massimalista del 
PC finlandese (11 seggi) ha votato 
per il candidato della lega democrati¬ 


ca Kaievi Kivisto. Cinquantotto voti 
sono andati al conservatore Harri 
Holkari, e cinquantatre ai centrista 
Johansson Virolainen. La cerimonia 
del giuramento avrà luogo oggi. Koivi¬ 
sto succede a Urho Kekkonen. 




Mauno Koivisto 


Stamane Mauno Koivisto 
si insedia al palazzo presi~ 
denziale di Helsinki per la 
sua prima giornata da capo 
dello stato. L'ex scaricatore di 
porto di Turku ha stravinto 
ieri tra i grandi elettori riuni¬ 
ti all'Edeskunta (parlamen¬ 
to) quella gara per la succes¬ 
sione a Urho Kekkonen, alla 
soglia della quale era stato 
portato dalla straordinaria 
affermazione socialdemocra¬ 
tica nella consultazione popo¬ 
lare del 16 e 17 gennaio. Il 
gran numero di grandi eletto¬ 
ri socialdemocratici — 145 su 
301 — e la convergenza dei 
comunisti hanno fatto della 
riunione di ieri poco più che 
una formale ratifica. 

L’elezione del 58enne ex¬ 
primo ministro fa parlare i 
commentatori della nascita di 
una terza repubblica, sotto la 
guida del primo presidente 


socialista della storia finlan¬ 
dese. Il grande successo al 
quale Koivisto ha portato la 
socialdemocrazia si è valso, 
oltre che della sua vasta popo¬ 
larità, anche dell'apporto dei 
suoi familiari: La moglie Tel- 
lervo e la figlia Assi erano en¬ 
trate a far parte del collegio 
dei grandi elettori, rispettiva¬ 
mente con 50.642 e 22.595 vati 
di preferenza. 

Koivisto viene da una lun¬ 
ga attività politico-sindacale. 
Dopo le elezioni del marzo 
1979 fu scelto come primo mi¬ 
nistro (succedendo a Kaievi 
Sorsa) di un governo di coali¬ 
zione formato da socialdemo¬ 
cratici, comunisti, centristi e 
popolari-svedesi. 

La sua attività di premier 
non è stata esente da contra¬ 
sti con lo stesso Urho Kekko¬ 
nen, cui negli ultimi tempi at¬ 
tribuiva un •eccesso di pote¬ 


ri». Koivisto sembra infatti 
deciso a rivedere alcune nor¬ 
me costituzionali che riguar¬ 
dano il carattere •presiden¬ 
ziale» della repubblica finlan¬ 
dese. Una decina di mesi fa 
Kekkonen usci sconfitto da 
uno di questi contrasti, e fu 
per lui l’inizio del declino. Il 
vecchio presidente chiese le 
dimissioni del primo mini¬ 
stro, ma questi si rifiutò di 
rassegnarle, e si rimise al par¬ 
lamento. il quale decise che 
poteva restare al suo posto. 
Qualche mese più tardi Kek¬ 
konen, afflitto da vari malan¬ 
ni, rassegnò lui le dimissioni, 
ponendo fine a una presiden¬ 
za durata 26 anni. 

Si parla, abbiamo detto, di 
terza repubblica. La prima fu 
quella che sorse al termine del 
primo conflitto mondiale, 
quando in conseguenza della 
rivoluzione d'ottobre la Fin¬ 


landia ottenne l’indipenden¬ 
za. Durante i due conflitti la 
Finlandia conobbe dapprima 
una durissima guerra civile, 
poi le due guerre con l’URSS. 
La seconda repubblica è quel¬ 
la che comincia con la pacifi¬ 
cazione con il grande vicino 
orientale, e con il riconosci¬ 
mento dell'importanza irri¬ 
nunciabile di un trattato di a- 
micizia con l’URSS. Tale 
trattato fissò i principi gene¬ 
rali di quella che sarebbe sta¬ 
ta negli anni successivi la li¬ 
nea Paasakivi-Kekkonen. 
Non vi sono motivi per crede¬ 
re che la terza repubblica pos¬ 
sa nascere sulla base di prin¬ 
cipi diversi. •Abbiamo tutte le 
ragioni per credere — ha det¬ 
to Koivisto ieri dopo l'elezio¬ 
ne — che lo sviluppo econo¬ 
mico e sociale continuerà lun¬ 
go le linee note». 


Caso mai può ipotizzarsi in 
Koivisto una intenzione di 
stringere più forti rapporti 
con gli altri vicini •nordici» e 
con il resto dell’Europa occi¬ 
dentale, considerata l’appar¬ 
tenenza del suo partito alla 
internazionale socialista e 
anche i suoi rapporti di ami¬ 
cizia personale con Mitter¬ 
rand e con altri leader sociali¬ 
sti. Quanto ai rapporti con 
rURSS, egli ha affermato di 
non vedere alcun problema al¬ 
l’orizzonte. ‘La nostra politi¬ 
ca estera ha solide fondamen¬ 
ta» ha ripetutamente affer¬ 
mato. Mauno Koivisto parla 
correttamente il russo, oltre il 
tedesco, l’inglese e lo svedese, 
e uno dei suoi hobby preferiti 
è quello di leggere i classici 
della letteratura russa in ori¬ 
ginale. 

Angelo Matacchiera 


I disoccupati superano i tre milioni 
Più acuta la crisi in Gran Bretagna 

Da dicembre sono cresciuti al ritmo di cinquemila al giorno, attualmente un inglese su otto è senza 
lavoro - La Thatcher duramente contestata da almeno una metà dello stesso partito conservatore 


Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Una persona su 
otto, in Gran Bretagna, è 
senza lavoro. Sono costrette 
ad ammetterlo anche le sta¬ 
tistiche ufficiali che, questo 
mese, denunciano un aitro 
forte aumento nella cifra 
globale delia disoccupazio¬ 
ne. Il totale è adesso di 
3.076.621. Dalla fine di di¬ 
cembre (sotto la neve, il gelo 
e le alluvioni) il Paese ha vi¬ 
sto crescere la piaga della 
forzata inattività ad un rit¬ 
mo di circa cinquemila unità 
al giorno. La tendenza nega¬ 
tiva è ancora in ascesa. I fat¬ 
tori stagionali contribuisco¬ 
no ad accelerarla, ma, al mo¬ 
mento, è difficile vedere co¬ 
me — su questo panorama 
invernale di miseria e di ab¬ 
bandono — possa tornare ad 


insediarsi la primavera. I da¬ 
ti governativi, del resto, non 
dicono tutta la verità. Ci so¬ 
no altri trecentoquindicimi- 
ia giovani attorno ai vent’ 
anni tparcheggiati» nel tanto 
criticato corso di addestra¬ 
mento YOP che, a tutti gli 
effetti, sono da considerare 
anch’essi disoccupati. 

C’é poi un’altra grossa fet¬ 
ta di lavoratori che per un 
motivo o per l’altro non figu¬ 
rano negii elenchi ufficiali. 
Ecco perché, negli ambienti 
sindacali, si sa con assoluta 
cognizione di causa che, al di 
sotto del «lavoro nero» e della 
«economia sommersa», il fe¬ 
nomeno della disoccupazio¬ 
ne in gran Bretagna investe 
ormai circa quattro milioni 
di persone, ossia uno su sei 
sul totale della forza lavoro. 


il numero più alto in tutta 
l’Europa. La contrazione 
dell’attività produttiva pre¬ 
senta un quadro allarmante 
di restrizioni, sacrifici e sof¬ 
ferenze. E’ uno stato di cose 
che si trascina da anni e va 
peggiorando. 

Ai due estremi della scala 
generazionale (i più giovani 
c i più anziani) chi non ha 
lavoro (e non può trovarlo), 
rischia di essere espulso per 
sempre dal ciclo produttivo. 
La disoccupazione non è uni¬ 
forme su tutto il territorio 
nazionale; le regioni più col¬ 
pite sono al Nord e all’Ovest, 
in Scozia, nell’Ulster, nelle 
Midlands, un tempo cuore 
dell’industria, e nel Galles 
minerario. Qui le percentuali 
del disimpegno diventano 


veramente allarmanti, e a- 
troci, per insensibilità o faci¬ 
loneria, risultano le giustifi¬ 
cazioni e i tentativi di coper¬ 
tura che l’amministrazione 
conservatrice tenta di avan¬ 
zare senza riuscirvi. 

Ormai la Thatcher è di¬ 
ventata bersaglio delle pole¬ 
miche più feroci. E’ sotto il 
tiro dei sindacati, del Partito 
laburista, dei liberali e del 
socialdemocratici. Non solo: 
una buona metà del Partito 
conservatore le è aperta¬ 
mente contro e l’altra metà 
sta forse convincendosi in 
privato di aver puntato sul 
cavallo sbagliato. Il portavo¬ 
ce laburista Eric Varley ha 
definito il primo ministro «la 
signora tre milioni», un espo¬ 
nente social-democratico ha 


invitato Margaret a dimet¬ 
tersi. 

Anche dentro le strutture 
un temi» rassicuranti del 
Welfare State (per altro an- 
ch’esso in declino), il rista¬ 
gno e la contrazione produt¬ 
tiva hanno lasciato il loro se¬ 
gno pesante. Qui si sta pas¬ 
sando. brutalmente, alla co¬ 
siddetta «società post-indu- 
striale» tanto a lungo prean¬ 
nunciata da sociologi e poli¬ 
tologi annamorati del futù- 
riblle senza avere ancora sal¬ 
dato i conti con quella socie¬ 
tà industriale su cui fino a 
prova contraria è basata la 
richiesta, la capacità di svi¬ 
luppo, la forza civile di una 
nazione come la Gran Breta¬ 
gna moderna. 

Antonio Broncia 


Reduci dal Vietnam 
chiedono i danni per 
Fuso dei defolianti 

Nostro Servizio 

WASHINGTON — Docu¬ 
menti ufficiali preparati dal¬ 
l'aeronautica americana rive¬ 
lano che gli Stati Uniti hanno 
versato defolianti non solo sul 
Vietnam del Sud ma anche 
sul territorio del vicino Laos 
durante la guerra del Viet¬ 
nam. Le rivelazioni, contenu¬ 
te in un documento lungo 500 
pagine in cui si racconta la 
storia del conflitto dal punto 
di vista del ruolo assunto dal¬ 
l'aeronautica dal 1961 al 
1971. vengono fuori proprio 
nel momento in cui l'ammini¬ 
strazione Reagan accusa l'U¬ 
nione sovietica di impiegare 
attualmente sostanze chimi¬ 
che tossiche — la cosiddetta 
•pioggia gialla- — per scon¬ 
figgere la resistenza alle forze 
di occupazione vietnamite nel 
Kampuchea (Cambogia) e nel 
Laos. 

Secondo il racconto dell’ae¬ 
ronautica, gli americani aie¬ 
vano importato clandestina¬ 
mente nel Vietnam del sud 
decine di migliaia di litri di 
defolianti, in violazione degli 
accordi di Ginevra firmati nel 





greto al pubblico, su ordine 
diretto del segretario di Stato 
Dean Rusk e di McNamara. 
Entrambi gli ex funzionari af¬ 
fermano di non ricordare tale 
direttiva. 

Il rapporto delVaeronauti- 
ca è stato ottenuto da un 
gruppo di ex combattenti nel¬ 
la guerra del Vietnam i quali 
chiedono, finora invano, sus¬ 
sidi dal governo per curare i 
danni fisici causati, afferma¬ 
no. dall’esposizione ai defo¬ 
lianti da loro impiegatL Nel 
rilasciare il documento, tut¬ 
tavia. il dipartimento di Sta¬ 
to ha trattenuto circa venti 
pagine di materiale che, se ri¬ 
velato. •metterebbe in perico¬ 
lo la sicurezza nazionale degli 
Stati Uniti-. 

Mary Onori 


Un documento dell’aeronautica 
americana conferma che queste 
armi chimiche vennero impiegate 
anche contro il Laos, in viola¬ 
zione degli accordi di Ginevra 


1954. L’uso dei defolianti nel 
Laos iniziò alla fine del 1965 

— su richiesta del generale 
William Westmoreland. alia¬ 
la comandante delle forze mi¬ 
litari americane nel Vietnam 

— allo scopo di distruggere i 
nascondigli del nemico nelle 
giungle vicino al confine con il 
Vietnam del sud. Nonostante 
le -forti obiezioni» dell'alloro 
ambasciatore americano a 
Vientiane, William Sullivan. 
Westmoreland ordinò anche 
la distruzione dei campi colti¬ 
vati nella zona, si afferma nel 
rapporto, per privare del cibo 
le truppe avversarie. Intervi¬ 
stato dal -New York Times», 
Westmoreland afferma che 
non si ricorda di aver ordina¬ 
to l'uso di defolianti nel Laos. 

Le attività del generale 
Westmoreland sono state V 


oggetto anche di una serie di 
interviste trasmesse in questi 
giorni dalla rete televisiva 
•CBS». Prima di essere sosti¬ 
tuito dal generale Abrams, 
Westmoreland chiedeva rego¬ 
larmente che fossero falsifi¬ 
cati i dati fomiti dalla CIA 
relativi al numero di guerri¬ 
glieri che penetravano nel 
Vietnam del sud nei mesi pre¬ 
cedenti all’offensiva del Tet 
nel 1966. Queste cifre veniva¬ 
no spesso alterate, affermano 
ora i funzionari intervistati, 
prima di essere rilasciate alla 
stampa, in modo da non crea¬ 
re difficoltà per la campagna 
propagandistica lanciata dal 
presidente Lyndon Johnson 
per placare il movimento ne¬ 
gli Stati Uniti contro la par¬ 
tecipazione americana nelle 
ostilità. 


Ma il rapporto dell’aero¬ 
nautica rivela anche altri a- 
spetti sconcertanti del com¬ 
portamento di alti funzionari 
americani durante il conflitto 
nel Vietnam. Nel 1961, secon¬ 
do il documento, il segretario 
per la difesa Robert McNa¬ 
mara propose l’uso clandesti¬ 
no dei defolianti sul territorio 
vietnamita, sempre in viola¬ 
zione degli accordi di Gine¬ 
vra. La proposta di McNama¬ 
ra avrebbe avuto l’appoggio 
dell’ambasciatore a Saigon, 
Frederick Nolting, anche in 
assenza di •piani per trasferi¬ 
re in altre zone gli abitanti del- 
territorio sottoposto alla va¬ 
porizzazione di defolianti». 

Il rapporto descrive anche 
il modo in cui l’uso di queste 
sostanze altamente tossiche, 
specie nel Laos, fu tenuto se- 


Si sblocca il negoziato sul gas algerino? 


Oggi la visita del ministro degli esteri di Algeri Benyahia - Un accordo aprirebbe importanti prospettive 


ROMA — Il ministro degli esteri al¬ 
gerino Mohamed Seddik Benyahia 
giunge oggi a Roma. La sua visita In 
Italia, la prima di un ministro degli 
esteri deU’Algerla. si protrarrà fino a 
venerdì prossimo e potrebbe essere 
decisiva al fini del raggiungimento 
di un «accordo politico» per il gas me¬ 
tano tra Italia e Algeria. È una occa¬ 
sione preziosa, e la diplomazia italia¬ 
na non dovrebbe lasciar cadere la di¬ 
sponibilità mostrata dall’Algeria per 
sbloccare le trattative — che da un 
anno si trovano in un vicolo cieco — 
tra la società algerina Sonatrach e 


PENI per la fornitura di 12 miliardi 
di metri cubi di melano all'anno at¬ 
traverso il gasdotto transmediterra¬ 
neo ultimato lo scorso anno e tuttora 
inutilizzato. 

E tuttavia, alla vigilia delia visita, 
segnali contrastanti vengono da par¬ 
te del governo italiano in merito a 
questo importante contratto che (in¬ 
sieme a quello del gasdotto siberiano 
su cui infuriano in questi giorni le 
polemiche) può consentire una im¬ 
portante diversificazione delle no¬ 
stre forniture energetiche nei prossi¬ 
mi venticinque anni. Il presidente 


del consiglio Spadolini, che riceverà 
oggi pomeriggio a palazzo Chigi il 
capo della diplomazia algerina sa¬ 
rebbe favorevole ad «avviare una 
trattativa globale a livello dei due 
governi» sul prezzo del gas algerino. 
Una decisione in merito, che prevede 
la possibilità di inviare in Algeria il 
ministro del Commercio estero Ca- 
pria, era attesa da mesi e aveva già 
suscitato aspre polemiche all’intemo 
del governo. Il ministro dell’indu¬ 
stria Marcora era allora intervenuto 
pesantemente per opporsi allo «sca¬ 


valcamento» dell’ENI nel negoziato. 

Il tempo tuttavia stringe. L'Italia 
dall’agosto scorso si è già vista bloc¬ 
care dall’Algeria 500 miliardi di lire 
di commesse per la nostra industria 
e rischia ora di lasciarsi tagliare fuo¬ 
ri dai più interessanti mercati algeri¬ 
ni dalla concorrenza di altri paesi eu¬ 
ropei. 

Nel corso della sua visita Benya¬ 
hia avrà incontri con il ministro de¬ 
gli esteri Colombo e dovrebbe essere 
ricevuto al Quirinale da Pertini. 

Giorgio Migliardi 


Il Parlamento polacco ha concluso il dibattito 


I deputati cattolici non 
votano la l€^e marziale 

Un voto contrario e 4 astensioni - Due ministri sostituiti - Il premier francese respinge 
le pressioni americane per le sanzioni - Al consiglio CEE riserve di Francia e Grecia 


VIENNA — Con un voto 
contrarlo e quattro astensio¬ 
ni, il Parlamento polacco ha 
approvato lunedì notte una 
risoluzione in appoggio alle 
dichiarazioni del generale 
Jaruzelskl, ed ha ratificato I 
quattro decreti del 12 dicem¬ 
bre scorso con i quali 11 Con¬ 
siglio di stato proclamava lo 
stato di guerra. Benché 
quantitativamente molto li¬ 
mitata, l’opposizione che si è 
espressa con le astensioni dei 

Q uattro deputati del gruppo 
feo-Znak (cattolici vicini al¬ 
l’episcopato, il cui leader Jan 
Zablocki era anche interve¬ 
nuto nel dibattito), e con il 
voto contrario del deputato 
di Danzica Romuald Buko- 
wski, testimonia di un disa¬ 
gio che ha certamente pro¬ 
porzioni politiche più vaste 
anche in seno all’assemblea. 

Il testo della risoluzione 
approvata dalla Dieta ri¬ 
prende i punti della relazio¬ 
ne di Jaruzelskl: la giustifi¬ 
cazione della legge marziale 
come unico mezzo per frena¬ 
re il caos e impedire uno 
«scontro cruento»; la affer¬ 
mazione che, comunque, 1 
problemi polacchi non pos¬ 
sono essere risolti con la for¬ 
za, ma solo con un accordo 
nazionale; un appello alla 
chiesa cattolica, alle altre 
confessioni religiose e alle 
forze sociali, perché «conti¬ 
nuino ad agire nello spirito 
dell’accordo nazionale». Per 
quanto riguarda i Sindacati, 
la risoluzione afferma che 
essi dovranno riprendere 
«un’attività indipendente ed 
autogestita» «il jiiù presto 
possibile», purché «in accor¬ 
do con la Costituzione polac¬ 
ca e con la legge sindacale 
che si sta preparando». In po¬ 
litica estera si ribadisce la 
validità delle alleanze esi¬ 
stenti, e la volontà di mante¬ 
nere contatti e rapporti ami¬ 
chevoli con paesi aventi si¬ 
stemi diversi, ma ci si «ram¬ 
marica» per le sanzioni deci¬ 
se dagli USA, che vengono 
definite «un ricatto» ed «una 
interferenza» negli affari in¬ 
terni polacchi. 

Al termine dei lavori, il 
Parlamento ha approvato 
due cambiamenti ministe¬ 
riali di rilievo, proposti da 
Jaruzelskl:-il ministro per 1’ 
economia marittima Stani- 
slaw Bejger passa a dirigere 
il PGUP a Danzica, ed è so¬ 
stituito da Jerzy Korzonek; 
Jerzy Nawrocki, ministro 
per l’educazione superiore e 
la tecnologia, dimissionario, 
viene sostituito dall’ex retto¬ 
re dell’Università di Poznam 
Benon MIskiewicz. 

Il discorso di Jaruzelskl e 
le conseguenti decisioni del 
Parlamento polacco sono 
stati commentati con toni 
diversi in Occidente. Insod¬ 
disfatto per rinsufficienza 
delle misure tese ad allegge¬ 
rire lo stato d’assedio si e di¬ 
chiarato il presidente della 
SPD Willy Brandt; delusione 
ha espresso anche il segreta¬ 
rio di stato Haig, poco prima 
di incoiìtrare a Ginevra il 
ministro degli esteri sovieti¬ 
co Gromyko. Più positiva¬ 
mente le «aperture» di Jaru- 
zelski sono state giudicate in 
Giappone, dove il primo mi¬ 
nistro Zenko Suzuki le ha de¬ 
finite «un passo avanti» verso 
una soluzione pacifica della 
crisi. Suzuki ha anche di¬ 
chiarato che il suo paese in¬ 
tende mantenere con la Po¬ 
lonia relazioni economiche 
basate sugli impegni già as¬ 
sunti, pur continuando ad 
osservare da vicino gli svi¬ 
luppi interni del paese. 

A proposito di relazioni e- 
conomiche, continua fra eu¬ 
ropei ed americani la pole¬ 
mica sulle sanzioni alla Po¬ 
lonia e airURSS. Su questo 
argomento interviene pole¬ 
micamente, in una intervista 
al settimanale tedesco 
«Stem», il primo ministro 
francese Pierre Mauroy. Gli 
americani — sostiene Mau¬ 
roy — non hanno il diritto di 
chiedere agli europei di par¬ 
tecipare a sanzioni contro 1’ 
Unione Sovietica, che com¬ 
portano per l’Europa conse¬ 
guenze economiche e sociali 
gravi, quando essi stessi non 
sono pronti a fare analoghi 
sacrifici. Se. per quanto ri¬ 
guarda la Polonia, Francia e 
RFT hanno manifestato 
sensibilità diverse nell’ap¬ 
proccio politico, i punti di vi¬ 
sta francese e tedesco coinci¬ 
dono per quanto riguarda il 
rifiuto dei tipo di sanzioni 
decise da Reagan. La Fran¬ 
cia onorerà gli accordi già 
conclusi con Varsavia, ma 
non ne farà di nuovi: «Prima 
che siamo di nuovo disposti 
a trattare con il governo po¬ 
lacco — dice Mauroy — biso¬ 
gnerà almeno che lo stato d’ 
assedio sia stato abrogato». 

Anche nel Consiglio dei 
ministri degli esteri della 
CEE Francia e Grecia hanno 
bloccato, con una loro riser¬ 
va, l’adozione del documento 
sulle sanzioni all’URSS e al¬ 
la Polonia, che proponeva di 
chiedere all’OCSE l’aumento 
dei tassi di interesse per I 
crediti airURSS, e la riduzio¬ 
ne delle esportazioni sovieti¬ 
che di generi di lusso In Eu¬ 
ropa. E stata approvata inve¬ 
ce la cessazione delle vendite 
di prodotti alimentari a prez¬ 
zi agevolati alla Polonia; con 
i fondi previsti per questa o- 
perazione si invieranno inve¬ 
ce aiuti alimentari in dono 
attraverso organismi non 
governativi. 


Lo RDT: sul disarmo 
contufffì con la RFT 

Confermato a Berlino lo scambio di lettere tra i 
due ministri degli esteri Genscher e Fischer 


Dal nostro corrispondente 

BERLINO — Il recente 
scambio di messaggi tra il mi¬ 
nistro degli Esteri della RFT, 
Hans-Dietrich Genscher, e il 
ministro degli Elateri della 
RDT, Oskar Fischer, sui temi 
del disarmo e sul contributo 
specifico che possono darvi i 
due Stati tedeschi, viene for¬ 
malmente confermato dal mi- 
nist*‘ro degli Esteri della 
RDT. A una richiesta di preci¬ 
sazioni rivoltagli a nome del- 
r«Unità» su informazioni dif¬ 
fuse da giornali federali (e ri¬ 
prese anche dal nostro giorna¬ 
le), un alto funzionario del mi¬ 
nistero (l’ambasciatore Ernst 
Krabatsch, responsabile del 
dipartimento «questioni fon¬ 
damentali», in pratica delle 
questioni del disarmo) mi ha 
confermato che effettivamen¬ 
te nei giorni scorsi il ministro 
Fischer ha risposto al messag¬ 
gio fattogli pervenire dal col¬ 
lega Genscher in occasione 
dell’incontro Schmidt-Hone- 
cker nello scorso dicembre al 
Werbellinsee. 

Krabatsch tuttavia non af¬ 
ferma espressamente che si 
tratti di una «comune iniziati¬ 
va» nel senso di un «documen¬ 
to comune» che verrebbe pre- 


e» . , 

Dal nostro corrispondente 

L’AVANA — «La base per sta¬ 
bilire relazioni normali con gli 
Stati Uniti è che accettino la 
realtà della nostra rivoluzio¬ 
ne» ha detto in un’intervista 
concessa al quotidiano cuba¬ 
no «Granma» Sergio Ramirez 
Mercado, uno dei tre membri 
della Giunta dì governo del 
Nicaragua. «La nostra sovra¬ 
nità, la nostra indipendenza, 
il diritto che abbiamo di man¬ 
tenere relazioni con tutti i 
paesi del mondo, il diritto che 
abbiamo di ricevere appoggio 
materiale, comprese forniture 
militari, da qualsiasi paese del 
mondo sono condizioni sine 
qua non per qualsiasi relazio¬ 
ne non solo con gli USA, ma 
con ogni paese. Non vedo per¬ 
ché — ha continuato il diri¬ 
gente sandinista — dovrem¬ 
mo rendere conto a qualcuno 
delle forniture di armi che ri¬ 
ceve il paese. Come abbiamo 
ricevuto armi dai francesi, le 
accetteremo da qualsiasi pae¬ 
se che voglia regalarcele o 
vendercele». 

Sempre sul tema delle rela¬ 
zioni intemazionali, Ramirez 
Mercado ha affermato che 
•siamo riusciti a stabilizzare 
una politica intemazionale 


sentato addirittura quanto 
prima all’ONU, come pro¬ 
spettato da qualche giornale. 
Secondo Krabatsch lo scam¬ 
bio di lettere si propone «la 
prosecuzione delle consulta¬ 
zioni tra i due Stati tedeschi 
su importanti problemi come 
il disarmo e la limitazione de¬ 
gli armamenti», mentre la ri¬ 
sposta del ministro Fischer «si 
inserisce nell’ambito dei con¬ 
tributi che la RDT dà ella lot¬ 
ta per la pace, per la disten¬ 
sione e per il disarmo». 

Sorprendentemente l’agen¬ 
zia di notizie della RDT, 
l’ADN, ha informato che que¬ 
ste precisazioni sullo scambio 
di messaggi Genscher-Fischer 
sono state fornite «in un collo¬ 
quio tra l’ambasciatore Ernst 
Krabatsch, dirigente del mi¬ 
nistero degli E)steri della 
RDT, con il corrispondente 
accreditato nella RDT del 
giornale romano “l’Unità”». 
La nota dell’ADN aggiunge: 
«Dall’ambasciatore Kraba¬ 
tsch è stato rilevato che la 
RDT conduce su queste que¬ 
stioni consultazioni con nu¬ 
merosi Stati, tra cui anche la 
RFT. Nella lettera di risposta 
il ministro degli Esteri Fi¬ 
scher ha proposto al ministro 


che ci permette di mantenere 
relazioni ampie, sicure con 
paesi di diversi segni ideologi¬ 
ci interessati a sostenere il 
processo rivoluzionario». 

Parlando della situazione 
nell’area centroamericana e 
delle minacce di una aggres¬ 
sione al Nicaragua, Sergio Ra¬ 
mirez ha detto che «un conflit¬ 
to diretto contro il Nicaragua 
non sarebbe limitato alla 
frontiera del nostro paese, ma 
si trasformerebbe immediata¬ 
mente in un elemento dì in¬ 
stabilità per il resto dei paesi 
della regione». Nei giorni scor¬ 
si, con una decisione sorpren¬ 
dentemente rapida, E1 Salva¬ 
dor, Honduras, C^ta Rica 
hanno sottoscritto un accordo 
che definisce queste tre nazio¬ 
ni «comunità democratica 
centroamerìcana». Cosa ne 
pensa il Nicaragua? Ramirez 
Mercado risponde esponendo 
una serie di dubbi. Prima di 
tutto è «difficile creare una co¬ 
munità nella regione che pre¬ 
scinda da alcuni paesi» ed è 
impossibile fare a meno del 
Nicaragua «non solo per la po¬ 
sizione geografica, ma anche 
per la posizione di prestigio 
intemazionale che occupia¬ 
mo». È molto strano poi, se- 


degli Elsteri federale Gen¬ 
scher, secondo la pratica fino¬ 
ra seguita, consultazioni tra il 
ministero degli Affari esteri 
della RDT e il ministero degli 
Affari esteri della RFT su 
questioni fondamentali del 
disarmo e dei negoziati in cor¬ 
so sul disarmo, compresa l’im¬ 
minente seconda sessione 
speciale dell’ONU sul disar¬ 
mo». 

Seppure non si dà confer¬ 
ma, dunque, di un «comune 
documento sul disarmo» su 
cui i due Stati stiano assieme 
lavorando, certo è che consul¬ 
tazioni proseguono da tempo 
tra i due ministeri degli Este¬ 
ri, sui modi in cui i due Stati 
tedeschi possano assicurare 
un contributo proprio al di¬ 
sarmo e alla distensione. Alla 
scorsa estate risalgono, a que¬ 
sto fine, incontri tra lo stesso 
Krabatsch e lo specialista per 
i problemi del disarmo del mi¬ 
nistero degli Esteri federale, 
Ruth, avvenuti qui a Berlino; 
torneranno a ìnscontrarsi Fi¬ 
scher e Genscher prossima¬ 
mente airONU e in questa 
circostanza «potrebbero inclu¬ 
dersi riflessioni sul modo in 
cui i due Stati possono contri¬ 
buire alla realizzazione di pas¬ 
si concreti per la distensione e 
il disarmo». E inoltre «tra le 
delegazioni dei due paesi a 
Vienna e a Ginevra potrebbe¬ 
ro essere discussi aspetti par¬ 
ticolari dei negoziati di Vien¬ 
na e del lavoro della commis¬ 
sione per il disarmo a Gine¬ 
vra». 

Lorenzo Maugeri 


condo il dirigente nicaraguen¬ 
se, che abbiano sottoscritto 
un patto tanto impegnativo il 
governo dell’Honduras, che 
nei prossimi giorni deve pas¬ 
sare la mano al presidente e- 
letto un mese fa, quello di Co¬ 
sta Rica, che deve affrontare 
le elezioni ai primi di marzo, e 
quello del Salvador che vìve la 
ben nota situazione. Infine «ci 
insospettisce molto — dice 
Sergio Ramirez — che nel 
mezzo di tutta la retorica che 
hanno normalmente questi 
documenti, si faccia menzione 
della "solidarietà continenta¬ 
le”. 'Ritto questo ci puzza di 
trattato interamericano di 
Rio de Janeiro (che venne sot¬ 
toscritto contro la rivoluzione 
cubana, ndr), ci puzza di ag¬ 
gressione armata e di inter¬ 
venti nella regione. Per tutte 
queste ragioni, questa allean¬ 
za. invece di aiutare a creare 
un clima di stabilità nella re¬ 
gione, è un elemento di desta¬ 
bilizzazione a lungo termine». 

Per quanto riguarda la si¬ 
tuazione interna, Sergio Ra¬ 
mirez ha espresso giudizi po¬ 
sitivi sui progressi economici 
ottenuti nel 1981, anche se la 
situazione continua ad essere 
pesante. L’anno scorso infatti, 
il prodotto nazionale lordo è 
cresciuto del 7 per cento, no¬ 
nostante la grave crisi inter¬ 
nazionale che ha fatto crollare 
i prezzi dei principali prodotti 
agricoli del Nicara^a e nono¬ 
stante la politica di aggressio¬ 
ne economica scatenata dall’ 
amministrazione Reagan con¬ 
tro il governo di Managua. 

Giorgio Oldrini 


Condìiioni e proposte 
di Managaa agli USA 

Un dirigente sandinista indica i punti per 
una normalizzazione delle relazioni bilaterali 


Deng assente alle cerimonie 
per la festa della primavera 

É l'unico dei massimi dirigenti cinesi a non essere citato dalle fonti d'in¬ 
formazione - Voci c interrogativi - Aperture vaticane verso Pechino 


Dal nostro corrispondente 

PECHINO — Deng Xiaoping non Io si è visto, né è stato citato 
dalle fonU di informazione come presente a nessuna delle 
manifestazioni e iniziative cui hanno preso parte i massimj 
dirigenU cinesi in questi giorni della festa di primavera. È 
bastato perché tra i giomalisU accreditati a Pechino si dif¬ 
fondessero una serie di interrogaUvi e perecchie «voci». Tra 
queste quella che potrebbe essere ammalato o che sia «in 
disgrazia». Impossibile avere conferme o smentite anche per¬ 
ché gli uffici con cui solitamente sono in contatto i corrispon¬ 
denti stranieri sono anch’essi chiusi per le feste e i telefoni 
squillano a vuoto. 

Questi i fatti. Alla vigilia del Capodanno lunare, il 24 gen¬ 
naio, il presidente Hu Yaobang, il vice presidente Li Xian- 
nian e altri dirigenti tra cui il vice-presidente Hua Guofeng 
partecipano ad un ricevimento con S.fXK) persone. Hu porta il 
saluto e il discorso politico lo fa Li Xiannian. Il 25 gennaio, 
primo giorno del nuovo anno del cane, Hu Yaobang e il pre¬ 
mier Zhao Ziyang fanno visita al compagni in non buone 
condizioni di salute;: tra questi il presidente dell’Assemblea 
del popolo Ye Jianying. Lo stesso giorno, informa «Nuova 
Cina», un altro dei vice-presidenti del partito, Chen Yun, par¬ 
tecipa ad una riunione con i membri della commissione sta¬ 
tale del piano. Anche per l’esercito ci sono delle iniziative: il 
23 Zhao Ziyang aveva visitato la caserma di un reggimento 
della guarnigione di Pechino e ieri il sindaco della capitale, 
Jiao Ruoyu, ha invitato circa 20.(X)0 rappresentanti dell’Eser- 
cito popolare di liberazione ad un insieme di manifestazioni 
ricreative che hanno occupato tutti e tre i piani del palazzo 
dell’Assemblea del popolo. Ma anche in questa ultima occa¬ 
sione non si fa menzione della presenza di Deng, che è pur 
sempre il capo supremo delle forze armate in qualità di presi¬ 
dente della commissione militare del CC. E quindi ci si co¬ 
mincia a chiedere: dove è? 


Siegmund Ginzberg 


CITTA’ DEL VA’nCANO — 
L’annuario pontifìcio di imnii- 
nente pubblicazione compren¬ 
de, per la prima volta, ì nomi 
delle diocesi e dei vescovi cinesi 
scrìtti con la nuova grafia. £) 
questo un gesto che la Santa 
Sede ha voluto compiere sem¬ 
pre alla ricerca di nuovi rappor¬ 
ti con il governo di Pechino, che 
rimangono tuttora difficilL 
Questo gesto segue di pochi ' 
giorni la lettera rivolta d^ Pa¬ 
pa ai vescovi di tutto il mondo 
per farli partecipi del suo desi¬ 
derio di ristabilire una unione 
con la Chiesa cinese, con la qua¬ 
le «da qualche deceimio è venu¬ 
ta meno una comunicazione vi¬ 
sibile». Per questo il Papa ha 
voluto esprìmere il rìconoeci- 
mento che presso le autorità 
governative «da qualche tempo , 
la libertà religiosa ha trovato 
una maggiore comprensione». 
A quasi un anno dal suo discor¬ 
so di Manila, Giovanni Paolo II 
ripropone le sue proposte dì a- 
pertura nella speranza di supe¬ 
rare l'impasse. Ma le autorità 
cinesi hanno fatto sapere, an¬ 
che di recente, che l’oatacolo ri¬ 
mane Taiwan, con cui la Santa 
Sede intrattiene ancora rap¬ 
porti diplomatici anche se a 
rango ridotta 
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PCI: interesse della sinistra 


CONTINUAZIONI 
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politica italiana del quale sarebbe «pericolo- 
so» non tener conto. «Non ci sono più alibi — 
ha dichiarato Pier Luigi Romita — per guar¬ 
dare alle cose del comuniSmo italiano con i 
pregiudizi di ieri». 

Non solo nel campo della sinistra, ma anche 
in settori del mondo cattolico, la fase di elabo* 
razione politica e culturale in cui è impegnato 
il PCI alimenta una nuova riflessione. Ne so¬ 
no testimonianza un commento della 
sinistra zaccagniniana (il «Confronto») e una 
dichiarazione del prof. Monticene, presidente 
dell’Azione Cattolica. Gli zaccagniniani sotto¬ 
lineano l’esigenza di misurarsi con l’atteggia- 
mento del PCI, perché sentono che i temi sol¬ 
levati dai comunisti (le vie di accesso al socia¬ 
lismo nell’Occidente, la pace, la cultura, l’eco¬ 
nomia, il rinnovamento del sistema politico) 
investono l’intera democrazia italiana. «La 
questione comunista — affermano — va con¬ 
siderata con attenzione, comprendendo che 
non coinvolge solo un aspetto del sistema po¬ 
litico, ma di riflesso si allarga a temi che in 
certo modo riguardano tutti i partiti». Il di¬ 
scorso dei comunisti italiani sulla «terza via» 
— soggiungono — si colloca nel cuore delle 
società industriali europee. Essi prevedono 
che nei tempi medi il PCI sarà portato ad 
accentuare il tema dell’alternativa di gover¬ 
no. Gli zaccagniniani sostengono che ciò do¬ 
vrebbe avvenire per due ragioni: «Per evitare 
uno sbandamento della base comunista, alla 
quale si dà in questo modo un obiettivo di 


lotta a sinistra; e per delineare un tema di 
convergenza, ma soprattutto di competizio¬ 
ne, con il Partito socialista». In queste osser¬ 
vazioni, come è evidente, non c’è soltanto una 
punta di strumentalismo, ma anche un’ine¬ 
sattezza grave. I comunisti italiani hanno po¬ 
sto a base della loro politica ralternativa de¬ 
mocratica, motivandola con un chiaro giudi¬ 
zio sulla crisi politica ed istituzionale, non og¬ 
gi, non all’indomani della crisi polacca, ma 
nell’autunno del 1980. Non si trattava allora 
di lanciare segnali a una base comunista (la 
famosa base) in procinto di sbandarsi, ma di 
prendere atto di una situazione che l’esplode¬ 
re della questione morale ha reso sempre più 
evidente. 

Secondo il presidente dell’Azione Cattoli¬ 
ca, il processo politico in cui è impegnato il 
PCI è assai profondo ed è «segnato da una 
nuova attenzione ai valori (dell’uomo, della 
vita, del lavoro, dell'espressione e della circo¬ 
lazione delle idee, della pace) e ha già trova¬ 
to una forte affermazione nella recente deci¬ 
sione del PCI di darsi un nuovo programma 
culturale e popolare». A prescindere dalle 
conseguenze politiche a breve termine, il prof. 
Monticene afferma che l’atteggiamento del 
PCI è un elemento «utile e positivo» per il 
paese, perché dà, da parte di un partito e- 
spre.ssione di larga parte dei lavoratori «un 
segnale e uno stimolo per tutti al passaggio 
dal clima di crisi delle ideologie al tempo di 
un rinnovamento della cultura politica». 


Alla TV ungherese 
informazioni 
anche sulle 
posizioni de! PCI 

Dal nostro corrispondente 

BUDAPEST — Nessun com¬ 
mento ufficiale ungherese, fi¬ 
nora, a proposito dell’articolo 
della «Pravda» contro il PCI. 
Tutti i principali giornali in e- 
dicola ieri, dopo il consueto ri¬ 
poso del lunedì, si sono limitati 
a pubblicare sintetici brani 
dello scritto del giornale so¬ 
vietico. 

L’unica indicazione degli u- 
mori di Budapest, dopo il com¬ 
mento dell’altro giorno (prima 
dello scritto della «Pravda») 
del «Nepszabadsag-, organo 

Il presidente 
del PC belga 
critica il metodo 
della «Pravda» 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Il presidente 
del Partito comunista belga 
Louis V'^an Geyt è intervenuto 
ieri con un commento apparso 
sulle colonne del quotidiano 
del partito «Le Drapeau rou- 
ge» nella polemica aperta dal¬ 
la «Pravda» contro il PCI e le 
posizioni assunte dai comuni¬ 
sti italiani sugli avvenimenti 
di Polonia e più in generale 
sul ruolo dei paesi del «sociali¬ 
smo reale». 

"Van Geyt ricorda che già ri- 
TOtutamente nel passato il 
Partito comunista del Belgio si 
è espresso affinché la discus¬ 
sione tra partiti comunisti su 
problemi controversi avvenga 
nel modo più aperto «ma evi¬ 
tando tra di essi ogni ricorso a 
condanne categoriche e a ogni 
tipo di messa al bando*. Gli 
avvenimenti di Polonia, ag¬ 
giunge Van Geyt. hanno susci¬ 
tato reazioni molto divergenti 
tra i partiti comunisti e molli 
di essi specialmente in Europa 


ufficiale del POSU, traspare 
dai titoli sotto cui compare il 
sunto dell’articolo del giorna¬ 
le di Mosca. Il «Nepszabadsag» 
titola: «Allontanamento dalle 
tesi marxiste-leniniste»; per 1’ 
ufficioso organo del governo 
«Magyar Hirlap», «l.,a "Pra- 
vda'^ di Mosca critica la nuova 
linea del PCTI»; il titolo del 
quotidiano dei sindacati è «La 
’Travda” sulle idee dei diri¬ 
genti del PCI», mentre il «Ma- 
gvar Nemzet» si esprime con 
ulteriore distacco: «Analisi 
della "Pravda" sulle risoluzio¬ 
ni del PCI». 

Secondo notizie di buona 
fonte, dopo lo scritto della 
«Pravda», non sarebbero nem¬ 
meno attese, almeno a breve 
termine, prese di posizione uf¬ 
ficiali ungheresi. Stando a 
questa interpretazione dell'at¬ 
teggiamento di Budapest, al 


occidentale sono stati portati a 
riesaminare in profondità il 
loro atteggiamento verso il 
«socialismo reale». 

Dopo aver ricordato che il 
PCB già il 14 dicembre aveva 
espresso «netta disapprovazio¬ 
ne per il ricorso alla legge 
marziale contro i lavoratori 
polacchi e le loro organizza¬ 
zioni sindacali, ed aveva chie¬ 
sto la riapertura del dialogo e 
il ristabilimento delle libertà», 
mettendo nello stesso tempo 
in guardia contro l'utilizzazio¬ 
ne degli avvenimenti in Polo¬ 
nia da parte degli avversari 
della distensione per un rilan¬ 
cio della guerra fredda e della 
contrapposizione dei blocchi, 
Van Geyt afferma: «Non c’è 
alcun dubbio che nel quadro 
della preparazione e dei lavori 
del suo 24° congresso il PCB, 
proprio per le esigenze della 
sua lotta contro la crisi, per la 
pace e per un socialismo che 
risponda alla realtà belga, do¬ 
vrà approfondire la sua rifles¬ 
sione sui problemi del socili- 
smo reale. Lo farà in piena in¬ 
dipendenza e con l’obieUivo di 
rispondere nel modo più ade¬ 
guato ai bisogni ed alle aspira¬ 
zioni del mondo del lavoro, 
delle forze progressiste, della 


momento, le massime istanze 
dirigenti del partito e dello 
stato di qui non vorrebbero 
cioè andare oltre quanto è sta¬ 
to scritto nei giorni scorsi nel 
citato commento della «Ne- 
pszabadsag» di cui come si ri¬ 
corderà «l'Unità» ha riferito. 

Mentre sui giornali di ieri 
non se ne fa cenno, risulta che 
radio e televisione hanno in¬ 
formato, sia pure molto in sin¬ 
tesi, che il PCI ha respinto le 
critiche dell’organo centrale 
del PCUS. È stato detto che «1' 
Unità» ha riportato il testo in¬ 
tegrale dello scritto della 
«Pravda» e che nel suo com¬ 
mento il nostro giornale accu¬ 
sa il partito sovietico di non es¬ 
sere in grado di portare avanti 
il dibattito sulla base dell'u¬ 
guaglianza, del rispetto reci¬ 
proco. 

Italo Furgeri 


popolazione del nostro paese». 
Ne deriva che il PCB non si 
sente legato né alle analisi che 
il PCI va sviluppando né alle 
reazioni argomenute che non 
mancheranno di venire — ol¬ 
tre agli apprezzamenti som¬ 
mari dell’articolo della «Pra¬ 
vda» — da parte dei comunisti 
sovietici. Ma — aggiunge Van 
Geyt — non si ammette in al¬ 
cun modo che il fatto di svi¬ 
luppare sui problemi in di¬ 
scussione dei punti di vista di¬ 
versi e per certi aspetti contra¬ 
stanti con quelli del PCUS 
possa equivalere «ad opirorsi al 
socialismo mondiale». Il com¬ 
mento conclude affermando 
che «esprimere degli apprez¬ 
zamenti critici e specifiche ri¬ 
serve nei confronti di questo o 
qucU’aspelto della politica e- 
stera dell'Unione &ivietica 
nella misura in cui essa parte¬ 
cipa alla politica dei blocchi, 
non equivale disconoscere il 
grande ruolo svolto dall'Unio¬ 
ne Sovietica nella lotta per la 
pace e contro Timperialismo, 
né, ancor meno, porre sullo 
stesso piano le politiche estere 
americana e sovietica o la NA¬ 
TO e il Patto di Varsavia. 

Arturo Barioli 


Haig-Gromìko: colloquio di 8 ore 


stata allontanata prima del¬ 
l’Inizio della discussione. 
Fuori del cancello, daU’altra 
parte della .strada, sono ri¬ 
masti soltanto tre bonzi bud¬ 
disti giapponesi, che hanno 
fatto echeggiare per ore una 
monocorde protesta contro 
le armi nucleari, cantata e 
ritmata con i tamburelli. 

La schematicità del rag¬ 
guagli forniti da Haìg e il si¬ 
lenzio dei sovietici hanno re¬ 
so arduo per gli osservatori il 
compito di abbozzare un bi¬ 
lancio dell’incontro. Qualcu¬ 
no, basandosi sul tono cauto 
del segretario di Stato, è in¬ 
cline a ritenere che esso non 
si sia mosso soltanto sui bi¬ 
nari obbligati predisposti 
con la scelta di giocare la 
«carta polacca». Ma Io spazio 
per gli ottimismi è obiettiva¬ 
mente ristretto, dal momen¬ 
to che le «condizioni favore¬ 
voli» alla ripresa del negozia¬ 
to Salt-2 (o Start, secondo la 
nuova sigla reaganiana), se 
vengono fatte dipendere da 
una evoluzione della crisi po¬ 
lacca, si faranno attendere 
purtroppo a lungo, e che la 
stessa trattativa sugli euro¬ 
missili, privata così della sua 
prospettiva di sviluppo, ri¬ 
schia di perdere il suo ritmo. 

II tentativo americano di 
capitalizzare i vantaggi deri¬ 
vanti dalla condotta sovieti¬ 


ca nel caso polacco, rischia 
dunque di riflettersi non tan¬ 
to sulle posizioni che le due 
maggiori potenze occupano 
in una competizione che per¬ 
de sempre più di significato, 
agli occhi dell’opinione pub¬ 
blica mondiale, anche per¬ 
ché la sua natura strumenta¬ 
le è sempre più evidente, ma 


sugli sforzi per arrestare la 
corsa agli armamenti nu¬ 
cleari e, al limite, sulle stesse 
istanze di rinnovamento e di 
autonomia della Polonia, 
che hanno poco da guada¬ 
gnare e molto da perdere dal¬ 
la identificazione con esse 
della «superpotenza» ameri¬ 
cana. 


Il commento della «Tass» 

MOSCA — L’agenzia di notizie sovietica «Tass» ha reso noto 
ieri a tarda sera che il ministro degli esteri Andrei Gromiko ha 
rifiutato di discutere i fatti polacchi durante i suoi colloqui a 
Ginevra con il segretario di stato americano Alexander Haig. 

Tuttavia riferendosi a questi colloqui la «Tass» li ha definiti 
«necessari e utili al tempo stesso». 

•I tentativi di parte americana di esaminare le questioni 
riguardanti i fatti polacchi — ha ancora affermato la "Tass” 
— sono stati respinti in quanto non conformi con il principio 
della non ingerenza negli affari interni degli Stati sovrani». 

In questo suo primo commento sui colloqui ginevrini di oggi 
l'agenzia sovietica afferma inoltre che Washington e Mosca 
hanno constatato resistenza di «divergenze insormontabili 
che dividono le loro rispettive posizioni». I colloqui, sempre 
secondo la «Tass», sono stati centrati «sia sullo stato delle 
relazioni sovietico-statunitensi sia sulla situazione intemazio¬ 
nale neirinsieme». «La parte sovietica — ha sottolineato l’a- 
gerizia — ha posto l’accento sui problemi della fine della corsa 
agli armamenti, quelli nucleari anzitutto, e sul rafforzamento 
della pace». 

«È proprio sotto questa angolatura che è stata esaminata la 
situazione dei colloqui sulla limitazione degli armamenti nu¬ 
cleari di media gittata in Europa», e in cui le due parti — ha 
affermato la «Tass» — hanno constatato le «insormontabili 
divergenze». 


^ _ 

£ morto Mìchaìl Suslov 


Una procedura Inconsueta 
(c’è chi afferma di ricordare 
che l'ultima volta fu messa 
In alto alla morte di Voroscl- 
lov). Certo non riservata a 
Kossighin che ebbe la ventu¬ 
ra di morire 11 18 dicembre, il 
giorno prima del 74= com¬ 
pleanno di Leonid Breznev e 
la notizia della cui morte fu 
data solo due giorni dopo, si 
disse per non turbare 11 clima 
festoso che era stato prepa¬ 
rato. Non c'è del resto alcun 
dubbio che MIchall Suslov è 


morto nel pieno di una in¬ 
tensissima attività politica 
senzt aver perduto, si può di¬ 
re, neppure una battuta del 
difficile groviglio di questio¬ 
ni che sono state e sono aper¬ 
te attorno e dentro il campo 
dei piesi del «socialismo rea¬ 
le». 

Aveva fama di ideologo in- 
translgcnie, di ferreo custo¬ 
de deU’ortodossia e non v'è 
dubbio che la sua mano fer¬ 
ma abbia lasciato li segno In 


tutte le dispute che hanno 
punteggiato la storia del mo¬ 
vimento operaio e comuni¬ 
sta internazionale In tutto il 
secondo dopoguerra; dalla 
scomunica cominformista 
della Jugoslavia di Tito alla 
rottura Cina-URSS. prota- 
goni.sta di tutte le conferenze 
intemazionali dei partiti co¬ 
munisti e operai. Eppure la 
sua figura politica non può 
essere delimitata dalla no¬ 
zione corrente — e riduttiva 
— di studioso e di dottrina¬ 


rio. La rigidezza intransi¬ 
gente della sua posizione i- 
deologica non gli ha impedi¬ 
to di essere sufficieniemcntc 
duttile da passare — non so¬ 
lo indenne ma con una cre¬ 
scente influenza — attraver¬ 
so tutti 1 cambi della guardia 
al vertice del partito sovieti¬ 
co: da Stalla a Kruscev, da 
Kruscev a Breznev. 

Nella segreteria e nel CC 
fin dal 1947, fu direttore del¬ 
la «Pravda» dal '49 al '51. Due 
posizioni di estrema delica¬ 
tezza raggiunte proprio sotto 
Stalin (la seconda in modo 
particolare se si tiene conto 
dell’estrema attenzione che 
Stalin stesso poneva nel con¬ 
trollare quotidianamente il 
contenuto dell’organo del 
PCUS). Entrato nel presl- 
dlum del CC ancora vivo Sta¬ 
lin (allora non esisteva anco¬ 
ra l'Ufficio politico) nel 
1952-53, vi rientra nel pieno 
della intricata battaglia che 
vi si sta svolgendo tra il 
gruppo Kruscev-Mlkojan e il 
gruppo — che risulterà scon¬ 
fitto — di Molotov, Malen- 
kov, Kaganovic, Voroscilov. 

Passerà indenne attraver¬ 
so la battaglia, accompagne¬ 
rà gli anni del fulgore e del 
declino di Kruscev e supere¬ 
rà anche lo scoglio della nuo¬ 
va successione che portò 
Leonid Breznev alla segrete¬ 
ria generale del PCUS. Nel 
19G6, sostituito il presldium 
dal Politburo, verrà confer¬ 
mato nel nuovo organismo. 
Tra i membri dell’attuale Po¬ 
litburo era quello con mag¬ 
giore anzianità. Adesso, 
morto Suslov, è lo stesso se¬ 
gretario generale ad avere la 
massima an/^ianità come 
membro del più importante 
organo politico dell’URSS: 
25 anni. 

Sembra che ad aver ragio¬ 
ne della sua straordinaria vi¬ 
talità sia stato un infarto. Le 
informazioni ufficiali, come 
sempre in casi del genere, 
scarseggiano. Di certo si può 
dire che ha lavorato attiva¬ 
mente fino a pochi giorni fa. 
Il 12 gennaio — secondo 
quanto riferiva la «Pravda» 
— si incontrava ancora con 
il ministro degli esteri polac¬ 
co Josef Czyrek, in quel gior¬ 
ni in visita a Mosca. E si è 
visto dal comunicato finale 
degli incontri che non si era 
trattato di una visita di rou¬ 
tine, né di semplice formali¬ 
tà. Nel dicembre scorso fu af¬ 
fidato a lui il compito presti¬ 
gioso di appuntare la quarta 
stella d’oro di eroe dell’Unio¬ 
ne Sovietica sul petto di Leo¬ 
nid Breznev. Era appunto il 
75® compleanno del segreta¬ 
rio generale del PCUS e Mi- 
chail Suslov — fino aU’uUi- 
mo fedele alla immagine di 
potente «facitore di re» che 
rimane, confinato dalla sua 
stessa forza, sempre «primo 


tra i pari» ma sempre «secon¬ 
do di un primo» — apparve 
alla televisione dirimpetto a 
Breznev, gli altri membri del 
Politburo sullo sfondo con i 
loro abiti scuri che si staglia¬ 
vano sulle pareti scintillanti 
di ori della grande sala del 
Cremlino. Pronunciò parole 
di affetto e soprattutto di c- 
loglo scompigliando nervo¬ 
samente, come era sua ca¬ 
ratteristica, il mazzetto di fo¬ 
gli ribelli che teneva nella 
mano sinistra. Secca e scat¬ 
tante, la voce dalle inflessio¬ 
ni metalliche si mescolava al 
fruscio della carta e agli echi 
delle volte nascoste dalla te¬ 
lecamera, sembrò a tutti in 
gran forma. 

Altrettanto In buone con¬ 
dizioni era apparso nell’otto¬ 
bre dell’anno scorso in occa¬ 
sione del tradizionale discor¬ 
so al responsabili delle catte¬ 
dre di scienze sociali. Un di¬ 
scorso che dimostrò quanto 
Suslov fosse vigilmente pre¬ 
sente dentro i sottili e cifrati 
dibattiti del vertice sovietico 
e dove sviluppò, tra l’altro, 
una dura polemica nei con¬ 
fronti di coloro che «contrap¬ 
pongono le possibilità della 
stimolazione morale al siste¬ 
ma di incoraggiamento ma¬ 
teriale», sottolineando la ne¬ 
cessità di realizzare un com¬ 
plesso di misure economi¬ 
che, sociali, politiche, giuri¬ 
diche, organizzative con lo 
scopo di «accrescere 11 con- 


IS cordoglio 
del PCI ai PCUS 

ROMA — Il CC del PCI ha in¬ 
viato al CC del PCUS il seguen¬ 
te telegramma: «Il PCI esprime 
il suo cordoglio per la morte di 
Michail Suslov. uno dei massi¬ 
mi dirigenti e membro dell'Uf¬ 
ficio politico del PCUS. Scom¬ 
pare con lui una delle figure 
più note, anche in campo in- 
ternaeionale. del vostro parti¬ 
to e dello Stato sovietico. Du¬ 
rante la sua vita il compagno 
Suslov ha profuso tutte le sue 
energie nella costruzione della 
società sovietica a partire dai 
primi anni successivi alla Rivo¬ 
luzione d'Ottobre, dando — in 
qualità di membro del Consi¬ 
glio militare delle Armate del 
fronte caucasico — un grande 
contributo alla lotta e alla vit¬ 
toria del popolo sovietico con¬ 
tro raggressione nazi-fascista, 
con un impegno costante che 
lo ha visto fra i massimi diri¬ 
genti del PCUS fino agli ultimi 
giorni della sua vita. Rinnovia¬ 
mo alia famiglia di Michail Su- 
stov e al PCUS le sincere con¬ 
doglianze dei comunisti italia¬ 
ni*. .. ■ , - 


trollo sulla misura del lavoro 
e su quella del consumo». 

Certo non è mancato 11 suo 
ruolo anche nella vicenda 
del rapporti PCUS-POUP In 
lutto il periodo che va dall’a¬ 
gosto 1980 al dicembre 1981. 
Fu a Varsavia per due giorni, 
il 23 e 24 aprile, proprio nel 
pieno della preparazione del 
nono congresso straordina¬ 
rio del partito polacco, pro¬ 
prio nel momento cruciale 
dello scontro che lacerava i 
comunisti polacchi, divisi 
tra conservazione e rinnova¬ 
mento. Non è difficile imma¬ 
ginare — anche sulla scorta 
di ciò che andava pubblican¬ 
do la «Pravda» in quei giorni, 
in aperto sostegno alle posi¬ 
zioni più dogmatiche — su 
quale piatto della bilancia 
Suslov gettò in quel momen¬ 
to il peso grande della sua 
pre.senza. 

Impossibile prevedere che 
cosa succederà ora nel verti¬ 
ce del PCUS, Circola voce — 
ma senza conferme — che 
già ieri mattina si sia svolta 
una riunione straordinaria 
del Politburo. Sarà uno dei 
membri supplenti più anzia¬ 
ni a sostituirlo (come fu il ca¬ 
so, nel 1979, di Konstantin 
Cernenko, classe 1911)? O sa¬ 
rà un nome nuovo, in rapida 
ascesa dai livelli immediata¬ 
mente sottostanti dell’appa¬ 
rato del partito (come fu il 
caso, nell’ottobre 1980, di Mi¬ 
chail Gorbateiov, classe 
1931)? Nella prima ipotesi 
potrebbe trattarsi proprio di 
Boris Ponomariov, il più an¬ 
ziano di tutti nella segreteria 
e nel CC (fin dal 1961) spesso 
e volentieri impegnato sul 
terreno Ideologico, molto vi¬ 
cino — si dice — al segreta¬ 
rio generale. In tal caso, die¬ 
tro di lui, fino ai vertici dei 
membri supplenti, potrebbe 
aprirsi un varco per l’attuale 
viceresponsabile della sezio¬ 
ne esteri del Comitato cen¬ 
trale, Vadim Zagladin. 

Solo e niente altro che ipo¬ 
tesi, subordinate ad altre i- 
potesi, che non possono scal¬ 
fire l’impenetrabilità delle 
dinamiche decisionali ai ver¬ 
tici del PCUS. 

Era Michail Suslov una 
delle chiavi di volta del verti¬ 
ce sovietico? Impossibile ri¬ 
spondere anche a questa do¬ 
manda. Ma sembra difficile 
pensare che l’intero edificio 
non risenta di una grave per¬ 
dita e ci si trovi di fronte sol¬ 
tanto ad un semplice proble¬ 
ma di cooptazione. Per ora, 
comunque, si sa soltanto che 
Michail Suslov sarà tumula¬ 
to, giovedì prossimo, nel mu¬ 
ro del Cremlino, proprio a 
fianco di Alexei Kossighin. 
La salma riceverà l’omaggio 
solenne dei dirigenti del 
PCUS nella Sala delle colon¬ 
ne della casa centrale dei 
sindacati sovietici. 


Per 30 anni all’apice del potere 


innanzitutto nel partito so¬ 
vietico, mediante una «riedu¬ 
cazione» del suol membri, 
poi anche — equi ebbe molto 
meno successo — neH'insie- 
me del movimento comuni¬ 
sta mondiale. Scomparso 
Stalin, Suslov rimase. 

Fu a fianco di Chruscev e 
ne appoggiò alcune iniziati¬ 
ve, nelVambito dello stesso 
XX congresso, fino allo 
scontro col famoso «gruppo» 
di Molotov e Malenkov (con¬ 
tro i quali egli presentò la re¬ 
quisitoria al Comitato cen¬ 
trale). Ma in modo poco ap¬ 
pariscente, eppur non meno 
sostanziale, Suslov si incari¬ 
cò anche di correg^gere Chru¬ 
scev, di attenuarne le «in¬ 
temperanze’. di riportare 
nell’alveo dell’ortodossia le 
sue affermazioni che aveva¬ 
no sapore di eresia. Fino a 
quando lo stesso Suslov non 
sancì la destituzione dello 
stesso Chruscev, presentan¬ 
do ancora una volta il relati¬ 
vo rapporto al Comitato cen¬ 
trale. Cambiavano così le 
massime cariche del paese. 
Ma non cambiava quella che 
lui, Suslov, occupava. Cre¬ 
sceva però la sua importan¬ 
za. Suslov sarebbe ormai ri¬ 
masto sempre il massimo 
custode dell’ideologia dello 
Stato sovietico, giudice ulti¬ 
mo e garante della sua ge¬ 
nuinità. 

Gli osservatori esterni si 
sono a volte meravigliati 
che, con una carriera così co¬ 
stante alle sue spalle, egli 
non fosse salito ancora più in 
alto e, in apparenza almeno, 
non avesse cercato neppure 
di farlo. Si asseriva insomma 
che egli era sempre rimasto 
nell’ombra. Ma questi giudi¬ 
zi erano ancora il frutto di 
alcuni vecchi stereotipi sulle 
cosiddette «lotte per il pote¬ 
re» al Cremlino, che non te¬ 
nevano conto di alcune, più 
sofisticate, sottigliezze della 
vita pubblica sovietica. Da 
tempo Suslov non era più, né 
probabilmente si sentiva, 
«secondo» a nessuno. 

Anche l’etichetta di «ideo¬ 
logo» con cui lo si classifi¬ 
cava rischia di ingenerare 
confusioni. Suslov non era 


un produttore di idee. Non e- 
sistono suoi libri, al di fuori 
di un volume in cui vennero 
raccolti tempo fa alcuni suoi 
articoli e discorsi. Del resto, 
non parlava spyesso in pub¬ 
blico. La sua funzione era u- 
n’altra. Egli aveva la super- 
vi.sione suprema di un va¬ 
stissimo campo di attività 
che comprendeva tanto la 
grande rete dei seminari di 
partito quanto l’istituzione 
scolastica a tutti i livelli, l’in¬ 
sieme dei mezzi di comuni¬ 
cazione di massa quanto l’e¬ 
ditoria, le attività scientifi¬ 
che e artistiche quanto l’in¬ 
sieme dei settori di partito 
che dal centro alla periferia 
si occupavano di queste stes¬ 
se questioni. Era lui in ulti¬ 
ma analisi a stabilire che co¬ 
sa andasse considerato revi¬ 
sionismo, deviazione da una 
corretta dottrina, e che cosa 
invece potesse essere giudi¬ 
cato interpretazione «fedele» 
del marxismo-leninismo. 

Sebbene Suslov non abbia 
mai scritto di storia, è quindi 
in ultima analisi ancora a lui 
che risale anche quell’inter¬ 
pretazione ufficiale della 
storia deirURSS, formulata 
in modo esplicito da altri au¬ 
tori, che è diventata parte in¬ 
tegrante dell’ideologia dello 
Sta to so vietico. La storia del¬ 
l’URSS, nella sua complessa 
vicenda, ha conosciuto con¬ 
trasti, lacerazioni, vere e 
proprie rotture. La consape¬ 
volezza di questa realtà è af¬ 
fiorata più volte, negli stessi 
congressi di partito e nelle o- 
f>ere di ricerca tra gli anni 50 
e 60. Ma questa %-isione 
drammatica dei passato é 
stata poi accantonata per 
riaffermare l’idea più edifi¬ 
cante di un’ininterrotta con¬ 
tinuità della storia dell’UR¬ 
SS e soprattutto del partito 
che ne ha ai-uto la direzio.^e. 
In questo quadro, dopo le 
sconvolgenti denunce del 
XX e del XXII congresso, è 
stato recuperato, come es¬ 
senzialmente positivo, anche 
l'intero periodo staliniano. 
Se anche non porta perso¬ 
nalmente la sua firma, que- i 
sfa operazione fece capo a : 
Suslov o, almeno, al vastissi¬ 


mo appara to che a veva in lui 
il più alto dirigente. 

Ma oltre che nell’URSS, 
Suslov adempiva a una fun¬ 
zione analoga anche in cam¬ 
po internazionale. Lo aveva 
già fatto all’epoca del Co- 
min form. Lo ha fatto ancora 
più tardi, sino ai nostri gior¬ 
ni, sebbene col passare degli 
anni la sua attività si fosse 
ridotta. Qui però il compito 
doveva rivelarsi più difficile, 
almeno là dove non arrivava 
più la potenza dello Stato so¬ 
vietico per garantirne la so¬ 
luzione. Da tempo il mondo 
si rivelava più complesso di 
quanto l’interpretazione dot¬ 
trinaria, prevalsa a Mosca, 
non consentisse di compren¬ 
dere. 

Eppure possiamo chieder¬ 
ci se un processo analogo 
non si disegnasse anche nel¬ 
l’URSS. Le ultime manife¬ 
stazioni pubbliche dell’atti¬ 
vità di Suslov sono i ricor¬ 
renti discorsi da lui pronun¬ 
ciati ad alcune grandi riu¬ 
nioni dei responsabili degli 
apparati ideologici di tutto il 
paese. Risuona in essi un 
motivo costan te: la consta ta- 
zione di una scarsa efficacia 
della pur poderosa azione di 
propaganda dell'ideologia 
che viene condotta con tutti i 
mezzi a disposizione del par¬ 
tito e dello Stato. Lo stesso 
ripetersi di tali discorsi, in 
termini spesso analoghi, ap¬ 
pare come una dimostrazio¬ 
ne di problemi che, nono- 
sta.nte i propositi, restano di 
anno in anno irrisolti. Nel 
leggere quelli di Suslov si 
era, in particolare, indotti a 
sospettare che proprio le for¬ 
mule da luì usate, sempre le 
stesse, inalterate, non potes¬ 
sero offrire una soluzione 
nella loro assoluta staticità. 
.Al punto che in uno degli ul¬ 
timi numeri della rivista 
«Kommunisl», m.issima 
pubblicazione teorica, un 
autore poco conosciuto si è 
potuto chiedere se la causa 
del male non stia proprio 
nell’incapacità di parlare in 
un modo che corrisponda ai 
reali interessi, alle curiosità 
e alle preoccupazioni della 
gente. È una domanda non 
trascurabile. Suslov la lascia 
dietro di sé. 


Piccoli: De e Pei sono alternativi 


stra, non verso il centro. E la 
situazione potrà diventare dif- 
‘fjcile solo per i pigri...». 

La filosofia che affiora in 
Piccoli è quella di un bipolari¬ 
smo un po' semplificato. È vero 
che sia DC sia PCI hanno i tito¬ 
li per proporsi quali partiti- 
perno di un'alternativa; essi 


hanno però da risolvere il pro¬ 
blema delle alleanze necessarie, 
oltre a quello dei programmi. Il 
segretario de mette un po' di 
enfasi sul programma della DC 
(in realtà inesistente) e sugli 
scopi «chiari» che conterrebbe. 
Dimentica tra Taltro che il PCI 
ha proposto l'alternativa de¬ 


mocratica non ora, ma qua.si 
due anni fa. E per rafforzare il 
proprio ragionamento si richia¬ 
ma alla «illuminazione» di Mo¬ 
ro 

..Si — afferma — i brifatisti 
colpirono rnhtrttivo ptu tm~ 
portante, perché Moro, dando 
fiducia al PCI, n que! partito 


che era stato la pecora nera 
della politica italiana, avverti¬ 
va che era inevitabile, nel lun¬ 
go viaggio, un adeguamento 
dei comunisti alla realtà della 
democrazia. Lo uccisero per 
bloccare o almeno rallentare 
quel processo di cambiamento, 
e ci riuscirono». Riproponendo 
la figura di Moro, il segretario 
de dimentica però che il suo 
partito si è reso responsabile, 
con il «preambolo», deU'arrove- 
sciamento della politica seguita 


dal leader scomparso. 

E per quanto riguarda le ten¬ 
sioni nel pentapartito? Piccoli 
dice che occorrerebbe una «vera 
governabilità», segno che anche 
lui si accorge come finora siamo 
stati al disotto di questa soglia. 
Ma la governabilità non può es¬ 
sere quella «più o meno assicu¬ 
rata da un capo» (prima frec¬ 
ciata a Grazi). Né quella deter¬ 
minata da -schieramenti for¬ 
mali». 

Ma il PSI, chiede l’intervi- 


Altri colpi inferti a PL 


oltre all’occorrente per com¬ 
piere un intervento chirurgi¬ 
co, i carabinieri hanno tro¬ 
vato anche molte armi. Ieri 
hanno dato l’elenco: una 
«Beretta calibro 9* rapinata 
tempo fa ad un agente della 
Polfer, un mitra «Mab», quat¬ 
tro rivoltelle «38 special», due 
«Walter P-38», una «Beretta 
7,65», oltre a munizioni in 
quantità, targhe per auto e 
documenti di identità falsi. 

Il nuovo covo scoperto ieri 
a Bologna (come riferiamo 
più ampiamente in altra pa¬ 
gina del giornale) era una 
specie di albergo di Prima li¬ 
nea: un grande appartamen¬ 
to nel centro della città con 
sette-otto posti-letto. La ba¬ 
se era vuota, abbandonata 
dai terroristi forse poche ore 
prima dell’irruzione dei ca¬ 
rabinieri. Con questo, salgo¬ 
no a cinque i covi scoperti 
durante le indagini suil’as- 
sassinio dei due carabinieri 
di Siena. 

Nel conto dei covi scoperti 
vanno messi quello di Roma 
(via Voghera), e quelli trovati 
l’altro ieri nel centro di Na¬ 
poli, ad Arcinazzo (Prosino¬ 
ne) e Buonconvento (Siena). 
Di Roma si è già detto. La 
base napoletana era piena di 
munizioni e di documenti 
(un vero archivio) che i «piel- 
lini» non avevano fatto in 


tempo a portar via, essendo 
fuggiti precipitosamente ap¬ 
pena era stata diffusa la no¬ 
tizia della base scoperta in 
via Voghera. Nel covo di Na¬ 
poli si era fermato, secondo 
gli inquirenti, anche Sergio 
Seglo, uno del «superlatltan- 
ti» di Prima linea. 

Nel covo di Arcinazzo — 
una villetta a due plani con 
sei letti — non c’erano armi: 
forse era un semplice rifugio. 
Idem per quella vicino a Sie¬ 
na, a Buoncamino: probabil¬ 
mente avrebbe dovuto essere 
usata dal commando che ha 
compiuto la rapina a Siena 
uccidendo i due carabinieri 
durante la fuga. In Toscana, 
del resto, questa pattuglia di 
«pielllni» circolava da un po’ 
in cerca di soldi: è stato ac¬ 
certato ieri che Lucio Di Gia¬ 
como — il terrorista rimasto 
ucciso nella sparatoria di 
Siena — il giorno prima ave¬ 
va partecipato ad una rapina 
in una banca di Figline Val- 
darno, in provincia di Firen¬ 
ze. Alcuni funzionari dell’I¬ 
stituto di credito hanno rico¬ 
nosciuto all’obitorio la sal¬ 
ma del terrorista. 

Nel frattempo i caraoinieri 
hanno identificato un altro 
uomo del commando omici¬ 
da di Siena: si tratterebbe di 
Daniele Sacco Lanzoni, 24 
anni, già condannato a sei 


statore, non sarà spinto a una 
verifica elettorale? -Per quel 
che mi risulta — risponde — 
Craxi si muove per un miglio¬ 
ramento della situazione di go¬ 
verno sotto il profilo dei conte¬ 
nuti...». Soggiunge che si tratta 
di un'esigenza giusta, che però 
deve essere «armonizzata» con 
il desiderio degli altri di evitare 
le elezioni anticipate, e con lo 
sforzo di Spadolini di fare ap¬ 
provare la legge finanziaria. Ol¬ 
tre che, naturalmente, con la 
volontà de di fare il congresso. 


anni per «bande armate» nel 
processo dell’anno scorso a 
Torino, latitante dal tempo 
della grande retata (’80) di 
«piellini» scaturita dalle con¬ 
fessioni di Roberto Sandalo. 
Come molti altri, assunse un 
ruolo di rilievo in quel poco 
che restava della struttura di 
PL decimata dagli arresti. 
Lanzoni, tra l’altro, era ri¬ 
cercato per il ferimento dell’ 
industriale Pietro Orecchia 
(dicembre ’79) colpito alle 
gambe nel pressi di Torino. 
Una delle donne del com¬ 
mando di Siena riuscita a 
fuggire, inoltre, secondo gli 
inquirenti potrebbe essere 
Michela Sciarra, 20 anni, ri¬ 
cercata per «banda armata» 
anche lei dal 1980. 

Con la cattura a Tuscania 
dei due terroristi reduci dal¬ 
l’impresa criminale di Siena 
(uno ha parlato e continua a 
farlo), a partire da sabato 
scorso le indagini su Prima 
linea si irradiano in molte 
parti d’Italia e sono in pieno 
movimento. Una vasta ope¬ 
razione è in corso da ieri pu¬ 
re in Valle d’Aosta e in Pie¬ 
monte. Ieri mattina l carabi¬ 
nieri hanno fatto irruzione 
nel residence «Dent d’Herln» 
di Cervinia arrestando per 
«banda armata» uno dei 
quattro ospiti di un miniap¬ 
partamento. 


Dove la violenza è minorile 


remaggiore, Sannicandro: epi¬ 
sodi atroci commessi da ragaz¬ 
zi, e altri ragazzi, spesso, sono 
state le vittime. Dalle Murge 
salentine al Gargano, un itine¬ 
rario di violenza, come mai pri¬ 
ma d’ora. E non nei grandi 
centri, si noti, dove pure è fit¬ 
tissimo il fenomeno della de¬ 
vianza. Ma d’altro genere: fur¬ 
ti d’auto, scippi, prostituzione, 
piccoli ricatti. I più gravi fatti 
di sangue sono accaduti invece 
nelle località minori, dove più 
vigile è il controllo sociale, più 
salda la tradizione, più aggre¬ 
gato il tessuto urbano. 

«Forse proprio per questo — 
osserva Eligio Resta, sociologo 
dell'Ateneo barese —. Più è, 
compatta la realtà, più sono 
stringenti i suoi valori, e più la 
devianza esplode in forma di 
violenza contro la persona. Il 
parricidio è tipico della società 
contadina». 

E tuttavia, più ancora della 
città, è il centro contadino ad 
essere coinvolto oggi da una 
crisi profonda: di cultura, di 
rapporti, di ruoli. Una condi¬ 
zione di disagio collettivo che 
chiama in campo le questioni 
più generali dell'organizzazio¬ 
ne civile, dell’identità cultura¬ 
le, della collocazione di intere 
fasce sociali in un ruolo né su¬ 
balterno né estraneo. Nessun 
automatismo, certo, magli epi¬ 
sodi di violenza inconsulta, che 
vedono quali protagonisti ra¬ 
gazzi di -buona famiglia» del 
tutto estranei a condotte de- 
vianti, sono un segnale di non 
lieve allarme. 

Nella grande città invece, al¬ 
la minore gravità degli atti cri¬ 
minosi fa riscontro la loro im¬ 
pressionante frequenza. *E 
trova alimento — spiega Eligio 
Resta — quel perverso circuito 
che parte daH’emarginazione, 
passa per la repressione e torna 
aH'emargìnazione: un circuito 
che riproduce se stesso». 

Luigi De Marco, presidente 
del Tribunale dei minori a Ba¬ 
ri. pronuncia parole durissime 
verso una società che si occupa 
dei minori solo quando si sente 
colpita nei suoi interessi con¬ 
creti. Dice: «Sì, è violenza lo 
scippo. Ma chiediamoci: ai 
danni di quel ragazzo, prima, 
non è stata commessa una vio¬ 
lenza ben più grave? Non è vio¬ 
lenza quella che costringe il pa¬ 
storello di Altamura, solo e di¬ 
sperato, ad impiccarsi ed un al¬ 
bero di olivo? O quella che in¬ 
duce il quattordicenne accusa¬ 
to di furto a togliersi la vita nel 
carcere di Putignano, mezz’ora 
dopo che c’era entrato? Non è 
violenza rinchiudere l'adole¬ 
scente in un istituto, o tenerlo 
rand^io per le strade di Bari, o 
costringerlo a vivere in quel 
ghetto feroce che è il CEP sen¬ 
za verde, senza palestre, senza 
luoghi di svago, senza servizi, 
senza nulla? Mi dica: questo 
non significa forse averlo scip¬ 
pato della sua vita?». 

Il giudice mostra i dati. Nel 
1981, su 335 minori denunciati 
al tribunale del capoluogo pu¬ 
gliese, ben 115 provenivano dal 
quartiere CEP-San Paolo, il 
più misero e degradato all’e¬ 
strema periferia della città. 
Ventisette dal quartiere Mu- 
rat, cioè dal centro storico; e 
appena sette dalle zone signo¬ 
rili di Palese e Santo Spirito. 
Fra gli 83 ragazzi recidivi, più 
di un terzo erano del CEP. e 
così la metà fra quelli di età 
inferiore ai 14 anni. E fra tutti 
neanche uno, uno solo!, che a- 
vesse ultimato il ciclo della 
scuola dell’obbligo. 

«Il carcere'’ Molti lo invoca¬ 
no, perfino tra i familiari. Chi è 
vittima una prima volta lo di¬ 
venterebbe per la seconda. In 


quella scuola di violenza ce li 
metteremmo "cattivi” e li ri¬ 
prenderemmo pessimi. È que¬ 
sta la soluzione? La legge e la 
giurisprudenza prevedono l’ac¬ 
certamento, caso per caso, della 
capacità di intendere e di vole¬ 
re: senza scuola, senza validi e- 
sempi parentali, senza possibil- 
tà di formazione e di sviluppo, 
io dico che la capacità di inten¬ 
dere e di volere non ha modo di 
formarsi. Gli è negata». 

Migrazioni nell’ambito ur¬ 
bano, sradicamento dai quar¬ 
tieri d’origine, scolarità preca¬ 
ria. indigenza, assenza di rife¬ 
rimenti positivi II quadro as¬ 
sume i suoi veri lineamenti. E 
lo sfondo è quello, livido e ama¬ 
ro, di una società devastata, 
profondam-znte scossa nei suoi 
equilibri più intimi, ricca di 
potenzialità ma incerta del suo 
avvenire, mortificata dall’ar¬ 
roganza dei potenti. Anche qui 
nessun automatismo, ma quei 
giovani che a decine di mi¬ 
gliaia, nelle piazze dei paesi di 
Puglia, masticano fiele e gom¬ 
ma americana, qualche cosa 
vorranno pur dire. Può sentirsi 
assolta la DC, possono .sentirsi 
esenti da colpe le forze politi¬ 
che che con essa hanno gestito 
per decenni il potere? 

La risposta della società? Il 
giudice De Marco si stringe 
nelle spalle: «Sì, spetta ai Co¬ 
muni il compito della assisten¬ 
za sociale. Ma, a Bari come al¬ 
trove, aH’impreparazione cul¬ 
turale si accompagnano i tagli 
massicci alla spesa pubblica. È 
sempre là che si colpisce. Non 
solo: prontissimi a denuncisrs 
lo scippo, ma non uno — fra i 
baresi — che si prenda carico 


dell’ "affidamento familiare” 
di un ragazzo di dieci o dodici 
anni per aiutarlo a sottrarsi alla 
sorte che Io attende». 

Gerardo D’Errico, per oltre 
due anni giudice onorario del 
Tribunale dei minori di Foggia, 
non può che confermare: «Emi¬ 
grazione, famiglie numerose, 
miseria, disoccupazione. Qui 
nasce la devianza, l’incesto, la 
compravendita dei bambini, la 
prostituzione. Ed ora anche un 
fenomeno insospettato: il leno- 
cidio da parte di giovanissimi. 
E la droga, che rende tutto più 
drammatico». 

Una violenza senza scampo? 
Vittorio Tanzarella, avvocato e 
consigliere comunale di Bari, 
insiste sulla necessità di una 
grande opera di prevenzione: 
con la cultura, con una nuova 
socialità, con l’affermazione di 
una solidarietà vera. Non è la 
repressione che risolve, lo ve¬ 
diamo bene, ma l’aggressione 
alle cause concrete che produ¬ 
cono marginalità e devianza. 
■La famiglia, la scuola, i vecchi 
capisaldi della formazione, si 
dimostrano ormai insufficienti. 
C’è bisogno di un intervento 
pubblico permanente: struttu¬ 
re, servizi, organizzazione del 
tempo libero, contenuti più alti 
nella qualità della vita. Non co¬ 
me un fatto caritativo, ma co¬ 
me una imprescindibile condi¬ 
zione di civiltà alla quale nessu¬ 
no può ritenersi estraneo. Nuo¬ 
vi valori, soprattutto. C'è forse 
qualcosa di perenne nella vi¬ 
cenda di Caino e Abele, ma 
contro il clima di violenza dif¬ 
fuso è una battaglia che dob¬ 
biamo condurre. TXitti. È della 
nostra vita, della nostra cultu¬ 
ra, del nostro avvenire che stia¬ 
mo parlando». 


Direttore 

CLAUDIO PETRUCCIOLI 
Condirettore 
MARCELLO DEL BOSCO 
Vicedirettore 
FRANCO OTTOLENGHI 

Direttore responsabile 
Guido DeH'Aquila 

Ectiirice S. p. A. «I Uoità» 

Stjbil mento tipografico G.A.T E. • Via dei Tauriru. 19 - 00185 Roma 
Iscrizione al n. 243 del Registro Stampa del Tribunale d> Roma 
isenz. come giornate murale nel Registrò del Trrb. d« Roma n. 4555 

DIREZIONE. REDAZtO.NE E AMMINISTRAZIONE: M4jno. viale Fulvro Testi. 75 
• CAP 20100 - Tel 6440 - ROMA, vta de* Taurmi.lS • CAP 00185 • TeL 
4 95.03 51-2-3 4-5 4 95.12.51-2-3-4-5 - TARIFFE DI ABBONAMENTO A SEI 
NUMERI. ITALIA (con libro omaggto) anno l. 90 000. semestre 45.000 - 
ESTERO (senza (tbro omaggio) anno L. 140 000. semestre 73.000 - Con 
L'UNITA DEL LUNEDI: ITALIA (con hbro omaggio) armo L» 105.000. semestre 
52-500 • ESTERO (senza i»bro omaggao) anno L 165-000. semestre 85-500 - 
Versamento sul CCP 430207 - Spedizione tn atborvamento postale • PUBBLI¬ 
CITÀ: ed<ZK>n« regionali e provinciali: SPL M«(ano. via Manxonr. 37 - Tel. (02J 
6313. Roma, puizza San Lorenzo m Luema. 26 - Tel- (06) 672031» 

Succursali e rappresenisnze m tutta Italia - PUBBLICITÀ: ediZior>e nazKmale: 
SIPRA: Direzione Generale, via Bertela. 24. Termo - TeL (011) 5753» Sede d» 
Milano, prozia IV Novembre. 5 - Tel. (02) 6962. Sede di Roma* ws degli 
Sciato>a, 23 - Tei i06) 369921- Uffici e rappresentanze m tutta Itaha, 


Rinascita 

è la storia 
del «partito nuovo» 
di Togliatti 
e continua ad essere 
ogni settimana 
la storia originale 
del PCI 
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